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R I M E 

DEL SIGNOR 

A N T ori O SOM AL 


I. 


Q 


Uando la mente al gran decreto eterno 
Piegò Maria nel timor dubbio, e faggio : 
E ditte umile all’ immortai Metraggio 

li a ii_ c: r. 00 


Ecco 1’ Ancella del Signor fuperno ; 
- Allor di lei fi fecondò l’ interno 


Col pottente di Dio mirabil raggio: 

E noi quinci vittoria ; e quindi oltraggio 
Tu ne averti empio Re del cieco Averno. 

Che s’ era l’<alta Donna in fue parole 
Rigida al fuon d’ Angelica preghiera , 

S’ afpetterebbe forfè il divin Sole : 

E 1’ Uom pur fora in fervitù primiera : 

Che degna Madre di sì degna Prole 
Qual mai ftata faria, s’ ella non era? 


A 3 


» « 


ir. 


j 

E Cco dell’ uman germe e pura , e bella 
La prima coppia allor , che vide il giorno; 
Quanta luce immortai di Lui , che fella , 
Le fiede in fronte, e le fiammeggia intorno! 
Ecco poi r infelice a Dio rubella 

Già volge il tergo al fuo natio foggiorno; 
Ahi più quella non fembra , e pure è quella : 
Tale il fallo v’ impreffe. orrore , e fcorno/ 
O qùal’opra, in cui diè fpirto al colore 
L’ Italo Apelle,e’l moffe incontro agli anni , 
M’ apre fcena or .di gioja , or di dolore ! . 
L’ Uom cobi’ era innocente , e fenza affanni 
Scorgo efpreffo in quei raggi, e in quell’ orrore 
Tutti rawifo della colpa i danni. 

' III. 

I \ Al cieco Amor , che fovra ogn’ arte maga 
J Incanta i fenfi, ecuopreal ver la faccia, 
T re luftri ha, ch’io mi tolfi, e vado in traccia 
Di più falda beltà , che 1’ alma appaga . 
Pur ei la mente accorta , e d’ altro or vaga 
Sovente affale , e ’1 buon defire aggiaccia ; 
E , perchè il finto fuo piacer le piaccia , 
L’ orror nafconde dell ? antica piaga . 

Ah , che giurò quel fièr nemico ed empio 
Veder mie forze di fua man disfatte, 

E altrui me far del fuo potere efempio. 
Ala fe in vii ozio egli i men forti abbatte. 
Segua il fuo ftile ; io fofterrò lo fcempio: 
Che fi de’ coronar foi chi combatte. 

( 

IV. 
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E Ra già il verno , ed io piangeva un giorni 
La fierezza di Glori , e’iraiodeftino ; 

M’ intefe Clori jT e un canto almo;,, e divino 
Sciolfe dal labbro allor di grazie adorno , 
Chi'’l crederla/ nacquero i fior d’intorno, : 

E tacque Borea, e ’l fier torrente Alpino: 

Io mi fcordai del pianto , e del mefchino 
Stato, credendo -in Cielbaver foggiorno . 
Ma la Ninfa crude! del gioir mio vV • * 
Torto s’avvide; e le difpiacque ahi tanto. 
Che cantar da quel di più non s’ ùdlo . 

O fovra il rifo altrui' felice pianto/ - - • 

Ben farei. Tempre di queft’ .occhi un rio,, 

S’ ella toruaffe un’ altra- volta al canto . 


O R che Glori fulla fponda 

Di quel rio dolce ripofa ■ .V 
Colla fronte mezzo 1 afcofa 
Tra la fparfa chioma bionda , 

Tace il vento, e tace l’ onda. 

Tace il bofco, e l’aura pofa;< 

E ’l mio gregge più non ofa 
Pafcer erba ,’ o morder fronda . . 

Tutto è in pace , e fenza affanno: 

Solo il mifero mio core,. v 

E i penfier pace non hanno : 

Che tra ’l verde amico orrore. 

Per maggior mia pena , e danno , 
Clori dorme, e veglia Amore. 

a 4 
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E Cco nato 
Quel Divino 
Bambolino , 

Di’fL“ ffi * MOrtal Uttl - 

Stretto in falce 
Latte il pafce .* 

cw U tobt verao al Rt fe «“*» • 

Sotto un velo 
Tutto il Cielo 

Or riftretto, e in povertà tei 
Non gl increbbc 
Star negletto 
Pargoletto : 

Infegnar volle umiltate; 

Noi credete? 

Sopra il fieno 
Nel bel feno 

Parve già n olirà falute* 

Non vedete? 

Le ritorte 
Tette a morte 

TT va } or d ’ a ^a virtute. 

«Jn tuo Iguardo 
Rilucente 
Dolce ardente 
Alla grand’ opra fa fegno. 

Troppo è tardo 
In Amore 

L'uman core, , • . , 

^ a non dalli in pegno. 


Agli 
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Agli indizj 
-Di novella 
Vaga Stella 

Tolto i Re ferongli omaggio ; 

E felici 
Paftorelli 
Furon quelli , 

Che guardaro musi bel raggio. 

Noi beati 
Più di loro 
Nel riftoro , 

Che ne porfe il Nume infante. 

Noi men grati . ' 

Di fe ftelfo 
Pafce adeffo 

Tutto amore, e tutto amante. 

— 9 

DI TERESjT GRILLQ . 


I. 

D EI bel piacer , con cui lufinga Amore, 
Stannomi innanzi a difcoprir gl’ inganni 
Cura , doglia , timor , perigli , e danni 
Ed egra, e fianca la virtù del core. 

Pur tollerar non fa 1’ empio Signore, 

Che ’l fuo rigor nel mio penar condanni. 
Nè vuol , che s’ altri me pone in affanni , 
, Io poi faccia fua colpa il mio dolore. /> 
Colpa effer dice d’ oftinata voglia , 

Se fiamma io chieggio dal più duro ghiaccio, 
E fe de’ fuoi difprezzi il cor s’ invoglia. 
Che potria dello fdegno il forre braccio 
Rompere il nodo, ond’io pur vivo in doglia .• 
E eh’ è fol mia viltà, s’io foffro il laccio . 

A 5 II. 
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II. 

O DI vii-tute amica luce , e bella , 

Che fiedi al fren della mia mente, o rendi 
Ogni mia vgglia alla ragione ancella , 

O parti ,• e lafcia il cor , fe no ’l difendi. 
Che febben tu , quafi benigna ftella. 

Sul delìr cieco i vivi raggi ftendi , 

Pur crefcendo l’interna afpra procella. 

Col tuo don non mi giovi , anzi mi offendi . 
Men grave fora all’Alma mia fmarrita. 

Tra fofco accolta , e perigliofo orrore. 
Incontrar morte , e non conofcer vita. 
Che vaimi il tuo fplendor fenz’ altra aita? 

Se tratta pur dal mal ufato ardore 
Seguo il mio error, dell’ error mio pentita. 

III. 

L A nobil Donna , che con forte mano 
Altera fiede a governar l’impero 
De’fenfi, che vorrian da lui lontano 
Sottrarli , e correr ogni lor fentiero ; 

Per man mi prende, e per deferto, e ftrano 
Calle mi guida, e a lei va. innanzi il vero: 
Io veggio allor mifero ftuolo infano 
In parte, ove fi turba il mio penliero. 
Quei dice , che tua mente empion d’orrore , 
Miei furo un tempo, indi da me fuggirò 
Tratti da i vezzi d’un fallace Amore. 

Or tra fpeme, e timor, fempre in martiro 
Piangon le lor ferite , e ’l grave errore ; 
Ed apprendon ragion dal lor deliro. 

DI 


v 
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DI JACOPO SjÌRDINI. 


D I bofco in bofco io vo fovente errando, 
Solo , fé non eh’ Amor Tempre vien meco; 

Nè folitario- v’ b luogo , nè fpeco, 

Qve ei non giunga , intorno a me volando , 
Dico talor Fanciullo ardita, e quando 
SI lungi andrò', che più non deggia teco 
Trovarmi ,, o nel dì chiaro, oalF aer cieco , 
Stanco della mia pena K e fofpirando ^ 

Egli è pur ver, che le Giovenche, e i Tori, 

E l’Agnelle, e i Monton cangian delio y 
Nè del tuo foco ognor fentpn. gli ardori/ 
Dunque da te tanto- non pollo anch’io • 
Scollarmi , eh’ abbian tregua i miei dolori , 

Se pace aver non può L affanno- mio ? 

t * 

. : I . <(>■ : Ili'-' ” ‘ 

D imando al penher mio, come s’intenda 
L’elfere e Figlia, e Genitrice al Padre, 

• L’ eflfer Verginei; intatta eT effier Madre , 

: Ch’un Figlio,e Spofo in fe chiyda,ecomprenr. 
Donna tra noi; cém’fcffer può, che feenda (da. 

: Pura così y, che le celefti Squadre: 

Agguagli , e vincai , e le comuni , ed adre 
Colpe nè pur nei- primo iftante apprenda? 
Ma veggio ben , poiché a fai cole , e tante' 

; Ergo il penlìer, ch’Un troppo ardir mi guida- 
Ove a poggiar non' ho lena ballante .Y v 
Quindi voce improvvifà’ alto* mi fgiida, 

E dice: Credi , e qui t’arrefla : avante 
Andrai foi quanto il creder tuo t’ affida*. 

A 6 IH. 
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m... 

D lflfi ad Amor, che tutto lieto io vidi 
Sceglier fra tanti fuoi lacci il più forte , 
A qual’ opra t’ accingi ? e quai ritorte 
Prepari ? e chi legar penfi , © t’ affidi ? 
Egli, ridendo, a me rifpofe: A i lidi 
Vo del Scbeto ; tofto fia , ch’io porte 
Sul Tebro avvinto un chiaro, almo Conforte, 
Tra molti fidi amanti un de’ più fidi. 
Soggiunfe pofcia : Or quà volgi tue ciglia; 
Mira ,- fe più leggiadra , e più vezzofa 
Donzella può deftarti maraviglia . 

Sua Colonna tu vedi alta , e famofa.* 

Quella dunque foftenga altra Famiglia, » 
E pregi a pregi accrefca Amante , eSpofa. 

IV. 

C OI!’ arco tefo Amor femmifi avanti : 
Prendi tua cetra, dille, o pure il petto 
Avrai, fe ’l nieghi , al rigor mio foggetto: 
Io vò, che tofto, a mftr piacer, tu canti. 
Quello , che ì fai , di quanti cori , e quanti 
La brama fia, la pena, ed il diletto, * . 
Sì chiaro ho fcelto de’ tuoi carmi oggetto: 
T* apprefta all’opra / e dei ridir fuoi vanti : 

Ed il voftro leggiadro almo fembiante 
Moftrommi,Idalba, di fua man dipinto, „ 
E poi che ’l vidi , allor gridai -tremante: 
O Nume irato , ed a piagarmi accinto ! 
Come deggio lodar tai cofe , e tante , 

Se ’l mio poter dal voler troppo è vinto? 

. . DI 


_ 
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DI E L E N v-T RICCOEONL 

r L • /. 

D I fdegnofo furor tutto ripieno 

Stavafi Amor dal mio difpregio ofFefo , 
Bramò vendetta , e per ferirmi il feno 
Sinor più di un agguato al cor mi ha tefo . 
Ma invano ufcìa lo ftral dall’ arco tefo. 
Che fpuntato cadea fovra il terreno.* 

L’ Arder vedendo il fuo berfaglio illefo, 
Più fiero allor provò d’ ira il veleno . 
Tutto difpetto al fin fpezzò quell’ armi, 
Indi togliendo ad Imeneo la face, 

Prefe da quella il foco, onde avvamparmi , 
Arrife all’ opra il Nume ; e fatto audace 
Diflg Amore , io potrò pur vendicarmi: 
Mi accefe il crudo, e un tal ardor mi piace . 

DI CESARE RIGO LOTTI* 

I, 

I Dalgo, andrai là , dove al Sol nafcente 
Il ricco Gange l’alma cuna indora, 

E vedrai da vicin bella, e lucente 
Dall’ Indico Ocean forger 1* Aurora . 
Vedrai nuovi coftumi, e nuova gente. 

Qual fegno il Polo antartico colora; 

E di quai frutti , e di quai fior ridente 
Rendon la fpiaggiaEoa Pomona, e Flora: 
E ricche di fmeraldì\ e di adamanti 
Vedrai le rupi, e quai dal Mar natio 
Efcan dell’ alba i preziofi pianti. 

AUor dirai pien d’ un più bel defio: 

-Terra felice in tanti pregi , e tanti , - 
Solo ti manca riconQfcer Dio, 

IL 
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. ' - ' •• II. • 

Q Uel dolce ftrale ,. onde piagar folea 

Per 1’ Uom fe tteffo l’increato Amor?, 

Dal Tea fi trafile , e lo fofpinfe al core 
Della più vaga Verginella Ebrea . » 

Ella fe 1 feudo al colpo, e armata ardea 
Di Tanto fdegno , e d’ innocente errore, 

E cinti i bei pender di cado orrore - 
All’alto fpirto Tuo guerra movea r 
Ma 1’ eterna; Tua idea quei le feoprio 
Pietofi del fallir noitro- primiero. 

Ed appagolle il Vèrginai^defio . 

Talché in urtili voler di fpeme altero 5 
Ella chinò le luci ; e fi adempio 
Di Vergine , e di Madre il gran Misero, 

* /*• * * ( < » . \ 

DI POMPEO RINALDI 

' * ^ ■ > ■ 

CANZONE T T %A* 

■ ; ■ ; I. 

M Ufe , in si faufto giorno, 

In cui la gioja inonda, <*• 

E la Rpmulea fponda 

Di lieti applaufi alto rifuona intorno,. 

Non chiuderem ne i carmi 

Gran Duci , o gran Guerrieri , • * 

Nè per afpri- fentieri 

Trarrem fui Tebro il grave orror dell’ armi . 

Lungi , o’ profani , or: che porgiam divoti 
Sol per Clemente il Grande, al Cielo i voti , 

Già l'Arciera fatale ' >• 

( Ahi rimembranza acerba ! } 

Pre- 

/ 
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Premea co’ piè fuperba 
L’aurea del Vatican foglia regale. 

Già di ferir fea fegno 
Il buon Paftor fupremo, 

Che in quel periglio eftremo 
Vedeafì dar nuovo rifiuto al regno ; 

E già la fama iva fpargendo a volo 
Del cafo atroce il metto grido, e il duolo. 
Difcinta attor le chiome 
Sulle temute offefe 
La Povertà s’ intefe 

Chiamar dogliofa il caro Padre a nome. 
E alle querele intanto 
Che il flebil varco apriva, 

All’Alma fuggitiva. 

Ferma, dicea, dove ne lafci in pianto? 
Tfn voli al Cielo , abbandonando i figli 
Nel maggior uopo, e ne i maggior perigli? 
Gran Dio , cui de’ mortali 
Preme l’ amabil cura , 

Deh , poiché tal fciagura ; 

Forma lunga catena a’ noftri mali , - 
‘ Mira il comune affanno, 

Che in caldo umor fen cade** 

E fe mertan pietade 

La fede , il zelo , il gran pubblico danno. 
Viva demente , egli già fu tuo dono: 

Se ’l detti al Mondo, or lo conferva in Trono. 
Giunfe 1’ umil preghiera 
Nella Magion fuperna, 

La ’ve Clemenza eterna 
Empie di fe tutta F; empirea sfera; 

Il Donator fovrano 
Pietofo alfin 1’ accolfe , 

E mentre a noi fi volfe , 

s # a t 
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A! buon Paftor avvicinò la mano : 

Tolfe Tarmi alla Morte , indi non tardo 
Fra gli eterni decreti afcofe il dardo. 

Oh fortunata forte 
Di noi beati appieno/ , 

Scuotali il cor nel feno ; •- 
E alle nuove fperanze apra le porte»-. 

10 con candida pietra, 

Di lauro e fiori ornato, 

Giorno tanto afpettato 

Segnar vò lieto , a lieto fuon di Cetra : 

E Tamaro del dubbio alto fpavento 
ColTAmbrofia temprar del faufto evento. 
Così Nocchier talora 
Che vede Tonde amare 
Tutte ridenti, e chiare 
Scherzar d’ intorno alla fugace prora, 

11 prefo corfo allenta , 

E fra fcogli malvagi 

I fofferti naufragi . 

D’additar gode, e i cali altrui rammenta ; 
E velie intanto al mar volgendo il ciglio 
Di gioconda fembianza il fuo periglio. 

Ma perchè tu reftìa 

Sembri , mia cetra ornai : 

Perchè sfuggendo vai ^ - 

La man, che tenta, e maggior fuon delia? 
Io di Clemente i pregi 
Tutti ridir non penfo , 

Nè vò per aere immenfo 
Le varmi a volo a farne fpeglio a i Regi , 
Brev’è il cammino ; e in brevi carmi avvolgo 
Lunghi prefagi, e al Vatican mi volgo. 
Afcolta, inclita, e diva 
Spola di lui , che in terra 

Solo 
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Spio in te chiude , e ferra 

Quella luce immortai , che al Mondo è guida « 

Afcolta , il Ciel già fcelfe 

Lui fucceffor di Piero; 

Poi quando al facro Impero 
Moftrò involarlo, e alle fatiche eccelle, 
Ecco, o ftupor ! nuova virtude infonde 
Nel fianco infermo , eiacagionne afconde. 
Quindi fpiar fe lice 
I venerati arcani. 

Oltre i penfieri umani 

Santa Donna del Ciel vivrai felice. 

Già full’ eterea mole 

In fronte a i grandi auguri 

Splendono i dì futuri 

Per affrettarli in compagnia del Sole/ 

Nè guari andrà , che cingeran la chioma 
Degli olivi afpettati Italia, e Roma* 

Or tu, pietofo, e giufto- - - 
Pallore a Dio diletto. 

Per le grand’ opre eletto , 

Vivi pur fempre Grande , e fempre Augufto ; 
E quale al maggior lume 
Mirali a parte a parte 
Con ammirabil arte 
.Aquila immenfa rinnovar fue piume ; 

Tal ne’ fàcrati, e glori olì affanni' 

Te veggia il Mondo trionfar degli anni • 

ir. 

N On perch’ io già fcaglialfi al tuo Natale , 
Regio Bambino , armoniofo un dardo, 
Fia, che ti giunga tardo 
Colà full 1 Alpi anche il fecondo flrale ; 
Che con nuov’inno , e con egual fortuna 
Ecco ritorno a celebrarti in cuna. 
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Oh nato ad emular degli Avi egregi 
La gloria antica, e la virtù guerriera/ 

Oh come T alma- altèra ’ ■ / . 

Di fuor traluce , e fi fa fpeglio a i Regi / 
In fin di qua fcorgo negli* occhi tuoi 
Quel Sol*, che forge a illuminar gli Eroi * 
Grande Amedeo* y deh* volgi a lui le ciglia, 

E di dolce piacer colma tua fpeme* 

Ei non fofpira, o geme. 

Ma fé medefimo a chiaro oprar configlia ; 

E già gli eterni tuor lauri mirando 
Par , che P-ofte tr chieda , e chieda il brando. 
Perch’ Ei tanto tardade , e con (tridenti . 
Fulmini il Cieì lo prefagiffe al Mondo, 

.Già fu plettro giocondo^ 

Ti palefa con non vulgari accenti : 

^E giufto è ben , ,ch’ or da si lieti aufpigt 
Scuopra all’ età futura i di felici . 

M’afcolti il Trace, e nel fuo petto infido • ) 
Geli il cor di fpavento al fuon de’ carmi 
Predò è il gran di dell’ armi, 

Ond’ ei d’ aito ululato empia ogni lido : 
Predò è il gran di, che il duro giogo , e fero 
Scuoterai Cipro e l’ufurpato Impero. 
Tanto* promette il Fato : io già non parlo. 
Senza voftro favor. Pierie Dive : 

Serban ftraniere rive 

I nomi ancor di Filiberto , e Carlo ; .. 

E fe gli Emanuelll incliti, e chiari 
Sparferdiftragi immenfe, e Terre, e Mari. 
Rodi sl’lfa, che fi mirò d’intorno. 

Cento tornar barbare vele, e cento, 

. E al marzial cimento 

Quafi arder l’ acque , e fcolorarfi il giorno; 
Quando Amedeo col forte petto ignudo 

So- 
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Solo ballò per Tua difefa^ e feudo. ' 
Sallo il Tibifco , che ancor tinta ha 1 onda 
Del fangue rio di tante fchiere avverfe, 
Che trafitte j e fommerfe 
Co i cadaveri fergli argine, e fponda ;• 

E vide poi T altre reliquie fparte 
Fuggir da Eugenio alto terror di Marte . 
Tal tulle avite, e memorande prove 
Moverà Tarmi il celebrato Infante, 
Precorrerà fue piante ~ 

Co i benefici rai l’Aftro dj Giove, 

E nuove porterà fiamme , e faville 
AlTAfia in feno TItalian Achille; \ 

Nè rimarran, ftoltà Erefia fiiperba ? 

I tuoi perfidi errori al fine inulti/ 

A i temerari infiliti 

Ecco il giufto flagd, che fi nferba: . 

Nato è T Ercol fulr Alpi . Egli a’ tuoi chiotta 
Scenderà adulto ad atterrare i moftri ■ 

O fortunata Italia , a qual fublime . , 

Stato di gloria or ti preveggio attuata / 

Pugnando a lui congiunta 

N’andrai faftofa in ver le palme prime; 

E t’ orneran di doppio allor la chioma . 

II fuo valore , e T alma fè di Roma • 

III. , 

A Febo un di chiedei, 

Che T aurea lira , e grave , . 

Con armonia foave, 

Temprale a i verfi miei, 

- Perchè da i cafi rei. 

Che mi fan tanta guerra. 

Sperai fottrarmi in parte 
Con quell’ amabii arte, 

Ond’ ei sì chiaro è in terra . 

A «rAA 
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Avea dai Saggi apprefo , 

Che il fuori di dolce lira 
Spoglia d’orrore, e d’ira 
Anche il dettino accefo: 
Che dolce aj cor difcefo . 
Divien poffente, e forte 
Rimedio almo de’ mali ; 

E che ne fa immortali 
Ad onta della forte. 

Quindi toccando intanto 
Le corde armoniofe, 

A grand’ opre fa moie 
Già rivolgeva il canto; 

Ma poi fofpefo alquanto 
Dicea co’ miei penlieri: 

Fra le battaglie, e l’armi 
Celebrerem ne’ carmi 
Sempre Duci, e Guerrieri? 

Quand’ ecco immenfo mare 
Vidi apparir repente. 

Mar placido ridente 
Per vaghe calme, e chiare: 
Ma alle crud’ onde amare , 
Chi mai s’affida, e crede? 
Turboffi il Ciel fereno, 

E il mare in un baleno 
Cangiò fembianza, e fede. 

Al turbine feroce, 

Che fi dettò nell’ alto , 

Motte in ondofo affatto 
T utta quell’ ampia foce , 
Mirabil fcena atroce , 

Dagli arenofi chioftri, 

Viderfi a mille a mille 
Sorger Cariddi, e Scille, 


DEGLI ARCADI. 
Orche, Tritoni, e moftrii 
E nell’ orror vicino 
Lottar colle tempefte 
Impetuofe , infette 
Fragiliffimo Pino.* 

Erano i remi, e il lino. 

Che fean qualche contralto 
Al vento, e al flutto avaro, 
Miferabil riparo 
Ad un furor si vallo / 

Onde a dir prefi allora: 

E qual Nocchiero infano 
Spinge in alto Oceano 
La temeraria prora ? 

Aimèj che ad ora ad ora ,' 
Senza guida^ e configlio 
S’ immerge in fua ruina , 

E a naufragar vicina 
Scherza col fuo periglio. 

Ma in filila (piaggia affilo 
Vidi un Uom grave d’anrfi 
Avvolto m lunghi panni , 
Venerabile in vifo : 

Egli fchernia col rifo 
Quel Pin si male accorto. 

Che neghittofo, e lento 
L’ iflabile Elemento 
Credea di far fuo porto. 

Nella medefma fponda 
Poi vidi altr’ Uom limile. 

Cui (parlo crin fenile 
Il petto, e il tergo inonda 
In ver Torribil onda 
Movea gli atti, e i fembiantl, 
E Tuli incauto legno 



Digitized by Google 


22 RIME 

Del mar bersaglio, e legno 
Traea querele, e pianti. 
Frattanto in mio penfiero 
Forte defio s’apprefe, 

Che di feoprir s accef? ' 

Il velato miftero;' 

Ma di trar l’ ombre al vero 
Non ebbe poi vigore 
L’ animofo intelletto 
Confufo in nuovo oggetto 
D’altro nuovo ftupore. 
Tacquer del Mare infido ” 

Le fonanti procelle : 

Indi Iparir con quelle 
Il legno , il mare , il lido : 
Di gioja, e duolo un grido 
Levar que’duo fi udirò; 

E quei eh' alto ridean , 

E quei ch’alto piangean 
Su gli occhi miei fpariro. 
Sparirò, e al guardo ìfteflfo 

10 dava fede appena: 

Da curiofa pena 

Era l’ ingegno oppreffo . 
x Allor dal bel Permeilo 
Cinto di rai, qual fuole,* 
Febo il mio dolce Nume 
Versò fra l’aria, e il lume 

11 mel di tai parole . 

INave è l’umana vita, 

- Dille, e Pelago.il mondo. 1 
Or quello mar- profondo 
Varca la nave ardita: >' j 

Porgonle invano aita • • 

La tramontana, e il polo. 
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Che da i mortali eventi , . . 

Qual da’ contrari venti 
Sempre ha naufragi » « duolo. 

Per queflo MgT, che freme. 

Gonfia le audaci vele ... ; ; - 

• ' Aura Tempre infedele,^ 

Che il nome ha fol di fpeme; 

E quella alletta, e. preme , l !: 

Tanto il delio fallace r V, 

Co’ lufinghieri inganni, . i.. , r 

’ Che in Olezzo a mille affanni ’ . * */ 
Ancor diletta , e piace . t 
Quindi l r un faggio apprende: ! . - ; • 

A fchemir f alme infime* 

E T afpre cure umane : 

Con afpro rifo offende.:. . -, 

Quindi le rie vicende .. • - . , ! 

JL’ altro, e i gravi martiri* ' > 

Per la cagione iftelfa , m* : ••• : 

. Di deplorar non. ceda ^ 

Con lagrime , e fpfpiri. 

Mentre cosi ragiona , 

Febo, agli accenti uditi 
Dieron plaufi infiniti 
I regni d’Elicona : >■ • • . .. 

.Additò poi 5avona ; i- ■ • /'» 

E forridendo, il guardo -, - j 311 ., ; 

In mé più lieto ’affiffe; . \ 

Altre parole ,ei diffe , , 

Ma dentro il cor le guardo/ 


' . r.< 


.v . JV.i ..... 

C \Ggi, Piene Dive,, ■ - ... . 

J Non , andrena lungi ad intrecciar corone. 
Che in quelle inclite rive -, 

Ne richiama dei Tetro il gran Catone, 

' Per 
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Per non vulgar cagione 

]1 genio antico ei fi rivefte , e ferba a * - 

E la memoria acerba 

Rinnovar chiede del foffertp fcempto. 

Abbia il famofo efempio 

Mercè di laude ; ed or, che fremonTarmi 

. Sia fuggetto d’applaufi a’noftri carmi. 

Voi, che d’ingiufto alloro _ 

Cingete il crin negli ufurpati imperi. 

Di quella Cetra d’oro 

Temete il fuono , e de’ miei detti alteri * 

E voi Duci, e Guerrieri 

Dell’ alma Italia difenfori , e figli , 

Per gli eftremi perigli 

La virtù degli Eroi quindi apprendete^ 

Movete, alto movete 

L’ orme feguir della ragion feroce : 

Ch’ io nel nome di Cato alzo la voce . 

O dell’onor latino . . . 

Softegno , e feudo , a cui f ur gloria 1 danni 
Dell avverfo deftino , m ..... 

Per cui chiaro te’n giaci infeno agli anni. 
Tu moftra a’ rei Tiranni, 

Su i cali amari della patria oppreflfa. 
Quella fortuna iftelfa, 

Che un dì recarti al Dittatore ingrato. 

Onde nel gran Senato 

Aperta lor la fanguinofa feena , 

Degli audaci penfier mirin la pena* 

Corfa la terra a volo, - 
E corfo il mar tutto di lido in lido, 

$ i rivolgeano al polo 

L’ Aquile ornai per fabbricarvi il nido* 

Delle vittorie il grido, . 

E il fuon temuto de i Romani Editti 
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' Oltre i conti n preferirti 

Giungean del Mondo alle mal note genti. 
E fin gli Dei clementi 
Colà nel Ciel non fi prendeano a fdegno 
D’ aver con Roma anco divifo il Regno . 
Quand’ ecco in 'fero afpetto 

Muover crucciofa, alle cognate oflfefe , 

E vomitar dal petto 

La difeordia civil le fiamme accefe., 

Le private contefe 

In pubblica ragion vedi cangiarti, . * 

• E in due partite armarli 

Roma contra fe ftelfa , e volger 1 * afta 
Per la vicina, e vafta . • 

Piaggia: ahi qual fi feorge errar per tutto' 
Orrore immenfo, immenfatema, e lutto/ 
Mirate in chiufo usbergo 

Cefare là , che al Rubicone in riva 
Colla grand’ Ofte a tergo _ * 

Varca la r tumid’ onda fuggitiva; 

. Mirate , appena arriva 

Coll’ ali al piè , che colle furie in fenp 
Ei vola in un baleno. 

Qual ruinofo fulmine , in Farfaglia , 

E qui vinto in battaglia * 

L’antico fuo Competitor, fen viene 
A trionfar fulle Romulee arene . 

Che fa Catone intanto, 

Che la Patria infelice al giogo attende? 

Co fofpiri, col pianto 

Forfè 1’ auftera Maeftade offende ? 

No, ma le rie vicende 
Fra fe tacito in pria rivolve , e penla ; 
Poi per giuft’ira accenfa 
Dato a Cefare un guardo , un’altro a Roma , 
Parte IL B Scuo* , 
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Scuòte 1* ifpida chioma , 

Arma la mano, arrefta il palio, e forte 
Di fe fteflò maggior sfida la morte. 

Già il ferro al fen converfo 
Balena in alto, e quel gran core addita. 
Eccol nel fangue immerfo 
Aprir la ftrada ajla feconda vita : 

Per T aperta ferita 

Il magnanimo fpirto efce , e non fangue; 

Ed in lafciar 1’ efangue 

‘Spoglia -mortale alla fortuna irata * 

Ver lei fi volge, e guata ; 

Elei, che ’1 preme, e al fier nimico arride 
Si prende a fcherno , e in guifa tal deride . 
So ben che a tuo talento 
Moderi il freno alle venture , e puoi 
In un fatai momento 
Turbar le forti, e conculcar gli Eroi. 

Ma cogli fdegni tuoi 

Non puoi far, che alle grandi Alme latine 

Le medefme ruine 

Bafe non fian d’ eternitate al trono, 

E qualunque tuo dono 
Caduco , e vile ; onde a ragion ti fprezza 
Chi a bella gloria il faggio core avveeza , 
Alla feral caduta 

Inconfolabil pianfe Utica afflitta , 

Gelò confufa , e muta 

L'arida Invidia, e dal dolor trafitta, 

Difperatà , {confitta » 

Precipitò dentro lo fteflò avello ; 

Quindi volta in flagello 

L’ alta memoria , ad ogni Eroe feguace 

Del Dittatore audace 

Rapi dal cor più d’un fofpir fepolto, 

4 - E fe 
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E fe’ arroflìrgli in mezzo allarmi il volto. 
Così Catone altero 

Solo dal gran Caton tratto, e fofpinto, 
Sull’ abbattuto - Impero 
Cadde; ma vincitor cadde ,\ ; e non vinto: 
Perchè Catone eftinto 
Rimale in ombra ad infultar T ingiùfto 
Ufurpatore Augufto;- 
E con guerra implacabile , ed eterna 
Dalla gran valle inferna 
Tanto l’agitò poi fpirto temuto , (to. 
Finché un giorno rinacque in Calilo, e in Bru- 
Deh perchè i petti umani 
La virtù eccelfa or più non fcorgej e fprona ? 
Lungi , lungi o profani, 

Che quel cenere freddo ancor ragiona , 

E chiaro a noi rifuona, 

Che per la libertà fi vince , o muore . 

Segua chi ha nobil core 

Quello di forte oprar forte coftume; 

Che io già cf Uttica al Nume 
Faci di gloria in brevi carmi accendo, 

E* la mia cetra a i Tuoi ciprefid appendo» 

* » 
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DI MofRC ANTONIO LsAVjfJjWof. 

I. 

a 

B Ella, leggiadra, e qual CFedeami , onefta 
Donzella io vidi per deferta valle 
Sola , e tacita errar, cui dalla tetta 
Scendean le chiome libere alle fpalle. 

Mille in un tratto ufcian dalla fua vetta 
Colori , e fogge, or verdi, or perfe , or gialle. 
E leggiera nel piede , or quella or quella 
Strada premea fèmpre cangiando calle.. 

Da voglia accefo di fermar coftei 
( Che la Speranza ravvifàr mi parve ) 
Motti velocemente i patti miei . 

Folle ! che delle fue mentite larve 
Solo m’ accorfi allor, che prefjFo a lei. 

Mentr’io ftendea la man, da me difparve . 

* . \ 

/. II. 

F Uria , che all’altrui danno , e tuo fei nata , 
E fol d’ od^o ti nutrì , e di difdegno , 
Che ridi al noftro male , e al ben irata 
Mordi le man d’ atroce rabbia in legno ; 
Poiché tu n’ hai con empio ttrazio indegno 
L’ira, che ’1 cor ti rode, in me verfata, 
Torna d’ Averno al torjnentofo Regno 
In preda al cieco tuo livor dannata. 

Te fletta ivi divora , e ad ogni vena 

Il fangue fuggi , fremi , agghiaccia, ed ardi; 
E ognor morendo vivi alla tua pena : 
Vanne, vanne crudele, a che più tardi? 

A che , fe ogni tua voglia hai fazia , e piena. 
Con bieco, e torvo ciglio ancor mi guardi ? 

CV/iV- 
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V Erdi mirti ed allori , 

Che facefte ombra un giorno ^ * 

Al bel volto di lei, che a me fol piacque/ 
T enere erbette / e fiori , 

Che ’1 fuolo ornafte intórno 

Qui ‘dove il tìanéo v ella pofando giacque.; 

Criftalline, e dolci acque. 

In cui folca fpecchiarfi , 

Quando i crini fciogliea, 

O infieme raccogliea . 

‘ Di violette , e d’ altri fior colparfi : 

Deh .volgetevi intenti 

Al mefto fuon de' gravi miei lamenti . 

Se meritar pietate v 

Puote morendo un core. 

Che tanto amò, fenza {perar mercede; 

L’ amica feritate 

Ornai deponga , o Amore, :* \ . ’ 

Madonna, che ’l morir mio fol richiede: 
E mentre eh’ ella vede 
Me giunto all' ore efireme. 

Frangere all’ immortale 
Spirto il career fuo frale. 

Non prenda a fcherno, come fuole , infieme 
E’1 mio infelice fiato, 

E ’l trionfo da lei tanto bramato. 

Quando all’ offa mie nude , 

Per pompa del fuo orgoglio. 

La bella Fera patterà vicino/ 

Colà tra T ombre ignude •’ 

Dolermi io più non voglio, 

Nè d’ effa , nè del mio crude! dettino/ * 
E’i cenere mefehi no, 
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Che rimarrà infepolto 
All’ ingiurie del Cielo, 

Sotto il Sol caldo , e ’T gelo , 

Dal Tuo rigore a picciol’ urna tolto 
Darà lode alla terra , 

Se per gloria di lei no ’l copre, o ferra. 
Chi $à, chi sà , che un giorno 
In lei non venga meno 

• Del mio dolor 1’ ineftinguibil fete, 

E faccia a me ritorno 

Col vel di fiori pieno, 

E le pupille men fuperbe, e liete/ 

E l’ ultima quiete 

Dal Gel mi preghi ; e dica: 

Ahi quanto amò collui , 

Ed io sì cruda fui , 

E di me ft-elfa ', e di pietà nemica: 

-Eri m ciò dir, le gote 
Bagni delle finor lagrime ignote. 

Amor, Cielo , Fortuna, 

Riferbatemi a tanto , 

Che’l rigor voftro io benedico , e lodo. 
Balta folo quell’ una 
Mercede al lungo pianto , 

In cui d’ un tal penfier contento io godo; 
D’ altra fpeme non odo 
Voce, che al cor ragioni; 

Nè Te a pietade nuova , 

Donna, il mio dir commova, 

E fdegno fol nel tuo parlar rifuòm, 

* Se non che io perderei ' . 

Il più bel pregio degli amori miei . 

Canzon , rimanti meco in quelle felve ; 

A fare a chi noi crede 
E del mio amore , e di mia morte fede . 

Ta- 
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T Alor s’innalza dal terreno limo 

CoTuoi penfier,che più non può -dar chiufa 
Nella fragil prigion, l’Anima mia, 

E verfo.il Ciel, d’ond’efceùl fonte primo 
Della luce, che in noi fu in parte infulà. 
Vaitene tratta da Virtù natia , 

E appoco appoco pel cammino obblia 
' Nodre cure mortali , 

E fente crefcer 1’ ali, 

E fcemarfi quel pefo , xhe la tiene. 
Quanto più s’ avvicina al fommo bene* 
O qual diletto in fe medefma fente, . 

Nafcer veggcndo la diurna face, 

: E la dorella, che di notte fplende-, 

E r altre delle , che le fan prefente 
Nelle immagini lor colui v elie tace 
Afcofo in effe, e la lor luce accende: 

Ma poi , che ’l guardo fulla sfera' ftende 
Ultima , e più non puote 
Salir, che in tutto ignote 
Quindi mira le ftrade a uman penderò, 
Refta, qual tra procella in mar Nocchiere. 
Però- che quanto più T innalza, e vede, 

E dagli oggetti maggior forza acquifta 
Peregrinando d* una in altra sfera/ * 

Oh con qual pena a mezzo il cordo cede 
A chi ponte -hr-man fòpra la villa, 

E la refpinge , e fol le dice , fpera. 

E quando mai nella tua immagin vera. 
Tolte le bende ombrofe 
Delle create cofe, 

E ’l velo , che ricopre gli occhi miei , 

Io ti vedrò , prima cagion , qual fei ? 

Ode r orecchio , e preda fede il core 
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A ciò , che rivelar volerti a nui , < 

E a te, ch’il rivelarti, e aldi, che’ldiffè'; 
Ma quefta fè tale in lui delta ardore ,' * * 
Che vuol, ch’abbia la viltà i piacer fui 
‘ E gii. par grave s’ egli vive vo vilTe ’ 
E anticipar vorrebbe le prefìlfe 
. Ore del Tuo viaggio 
, LocCoftringe a fermarli negli oggetti 
, Contra fua voglia vani., ed imperfetti. 

O chi mi dà d’ una Colomba pura 
L’ ali, ond’ io porta trarmi alto da terra 
E in cima a’ monti eterni ripofarmi? 

Che ornai cotanto in quefta .valle ofcura 
L acqua de mali intorno a me mi ferra , 
Che già naufrago, gir per le onde panni* 
Far difefa io non polfo , e tolte 1’ armi 
Mi ha ’l vento , e la procella * * 

E fe perdo la ftella, 

Che fia di me , che. fia nell’ acqua altera 
Tra vento eterno , e in così orribil fera .** 
Canzon dal Cielo incominciarti , e poi 
Porto hai fin nell’inferno: 

A Lui ti volgi , che fu gli omer fuoi 
Eortò le nòftre pene, e i noftri errori: 

, Moftragh i miei dolori , 

E dì , eh’ ei poi non faccia afpro governo 
Di me nel pianto eterno. 

• ./ * . 

» . . jJ X # 
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DI BENEDETTO MENZINI. . 
c t I. 

P Er più d’ un angue al fero tefchlo attorto 
Veggio , eh’ atro veleno intorno fpiri , 
Moftro crudel, che il li vid’ occhione torto 
Sullo fplendor dell’altrui gloria giri. 

. il pervertono cor prende conforto 
Qualor più afflitta la virtù rimiri/ 

Ma fe poi della pace afferra il porto. 

Ti s’apre un mar di duolo , e di tofpiri . 

Deh Ce giammai nell’ immortài toggiorno . 

Le mie preghiere il Ciel cortefe udille. 

Oda pur quefte, a cui tovente io tomo. 
Coronata di lucide faville 

Splenda Virtute : abbia letizia intorni; 

Abbia la gloria: e tu mii! occhi, e mille. 

Pittura y e Poefia . 

1 f . / 

D Ue nate a dilettar chiare torelle 

Per diverto fentier paffano all’alma: 

L una vuol per l’ udito "aver la palma, 

L’ altra offre al guardo inclite forme, e belle. 
Ambo moftran dipinto e Cielo, e (ielle , 

E felve , e fère : ed or tempera , or calma , • 

^ xT Ve> - c ^ e ^ frange, ° s * rimpalma': 

E Nocchier pronti ad affrontar procelle . 

L una i cotori , e l’ altra i carmi adopra , , 

Ed è r effetto a (èguìtar hon tài‘d<J ,, 'l. 
n/r , ve xJ^ penfier rinviti all’ opra . 

Ma la Pittura efclama : ogr>C gagliardo t 
Carme non fia, che retti a me di topra', : 
Se dell’ udito è più efficace il guardo v 
■ ‘ B 5 1J - • ' Sul- 
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Sullo Jìeffo /oggetto, 

IIT. 

D lffie un di la Pittura : Alzarli a tanto 
Poffono i color miei, l’ induftria , e 1’ arte, 
Che ciò, eh’ è finto in Appollinee carte, 

. Non che agguagliar, di fuperar mi vanto, 
Riprefe allor la Poefia. Di quanto 
II tutto fovraftar fuole alla parte. 

Tanto tu dei di minor pregio farte. 

Benché nel trono tu mi feggia accanto . 
Mite, ed altier fammi in un tempo Achille; 
Paride in armi e neghittofo, e fcaltro ,* 

E Troja in danze, e orribil preda al foco. 
E’ ver , che moftri mille oggetti , e mille ; 
Ma tu muti per lor figura , e loco, 

E per ter vita all’ un , diftruggi 1* altro . 

IV. 

9 *- 

f 

M Entr’ io dormìa fiotto guelfi elee ombrofia 
Parvemi , <fi(Te Alcon , peri’ onde chiare 
Gir navigando d'onde il Sole appare 
Fin dove fianco in grembo al marfìpofia, 

E a me, fioggiunfe Alpin, nella fumofa 
Fucina di Vulcàn parve d’entrare ; 

E prender armi d’ artifizio rare, 
Grand’elmo, e fipada ardente, e fulminofà. 
Corrile Uranio,, che per entro vede 

Gli altrui penfier col fienno , e in quelli accenti 
Proruppe, ed acquiftò credenza, e fede : 
Siate, o raftori, a quella cura intenti 
Che ’i. giufto Ciel difipenfator vi diede , 

£ fognerete fol greggi, ed armenti. 

O voi , 
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Q Voi, che Amor fchernite. 
Donzelle, udite, udite 
Qpel , che l’ altri ieri avvenne : 

. Amor cinto dì penne 
Fu fatto prigioniere ' 

Da belle Donne altiere, x 
Che con dure ritorte . . 

Le braccie al tergo attorte 
A quel mefchin legaro. f 
Aimè qual pianto amaro . . 

Scendea dal volto al petto . 

Di fino avorio fchietto ! N 
In ripenfandct io tremo , 

Come da duolo eftremo • 

Ei fofie vinto, e prefò ; 

Perchè vilmente oflfèfo 
Ad ora ad or tra via , ‘ : 

Il catti vel lariguia. 

E quelle micidiali f . -, 

Gli fpennacchiavan Tali; 

E del crin, che fplendea 
Com’ oro , e che fcendea - 
-Sovra le (palle ignuda . , , 

Quelle luperbe, e crude 
Faceano oltraggi? indegno * 

Alhn colme 4 * Jwgno , . 

A- un’ elee,, che forgea, , 

E ramofe ftendea • , - 
Le dure braccia al Cielo» 

Ivi lenza alcun veld 
L’ affiderò repente % 

_E vel lafciae pendente. 

<-hi non faria d’orrore , ■ . ... ‘ 

Morto, in vedere Amore* , - 
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Amore alma del Mondo, 

Amor, che fa giocondo v ' 

Il Ciel, la Terrà,- el Mare, * ' ! * 

Languire in pene amare? 

Ma fua virtù infinità 
Alla cadente vita 

Accorfe, e i lacci fciolfe, N 

E ratto indi fi tolfey 1 * 

Pofcia contro coftoro -• . ../'V , : 

Armò due dardi; un d’oro ' 1 /'■ 

E l’ altro era impiombato : 

Con quello il manco lato : r' ’ » v 
( Arti afcofg, ed ultrici 7 . / • * . 

Pungeva alle infelici " 

Acciò che amafler fempre; 

Ma ,con diverfe tempre : ; ’■ 

Pungea ’l core agli ;A manti. 

Acciò, che per l’ ’àvanfi , v ‘ 1 ' 5 L 
Per sì diverfe tempre, 1 '*: * < 

'Erti l’odiafler fempre. r; - 1 

Or voi , che aihòr Icherhite, 1 * 

Belle fanciulle , udite': . hj 

Ei colle fue fa ette - • /Oto 

E’ pronto alle vendétte. 7 C 


G iù deporta . 
E fermato il moto-àil^^V^ 1 ( ; ! - 
Vidi amor , che ad una pietra \ -, 
Arrotava acerbi rtràli, - - ^ - J 1 
•E da quegli a mille, a mille* ~ 

Ufcian fuori arfe fàvillèi 
Io m’accorto, e paurofo , 7* 1 { f ‘, 1 ;•* 
Miro in fronte il GiovitlefCo ; t' ’ ■ „ 

Ei pareva in fe crucoiófò , H ‘ '■ { *"; L V/'' 
E nel cor piehdi . tìifpetto , f: • p er 
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Perchè al nobil lavorio ; 

-Non dava onda il fiume o’I rio.. . 

Quando a un tempo gli occhi miei 
' Dìero in popia il falfo umore 
v In penfar quanto tu fei , 

Cintia , ingrata a un fido core ; 

É’1 mio pianto per le gote * 

Irrigò Tarida cote. 1 

-Ed amor, .che ciò ben vede, 
t ! - Più veloce all' opra intefe; ’ 

■Poi mi d i {Te : avrai mercede 
D’ un, ufficio sì cortefe ; 

E mi punfe il manco lato 
Con un dardo il più temprato. 

Io volea gridar, ma tofto • # 

Mi troncò nel mezzo i détti: 

Tu Te’ quel, ch’hai pur dìfpoflro, 

Ch^ i miei dardi. fien perfetti; 
t)uoUi invand’effer oppreflo_ ' ? - 
Se il tuo mal vien da te fieno . 


S Ento in quel fondo gracidar la Rana,.' 

Indizio certo di futura piova ; 

* c Canta il Corvo importuno, e il riprova 
Foliga a tuffarli alla Fontana. 

£*a Vaccherella in quella falda piana 
Godè di refpirar dell’ aria nova; . 
r’Le nari allarga in alto, e sì le ^giova 
Affettar l’ acqua , che non par lontana . 
Veggio le lievi paglie andar volando, 

* E véggio come obliquo il turbo fpira, 

• f E va la -polve qual pallon rotando . 
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3 S RIME 

Di CARLO GIUSTINIANI. 

• *" ^ , r • 

S Enza che avelli aita, o pur coniglio , x 
Vitti tra falfa fpeme, e certo pianto. 

Colui feguendo, che coll’ Ozio- accanto 
Ne Tuoi formare ^ T e che ozio 'è' figlio. , 
E come cerca in fragile naviglio 

Nocchier per dubbio mar ricchezze , o vanto, 

E irviui la tomba ha col fuo legno infranto, 
Co?i folle io. cercava il mio periglio . 

Tal jéra, e tale io farei forfè ancora, 

Se rotti i lacci non volgeafi il piede 
A quefti bofchi, ove virtù dimora.* 

Bofchi felici , dove Apollo ha fede 
Sdegnando i regi tetti , e dov’ ognora 
L’invidia opprefla lagrimar fi vede.* , 

DI PETRONILLA PAOLINI. 

P lanar ben fpeflb entro il mio petto io lènto 
Bella Speranza, e rio Timore infieme ; 

E vorria l’uno, eterno il mio tormento , 
L’altra, già fpento il duol, che il cor mi preme. 
Temi, quei fier mi dice: e s’io coniente», 
Tofto, fpera, gridar s’ode la fpeme j 
Ma fe fperare io vò folo un momento , 

Nella fletta fperanza iL mio cor teme. 

Mie fventure per l’ uno efeono in campo , 

Mia coftariza per l’altra/, e fan battaglia 
Afpra còsi , che indarno io cerco fcampo. 

Dir non fo già chi mai di lor prevaglia K 
So ben , ch’or gelo, ahi latta / ed ora avvampo: 

E fempre un rio pender m’ ange , e travaglia. 

A Gè- 
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%A Gesù Bambino . 

IL 

O R che tien chiufi i lumi in dolce obblio 
Il Fanciullo Divin , tacete o venti, 

E vói fermateci corfo , o chiari argenti , 
Benché v’ incalzi tra le fronde- il Rio. 
Vorrei fermare i 'miei fofpiri anch’io. 

Se falfer, come vói liete, innocenti; 

Ma di pentito cor Taure dolenti 
Non turban la quiete al nato Dio . 

Ch’egli dormendo ancor, l’alto amorofo 
Penfier rawoglie per difegno, e norma 
Della grand’ opra , onde avrem noi ripofo. 
Oh dolce Tonno, che per l’Uom riforma 
L’antico male/ ahi che il Bambin pietofb 
Veglia a dar vita al mondo , e par che dorma * . 

Nello flejjo Soggetta* 


IIL 

M io cuor, credi, ed adora: eccoti avante 
Al gran miftero, in cui lì ftringe al petto 
Vergine Madre, e Spofa il Pargoletto 
Tuo Redentor, tanto afpettato innante . 
Deponi qui le cosi varie , e tante 
Folli fperanze , e ogni profano affetto^ 

E fia per te nelle fue fafce ftretto 
Ei T Amore , ei l’ Amato , ed ei 1’ Amante . 
Vedi- come a Maria rifplende il vifo 
D > un sì bel pianto , che non fu giammai 
Delle ftelle , e del' Ciel piti bello il rifo ? 
Per poco,, o nulla hai lagnmato affai.* 

Or fe noi fai- dal tuo fallir conquifo , 
Qiiando in uf9 miglior pianger faprai ? 


•1 
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IV. 


S Tavafi in due brune pupille afcofo 

Amor fenz’ arco al fianco, e fenza ftrali, 
E in dolce Tonno il Garzoncel vezzofo 
Fatto s’ avea molle origlier coll’ ali. 
Quando il mio cor d’accarezzar vogliofo 
Le belle frefche guance ed immortali, 
Venne incauto a .turbare il Tuo ripofo, 

E fdegni àccefe a nuli’ altr’ ira eguali . 
Lampeggiar l’aria al muover del Tuo volo, 

E ufcir faette, per cui fuma, e (Iride 
.Tutto in faville il cor, fu un punto falò. 
Deh alcun non fia, che del erudel fi fide, 
Ch’ ove altri teme men , più acerbo è il duolo , 
E fe dorme , e fe veglia , ei Tempre uccide. 


S' incoraggi fce col proprio cfempio un' àrtico a 
/ offrire con intrepidezza i travagli . 

ODE . 

S pieghi le chiome irate 

Minacciofa cometa, e il guardo giri 
Grave di morte a quelle mura intorno; 
Nubi di fiamme armate 
•Giove fopra di noi muova, e s’adiri. 

Nè fplenda mai fenza faette il giornó.. 
'Colle nuove fciagure anco ritorno 
Faccian l’ antiche, e il lor furor infieme 
Sovra l’anima mia corra difciolto. 

Io con pallido volto 

Non mirerò le mie fventure eftreme;- . 

Sofire il mio cor, non teme; 

*• * 
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E intrepida vedrò fovra il mio crine 
Dal dettino cader ft raggi , e ruine . 
S’avventano i difaftri 

Solo alf Anime grandi . Io mai non vidi 
.Fulminata dal Ciel capanna umile : 

Suole T ira degl* Aftri 

Solo tra i rifchi efercitar J g!i Alcidi , - 

Nè- gode d’-affalir petto- fervile ,* 

' Però eh’ il fato ancor fi prende a vile 
Recar guerra crudele ad alma imbelle, 1 
Che di lagrime fol coperto ha il ciglio: 
Vuol fortezza il periglio, ‘ . 

E fe contra. di te s’arman le flette, 

Tu detta ornai le belle 
« ‘ Prove, che in te nobil virtù produce, 

E il tenor di -mia vita a te fia Duce . 

Tu fai , che i lumi appena L * 

Aperfi al dì, che m’ incontrai dolente 
Coll’ afpetto crudel d r avverfa forte , 

E con adulta pena 
In pargoletta età vidi repente 
Fin fulla cuna mia fcherzar la morte: 
Pianfergli occhi prefaghi, e ancor non forte 
Fu il mio tenero ferio a’ colpi efpofto , - 
Che m’ avventò dal, Ciel dettino ingrato. 
Del genitore il fato 
A me fola palefe, altrui nafeofto, 

* Predilli , indi ben tofto 

Seguirò i danni, e alla prefaga cuna 
Il paterno feretro unì fortuna . 

Sull’ offefa negletta 

Trionfò l’omicida in faccia al Cielo, 

Ch’ immoto, fpettator vide lo feempio ; 
Nè per giufta vendetta 
La provida ragione arfe di- zelo , 

*■-' Ma 
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Mi~ tacita (offri 1’ orrido efempio . 

Si vide Colo pullulare un empio , 

E vorace defio , nato nel petto 
De’ tiranni congionti , il cui furore 
Eftinfe quell’ amore , . 

Ch’ in fieno anco alle Fere è fiacro affetto. 
Fuggendo allor 1’ afipetto 
Degli antichi Penati , e Patrj Lari, 
Scherni le voglie inique , e i genj avari . 

Efiule abbandonata , 

Della vedova madre allor fieguendo , 

Qual Afcanio, o Camilla, il paffo errante, 
Ver la Patria bramata, 

Da cui partiva il piè, volli piangendo 
Del mio ciglio infelice il guardo amante; 
Languida alfin , le mal ficure piante . 
Pofai fui Tebro entro (aerate foglie. 

Ove fiplender credea tranquilla luce ; 

Ma quel , che mi conduce , 

Pertinace deftin non cangiò voglie : 
Ovunque egli m’accoglie 
Mi circonda d’ affanni ; e s’ io mi guardo 
Dall’ arco feritor , pur fento il dardo . 

Nuovi ingordi deliri 
Collegarfi a’ miei danni allor vid’ i^o, 

E alle ricchezze mie negar la pace ; ’ 

Gli empj , e ciechi deliri 
Anelar Sitibondi al (angue mio , 

E portar delle furie in man la face.* 

Ed io tenera ancor, non quel, che piace. 
Ma quel , ch’opprime , a (ottenere apprefi , 
Nè furori dal mio labro in van temute 
Le funefte cicute: 

Io di mia morte ragionare intefi; 

Ma pure altri correli 

A r- 
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Armando a bell’ Aftrea in mano invitta , 
Recar foccorfo all’innocenza afflitta. 

Fortuna alfin m 1 accolte , 

E lungo ftuol d’ adorator devoti 
I miei ricchi] Imenei chiedeva a gara ; 

Ed oh quanti raccolfe , — 

Lo fplendor drtnia forte incenfi, e voti, 
Ch’ adulando porgea la turba avara I 
Già cominciava ad effer lieta, e cara 
A me la vita , e l’ aura era gentile 
E già l’alma, e il penfier s’ergean full’ a le 1 
Quando forza fatale 

Degli anni miei congiunfe il vago Aprile 
A ftrana età fenile.* 

Io rammentai' colle mie nozze allora 
L’ ingrate tede all’ infelice Aurora . 

Del gran Paftor Latin© 

L’ alto voler fu legge a’ miei fponfali , 

E il feno fuo dettò il materno alfenf 
Vide allora il deftìno , 

Al lume di mie faci nuziali, 

-Eftinta la pietà , non eh’ altro fenfo : 

Del pianto mio , del mio dolore intento 
Goderò i fati , e rifer gli aftri alteri , 

Che refero crudel Giove clemente ; 

Ei di fallo apparente 

Copri l’errore , ed ai potenti imperi 

Cederò i miei penfieri x 

Qual onda al vento, e tra 1 ’ ‘illuftri cure 

Sol potei numerar k mie fventure. 

Quella , Ghe un tempo forfè 

Mole tremenda agli anni al Tebroinriva, 
Già d’ offa Imperiali urna fuperba* 

E pofeia albergo porfe 

Ai feguaci di Marte, e d’ozio fchiva 

. Dell’ 
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— Dell’ antico valor veftigio ferba ; , 

Quella mi accolfe in full’ erate acèrba , 

E novelle m’ offerfe ingiulìe pene. 

Sotto titola illufire in chiufo,. errore 
Varcai le più bell’ ore, 

E palleggiai Tulle funefte (cene : 

Pur baciai le catene, 

E in rigida prigion sfogai, col canto 
Qual dolente Ufignuol l’angofce, e il pianto . 
Quivi piombar ben mille 
Dall’urna ampia de'fati ingiurie ed onte. 
Quale in turbato di talor fi vede. 

Che alle fonore fqtaille 
Di grandini temute in faccia al monte 
Pria fcoppia il tuono, e il fulmin poi fuccede. 
Ma il Ciel fa che non cede 
Temprato alle fventure eroica petto; 

Suol qual neve cader fenza altrui danno 
In nobil cuor l’affanno; 

E qual Olimpo ognor prende diletto 
De’ nembi al fero afpetto , 

Tal vidi del deftin r ire fchernite , 

O pur belle nel fen le mie ferite. 

Stanca alfin, ma non vinta. 

De’ (aeri chioftri io ritornai nel feno. 

Ed ivi men crudel fperai fortuna ; 

Ma quella calma finta . 

Qual in nube talor flebil baleno , 

Cangia fembianze , e le tempefte aduna. 
Allor vidi fcagliarfi ad una ad una 
Nel fen nuove fventure, e L Cieli irati 
Diffonder fopra me lumi fatali 
Per «colmarmi di mali . 

Mirai fo vra il mio crin gi’influfli armati 
De’ miei torbidi fati 


Dar 
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Dar fulmini alle ftelle , e tutto 1’ Etra 
Farli fol per mio danno arco e faretra. 

Qual' Filomena afflitta , 

Che da ruftica man vede involarfi 
Gli amati parti fuoi , fofpira , e geme ; 
Tal io nel cor trafitta 
Lungi da’ cari figli il pianto fparfi , 

Cui tiranno voler tolfe alla fpeme ; 

Ma quaTonda,che altra onda incalza, e preme^ 
Succedendo a dolor nuovo dolore^ 

Ben predo a nuovo pianto aperfi il ciglio* 
D’ un mio tenero figlio,- 
Che era di quello fen parte migliore ; 
Morte, recife il fiore , 

E al materno dolor non fu concedo 
Darli nel fuo morir- 1* ultimo amplelTo . • 
’Volea ben l’alma forte. 

Seguir Torme del figlio , e fulle s r ere 
Invidiofa di lui pofar le piante/ # 

Ma rifiuto di Morte 
Giacque fulT egre piume anco il volere , 
Che a coftringere il Ciel non è ballante» 
Chiedei pietà con pallido fembiante 
A quelle màn , nel cui poter dm mi Ce , 
Colle ricchezze mia me fielfa il fato ^ 

Ma nel m fero fiato. 

In cui ,pofia m’ avea, si mi dtrife, : 

Che volle in ftrane guife . - 
j. Di quello, che gli diedi ampio teforo-,. 
Negare a’ preghi miei debil riftoro , 
i Alla parte divina 

Delle provide leggi i voti oflerfi , 

E dal foglio di lei fperai foftegno . 
ti E beri T alta Regina *. 

Turbata in afcoltar quanto fofferfi, 

: - Fiam- 
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Fiammeggiò di pietate , 2 rfe di fdegno , 

Nè l’ orgoglio foflfrì , nè il crudo ingegno 
Delle garrule turbe al lver nemiche: 

La potenza fchernì , fpenfe la frode , 

Ed io foccorfo , e lode 

Ebbi per man dell’ auree leggi amfche, 

Sparirò allor 1’ antiche ' . 

E nuove pene -, e per me allor giocondo 
Sorrife il fato, e tornò bello il mondo. 

Quella ruota fuprema , 

Che i beni di fortuna a fcherno prende , 

E dell’ uman poter fprezza le voglie/ 

Quella, che folo ha tema 

Della ragion , cui d’ubbidire intende, 

Dalla cui facra mente il moto toglie • 
Quella le mie fperanze in fe raccoglie . 

Ed io fpero da lei l’ intera pace , 

E’ ben fcorge, ch’io fono inerme, e fola; 
E quando a me s’ invola. 

Cede per man dell’ altrui forza audace : 
Benché il mio labro tace, 

I miei danni comprende ; e fìa che fegua 
Sui giufti moti , onde fe ftelfa adegua . 

Non* perchè vefte il piede 
I tragici cotturni , avvien che fempre 
Abbia la fcena fanguinofo fine ; * 

Spello al dolor fi vede 
Seguir la gioja, e con amiche tempre 
Variarli fra lor regno , e confine: 

Pria che la tarda età c’ imbianchi il crine 
Con moderato core i dì godiamo, . - 
E fien fparfe d’ obblio le noftre cure : 
D’iftabili fventure, 

Come fcherzi delCiel, giuoco prendiamo: 
E fe talor veggiamo - 

V A vi- 
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A vicine battaglie il ‘campo aperto, 

Penfiam , che da i cimenti ha vitali merto . 

m * 

Q Uando dall’ urne ofcure 
Placida notte amica - 
Licenzia i Tonni , e 1 ’ ombre molli ufate, 
E -cuopre il volto della madre antica 
Sotto le tenebrofe ali' Udiate; 

Le più penofe cure 

i Tuffanfi in lete, e in ramo, in bofco , in fponda 
L’augel, la fera, e l’onda 
Pur trova pace, e pollo in bando il duolo. 
L’ira obblia, frena il moto , e acqueta il volo . 
Per me pace non viene • 

E nel comun ripofo 
Sento farli più grave il mio tormento, 
IVlifuro allora con penlier dogliofo 
Quanti Cloto ha filati anni di ftento 
Per le mie acerbe pene , 

E duro campo di battagliai il letto 
AH’ agitato Jetto : 

Sicché nel Ciel par eh’ adirati gli Altri 
* Veglin foto a dettare i miei difaflri . 

Ma fe pochi momenti - \ 

Nega di pofa il fato 
Alt" intrepido cor , full’ Arpa d’ oro - 
Venga lo fpirto di virtute armato, 

E dalle piaghe mie verfi un teforo 
D’armoniofi accenti, # , 

Sentan l’età future, e n’abbia feorn* 
Ogni altro ftile adorno, 

Com’ io raffreno in Tulle luci il pianto 
Per bella gloria , e lo converto» in canto, 
poetico furore 

Agiti T alma, e affretti 

Sull’ 
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Sull' arco armoniofo i facri ftrali ; 

Ed indi ben mille ferite afpetti 
- L’ alta cagion de’ miei perverfi mali . 

Nel bèl campo d’ onore 

Fatta feudo a me fteffa innalzo un grido 

E il mio martir disfido ; ^ 

L’ affronto , e il vinco , e Cotto giogo acerbo 
Traggo il reo dal fepol ero, e in vita il ferbo . 
Incatenato poi 
Della gloria al confine 
Guidatei voi. Odali e Suore elette, 

Ove l’ irreparabili ruine 

Pianga con luci di velena infette ; 

Poiché fin là con voi 

Giunger a me non lice, e troppo ho fianco 

Per tante cure il fianco. 

Altri pur giunga al fofpirato lito,“ 

Che a me bada l’onor d’ averlo ardito. 

I primieri vagiti 
Udì dalla mia cuna 

Con torvo afpetto empio Saturno , e fiero.* 
E i primi pianti la crudel fortuna 
, Serbò per Temi del fuo fdegno altero. 

Con turbini infiniti 

Scoffe il tenero fior de’ miei verdi anni, 
Moltiplicando affanni , ' *• 

Maligna ftella ; e i giovanili allori 
Pianfer per altro , che per folli amori . 

Se di gemme natie 
Arricchì le mie fafee. 

Che com’ Idoli Cuoi il volgo adora. 

Oh quante dure inufitate ambafee 
. -Sott’ altro manto vi coperfe ancora/ ", . 

' ..Delle rapaci arpie • ^ 

. fttidon , difperfe anch’ elle in rei configli , 

Da 
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Da i fanguinofi artigli ; 

Nè v- è chi n’ abbia penfamento , o cura , 
Toltane la mia cruda afpra fventura . 

Voi , che nel Ciel movete, 

Intelligenze eterne , f 
I var j afpett-i di tant’ aftri e tanti , 

' Perchè' nel giro delle forti- alterne 
Sol perirne fiete immobili e collanti ? 

Ma fe cosi volete , . < . 

Al felfò imbelle altr’ arme non avanza. 
Che altrettanta co danza : , v * 

Non, è poca -vittori^ e poca palma 
In debil fpoglia trionfar colf alma , 

Della virtù reina 
Tu che del vero Giove, 

Pallide , ufcifti dall \e N terna mente. 

Seconda tu le gloriole prove, 

E tu abballa per me l’afta poffente. 

Di Jucé‘ alma e« divina 

Cuopri r ofcura mente , ond’ io raen vada 

Per men battuta ftradà , 

Calcando iflaccelfibili fentieri 
Col petto efpoflo agli Aquiion più fieri « 
Se- la fuperba e ccieca 
Saettatrice infeda 

Della terrena fpoglia, ov’ io fon chiufa , 
Oltraggio à i fiori momentanei gpprefta : 
Con fredda mano in rio veleno infufa 
Sollievo all’alma arreca,.' 

•Togliendo il pefo alle doppie ali, ond’ella 
Alla natia fua della- • - • • O 


Si volge, e il molle vaneggiar de’ lenii 
Mira cpn fcherao da quegli orbi imm enfi. 
All' erto della gloria , 

Dove eterne ghirlande • 

• Parte IL C Fan- 
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Farm 1 ombra illultre alle onorate fronti. 

Non va per via fiorita anima grande, 

Ma fia che molti e varj moftri affronti : 

D’ Alcide la memoria 

Non langue ancor per volger d’anni; e l’arte 

Più che in fugaci carte , ' . ’ * 

Intorno a i marmi eintorfio ai bronzi Tuoi 
Suda e rifuda a immortalar gli Eroi. 

Dunque T ampia faretra 
Vuoti pur nel mio feno 
Nimica forte ; avrò Tempre collante 
( Come di Pietra il nome), il cor ripieno 
Di tempre d‘ infleflìbile diamante.';,.. * 

Sì sì, fu quella piètra -A - • 

Arruoti Tarmi, e n ufciran faville 
Di gloria a mille a mille ; 

E fveglieran T incendio, in cui defio 
Morir Fenice, e fuperar Tobblio; 

In occafione dell' .Anno nuovo. 

* * ^ 

M Entre già' fazio dalle piagge apriche 

Tornava il gregge , e pattò palfo intorno 
L’ ombre fcendean dalle montagne antiche. 
Diman, diceami Alfeo, col nuovo' giorno 
Nafcerà l’Anno nuovo:, piacciaci Cielo 
Dartelo qual più vuoi di grazie adorno*. 
Io, che credea, che col purpureo velo 
L’ alba accoglielfe il nobil parto , e il Sole 
; Lo difendette dalle nevi e il gelo,, 
Quando è più ofcura la terrena Mole, 

Ed a cuflodia • delle bianche agnelle 
Il fidififnpo can vegliar più fuole^ • 

In parte andai dove tra quelle e quelle 
Piu balle collinette ergefi un monte ' 

: I. . ; Atto 
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Atto a mirar più da vicin le ftelle . 

E della parte Orientale a fronte 

Fermo l’opra attendea del gran natale, 
Come Uom , eh’ afpetti illuftricofe e conte. 
Or quivi Afterio il buon Paftor , .che vale 
Tanto col difco e colla fromba^ e tanto 
Sovra ogni ufo mortai cantando Tale , 

Venne per 1’ orme mie penfofo , e intanto 
Non s’ era 1 ’ aurea mattutina ancora 
Defta : ed in dir così , fedemmi accanto : 
Fidalma , e qual defio ri tratte fuora . 

Della capanna in sì rimota parte 
Pria eh’ efca in Cielo la vermiglia Aurora? 
Forfè hai vaghezza di mirar quant’ arte 
Pofe • F eterna infaticabil Mente 
In quei, che noi chiamiam, Saturno e Marte? 
O qualch’ altro penfier mefto e dolente 
7 'i toglie al fonno , onde la ftanca falma 
Tutto il rigor della ftagiòn non lente? 
Amor non è, che la tua gelid’AIma 

Amor non prova ; e fe lo prova ., è folo 
Detto di gloria , avidità di palma . 

Rifpofi allor ; Come ? non fai , che il Polo 
Stà per dar fuori F anno nuovo <* ed io 
Qui venni a vagheggiarne il primo volo.V- 
Mei ditte Alfeo, quando pattammo il rio, 

E al piccol guado Fronimo divife 
Il numerofo fuo dal gregge tnio ; 

Afterio allor del mio penfier fi rife, 

E in parlar grave -del novello giorno 
! Soavemente^ ragionar fi mife,. 

Volgefi il C.iel con tante ftelle intorno 
All’ ampia Terra, e la feconda, e muove 
Virtù, ch’empie di frondi il faggio e F orno . 
Nè, perchè colafsù Venere, o Giove 

_ C 2 ' Can- 
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Cangino afoetto, fia, che ir baffo Mondo 

L’ antichifnme fue forme rmnove. 

Sempre hanno influito placido e giocondo 
Gli Aftri , e per fcufa deifuman fallire 
Altri infaufto lo crede , altri fecondo . 

Dal noftrct or regolato , or reo defire 
Pendon le forti, e volontario è il danno. 
Che muove, in petto noftro amore ed ire 
Nè creder tu, perchè riforga F anno, 

Che i primi ordini fuoi muti natura. 

Se il vero udj pur da color, che fanno: 
Quella , che al tempo iftabile mifura 

Noi diamo , è come in picciol vetro accolta, 

• Che in fe jTempre fi volge , arena impura. . 
Ei dalla prima memorabil volta * 

Che fciolfe i vanni , irreparabilmente 
Fugge, e il noftro pregar mai non afcolta. 

Là nell’ ampie Cittadi ufa fovente 
La fciocca turba ? a- vii guadagno intefa , 
Favoleggiar di lui per l’ Uom potente. 
Augura beta ogni futura imprefa, 

E cuopre il cor fotto contrario iilanto 
Converfa in lode la celata offefa . 

Fidalma mia , quanto è diverfo , oh quanto 
. Il noftro innocentiffimo coftume 

Da chi mutata ha la menzogna in vanto. 

Le menfe liete e F oziofe piume 
Con tanti vani titoli d’ onore 
Han quafi tolto alla ragione il lume. 

Andiam , che, già del fuo natio fplendore 
S’imbianca il Cielo, e muoveil corfo ufato 
li bel pianeta, che diftingue'F ore : 

Tu godi intanto il tuo felice flato , 

E in ogni tempo il buon voler fia fcorta 
A quanto cela agli occhi noiiri il Fato: . 

Fi 

*" v 
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Ei d’ alto regge il corfo agli anni , e porrà 
Gli ordini eterni di colui , che ha cura 
Di noi, ch’andiam per viafmarrita etortr. 
Goditi il ben , che nella mente pura 

Serve di {prone a miglior voglia , e {prezza 
" , Ciò , che un affetto reo cangia in fventura . 
Più volea dir l’ altera mente , avvezza* 

A maggior cole, del Paftor felice: 
Tantò~ebbe in grado allor la mia fciocchezza, 
Ot nella ifteffa forma a te predice ** ' 
Fidalma il refto del comun viaggia': 4 
Che in ogni luogo e in ogni erma pendice 
. Va lieto il Forte, ed è contento il Saggio . 

SOPRA V ASSUNZIONE DELLA B. V, 

• ■ r f * 


( "^ Hi è, dicean le fovrumane inenti * 
Ch’ ornano i Cieli e delle Stelle han cura , 
Coftei , che vien fra le beate genti 
Della Luna e del Sol più chiara e pura? 
Quante ha virtudi d’ alta gloria àrdenti/ 
Quanto ha valore a fuperar -natura / 

Come ha begli occhi al forcina o’Sole intenti, * 
^ E il noftro infieme e l’ altrui pregio ofcura ! 
Come in Tua vede ancor lì riconfiglia. 
Giunge! coftei dove ogni fral s’ obbiia. 
Vergine, e Madre, e del fuo Figlia Figlia? 
Quando s’ udio del Ciel per ogni via , 

E mancò poffa all’ alta maraviglia : 
MARIA fonare e replicar MARIA." 
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* 

Sopra il mede fimo [oggetto . 

. - .n* . . - 

Q Uando di fé piu, che del Sol veftrtà 
L’ alta Màdre di Dio nel Cielo afcefe, 

E fovra ogni altra il primo ben comprefe, 

E . la Tua glorila immenfa ed infinita j 
Rifplender tutti in quell 1 eterna Vita 
Vide i pattati affanni , e l’afpre offefe* , 

,E un nuovo amor ne i Serafini accefe 
; À1 Padre, al Figlio, al Tanto Amore unita. 

E fé nel batto Mondo a prò di noi 
Ben cotanto poteo, che in iiman velo 
Altra fimil non fu nè pria , nè poi ; 

Or che tant 1 alto afcende , il proprio zelo 
L’ orna , e le fan corona i pregi Tuoi , 

Chi potrà dir, quant’ è più grande in Cielo ? « 

' < 

• DI JiACOfO MARTELLI. 

'+ T 

. JL% 

D Ove , dóve , o penfier ? t’intendo il mio 
Ofmin* tu cerchi , e ritrovar noi fai , 
Sufurra il bofcó , io gli fui ombra : ed io 
Specchio ,- mormora il uri vo, a’fuoi be’ rai. 

Ma deh qual bofco , o folle te qual rio 
Fan, che in traccia ramingo ancor ne vai ? 
Qual del buon Figlio , e di te fteflb obblio 
V uol,che altronde lo chiami, or che in te l’hai. 
Tacqui : e in fe fletto il mio penfier raccolto 
Spia l’interno dell’ Alma , e allor fi vede 
Tutto ripien di quell’ amabil volto. . 

Tal" fanciuì',, che, fmarrita aver fi crede 
Treccia di fior, cerca, ricerca: ah ftolto/ 
Che d’ averla fui capo alfin s’ avvede . 

ir. 
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G Do una vo9e tenera d’ argento, 

• Donde ufcita non sò , chiamarmi a nome 
Chi fei?non veggio altroché l’onda, e il vento 
Del circoftanté allor fcuoter le chiome . 
E' pur me *, novamente avvien , che' nome 
Il vicino invincibile concento,* 

Onde in petto deftarmr e non fo come. 
Amore inficine e maraviglia io Tento. 

Ah Tei fu, che a me riedito piccol Figlio? 
Io non fcerneva il candido tuo afpetto 
Da quello, ove ti ftai , cefpo di giglio. 
Te rende forfè il buon paterno affetto 
A mie forti compagno in quefto efiglio? 
No, Padre: id te nella mia Patria afpetto. 

, jm 

Q Uefta è la porta , ov’ io fovente entrando 
Venir vidimi incontro il tuo bel vifo; 
Nò qui le cure iodeponea, chequando 
Giunfemi il tuo faluto, il tuo (orrifo : 
Deh, fe ancor m’ ami ove “lì vive amando, * 
E più s’ama Tuo {àngue in Paradifo, 
Figlio, da’ vivi o tu m’ impetra il bando, 
O riedi il Padre a confolar col rifo . * 
Tu daL porto , onde -miri il mìo periglio 
E co’ voti, e co’baci',- in cui puoi tanto, 
Piega a mio fcampo il nuovo Padre,o Figlio; 
Nè chieder fine' al pianger mio, ma pianto, 
Che le colpe del cor terga col ciglio :• 
Chiedi un dolor , che mi ti porti accanto, 

C ’ 4 * IV. 
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.Alla Beata Vergine » 

IV. 

P Ender vegg’ io cinta di rat Donzella, 

Su i rioftri carmi ; e chi farà coftei ? 
Quella farà, che tutta a Dio fu bella. 
Poiché non fu si bella altra, che Lei. 

Io la conofco al piè full’ Angue * a quella 
D’ aiireS ftelle corona in fu i capei/ 

Già il cor mi vede in Lulle labbra, ond’Ella 
Accoglie alta e ferena i voti miei. 

Nè vita imploro al morto Figlio, o quante 
Ricchezze a noi l’uno, e l’altr’Indo invia. 
Nè che al pari d’Omero eterno io cante. 
Chieggo, che qual fu il primo a Te MARIA 
(.Se tanto lice ) immacolato iftante 
De’ miei penofi dì. T ultimo fia. 

D óve T aria intorno ingombra 
La' ruinà alta di Tito , 

Pecorelle , all’ ombra , all’ ombra . 

Non vi fan foave invito \ 

Ti quell’ archi i gran dirupi 
- Droppo avvezze al fuol Fiorito'. ' ’ 

Ma ne’ Cerchi eccelli , e cupi 
Traggo voi per lor difpettd 
Qual fe a voi traeflì i lupi . 

Di quà piomba un maledétto 
Aere, oimè , che a chi ’l refpira 
Di velen corrompe il petto. 

Quinci Ofmin forbì la dira. 

Che l’uccife , orribil Febre.* 

Qual più giufta in Paftor ita? 

Ei la Me 


ole a lui funebre 
Per mirar, degli occhi il nero 
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Nafcondea nelle palpebre. : ' . 

E qual è fe a Cerro intero 
Calta umil tal or s 1 apprefife. 

Era accanto al Circo altero. 

Sotto un arco in piè s’ erede; 

Nè giovargli i piedi in punta, v • • 

Che men aito a lui pareffe. 

Pietra a pietra bah là congiunta , 

(Ei dicea ) tai , che avean piuma. 

Come a tergo afi’ Augel fpunta, 

• Come finger fi cofìuma . » 

Di più Amor ichiefa_ fediva , - 
Cui Pittori (palle impiuma. 

Cosi a volo al Ciel Uom giva 
Con . quei marmi aLfuol lontani , > 

Dove appena il guardo arriva: 

E quell’ è che oltre gli. umani 

Noltri corfi eterno. il- grido r* • , 

Diè di grandi a i fgran Romani : . J . ; -v 

Del Fanciullo a i detti io rido/ 

E in condurlo intorno a i falli 
Per piacergli, oimè,, 1 ’ uccido. ; ' i 

Ei movendo i fiioi pie dalli 

Poco r uno all’ altro innante, . 7 
A contar non bada i palli. , . *. 

Gli pareva, in fcior le piante 
Dal principio al fin degli archi, 

Men dal Tebro il H en diftante . 

Mandre mie, per voi fi varchi . • 

Su que’ marmi a pafcer l’erbe. 

Che d’ Eroi fi vider carchi . 

Dalle volte atre e fuperbe _ 1 

Sbarbicate ortica e fpine 
Colle bocche a i germi acerbe ; 

E mfuitando alle ruine, 

. C $ Con 

» * 
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Con lodarne i. vaiti avanzi. 

Fatte urlar l’ ombre latine, 

Che per voi fi beli , e danzi 

Ve de regni in quel Ritondo ; r 
A i deftin fi pensò dianzi , 

E da cima ,al pian profondo 
Nel mirar giuochi di guerrà. 
Meditarti i lacci al Mondo . 

Cnrj e Fabj , ed altri or terra 
Freman pur, che qui trionfi 
Greggia vii, che falta ed erra, 
Dove un tempo invitti, e gonfi 
Gran Provincie entro ì penfieri 
Prepararo a i lor trionfi.' 
Scuoterei . pur volentieri , • 

Se fofs’ io , qualErcol, forte. 

Le colonne , e gli archi alteri » 

SI crollando e bali e porte , 

Del Fanciul chiara- a i Nipoti 
Per vendetta andrìa la morte.* - 
Ne’ venturi anni remoti r. 

Pii chiamarli a fronte a noi « . 
S’udirian Vandali éGoti. 

Ira mia , ma tu noi puoi ; 

' Ma pur anche il duol mi fgombra 
Quel^ penfar , che alinea lo vuoi . 
Dove 1’ aria intorno ingombra 
La ruina alta di Tito, 

Pecorelle, all’ ombra, all’ ombra . 
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DI POMPEO FIGARI. . v 

% 

Sopra il vertette .* Simili s fa&us- fum Pellicanp 
Jolitudinis : & ’jicttt Nyclicorax % in domi c il io . 

• * ■ . ■ ' L.. ' > ■ - . . ~ 

O Pellican , eh’ ove. più il calle è incerto,. 

Piti folto il bofeo, e piti fegretoil fiume , ^ 
Dolente e.folo in orrido deferto 
I lunghi giorni hai di pattar coftume : 

Nottola, e "tu, che finche il Sol coverto 
Non ha del volto in Occidente il lume , 

Nel tuo tetto ti afeondi , e al Cielo aperto 
Spiegar non fai le vergognòte piume ; - 
Mentre l’egro mio cor fofpira e piagne/ 

Al par di voi , per isfogar mio duolo. 

Cerco octulre fpelonche, erme campagne. 

Ma con vana lufinga io mi confolo: 

Che fe le .colpe mie mi fon compagne , „ 

Mifero / ovunque io fia , non fon mai folo. 

IL 

Y ìdi in un campo allo’ fpuntar del giorno 1 
Un’ ombra andar di fua grandezza altera; 

Ma dopo un piccol giro intorno intorno 
Cercai i’ ombra gigante , e piu non v’era : 
D’erbe pattai per un bel prato adorno, 

Che il.teforo parea di Primavera, 

Poi vidi inaridita al mio ritorno 
Del verde prato ogni beltà primiera. 

Qui della forte mia fpecchio mi tei;* 

E, mira (ditti) ah mira tu , cor mio, ■ 

In quell’ ombra , in quell’ erba alfin chi tei : 

Se in me con gli anni ogni vigor fugglo, V ; 
Son quell’ombra, chefparve, i giorni miei’; 

Quell’ arida erba (ani mitero) fonia. 

c é ur. 
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Gloria Patri , & Pillo , & Spiritai SanElo . 

« 

• III. • 

E Terno Genitor i eterna Prole.,, 

E- Tu, che d’ambo uniti eterno fpi ri , 
Il cui voler muove dell’ Etra i giri , 

E ferma bafe è alla terrena mole.. »**• 
Dono è di voi ciò , che appagar più .fuole 
Nella» terra- e nel mar noftri defiri-; 

Dono è di Voi , chea noftro prò (raggiri 
Voftra sì bella immago in Cielo il Sóle. 
E fe tra quei- fublimi eletti Eroi 
Speriamo un dì .nella: maggi on fuperna 
Fortunato l’albergo, e don di. Voi T . 3 
Dunque a Voi, la cui man,! tutto governa. 
Qual fu. pria , quale or è , qualsia dappoi , 
.Sia Tempre eterno ‘onore, e gloria eterna . 


T Ra, le due vaghe ninfe Euri Ila e Glori 
Un giorno Amor come in fua regia afTifo, 
Or da queftò a vicenda , or da quel vifo 
L’armi prendea per faettare i cori. 
Quando ecco de’ be’ lumi ambe i fulgori 
Fiflfar quelle fra lor con uni forrifo 
, Dolce cosi, che tutto all’ improvifo 
Quindi ei mi accefe in duplicati ardori . 
Girò dubbio il mio cor gran tempo intorno , 
Ch’ un gli parea dell’ altro rifo un Eco, 
E fpecdiio l’un dell’altro volto adorno. 
.Ma dal doppio fplendor confufo e cieco , 
Ove al fin fi reftafife a far foggi orno 
Noi fo,.fo ben, che non tornò più meco*. 
. ' . V. Quan- 
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V. 

Q Uanto fei bella o Lidia/Io veggio il Fiume 
Sorgere altero all’ una e all’ altra riva ; 
E quali per fuperbia alzar le fpume , 
Se* del tuo volto a farli fpecchio arriva . 
Miro il giglio e la rofa : oltre il coftume 
- Il fangue in quella , il latte in quel fi avviva , 
Se volgi lor de’ tuoi begli Òcchi il lume 
Se della man la neve pura e viva . 

Se al prato , o al lido il tuo bel piè fe ’n viene , 
Ogni erbetta vegg’ io cangiarfi in fiore: 
Veggio cangiarli in or l’ alghe e l’arene. 
Deh Lidia , or che farà dunque il mio core, 
Che sì vivo il tuo volto in fe ritiene ; 

Se chi non fente, per te fente amore? 

VI. 

M ie delufe fperapze / Io già crectea 

Per man di lontananza il cor difcioìto: 
E nell’robblio' 1’ antico amor fepolto. 
Della mia libertà fra me godea . 

Ma di quella, non fo fe donna, o Dea^ 

Ri veggio folgorare appena il volto, 

Che novamente entro a* fuoi lacci avvolto 
Torno ad amar chi di mia morte è rea. 
Tale(ahi lalTo/)Uom che nacque altrui foggetto. 
Se mai da lungi 1’ odiofa e dura 
Catena obblia, poi da vicin n’è ftretto. 
Tal , fe lungi dal Sole onda $’ indura, 
Prova, fteraprata al di lui primo afpetto. 
Che fembiante cangiò , ma non natura . 

C^fN- 
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O H bella , fe ridete 

Oh bella, fe piangete. 
Sempre egualmente bella 
Bllìiffima Nigella/ 

Vago Così ravvifo 
Su voltre labra il rifo; 

Tal di bellezza ha vanto 
"Ne* voftri lumi il pianto , 

Che da due parti àccefo 
Refta il mio cor fdfpefo : 

E Paride novello. 

Se porgere al più bello 
Dovette il pomo d’oro, / 

Ei mal faprià M " T fra loro, 
Benché Giudice efperto, 

Qual prevaglia- nel merto* • 
Che fe aprendo de i labri 
Al rifo i bei cinabri N 
Voftra bocca forni glia 
Orientai conchiglia, 

Qualor , vaghe a vederle , 
Spiega candide perle 
Alla nafcente Aurora ; 

Una Conchìglia ancora 
Sembran le guance belle, 
Qualor vaghi fu quelle 
Stillate i votiri pianti ; 

Che han pur di perle i vanti 
Oh dunque, fe ridete, 

Oh dunque, fe piangete. 
Sempre egualmente bella, 
beililìima N igeila / 
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Bello è allorché di fiorì 
Con mille e più colori * 

In ogni parte ornato 
Ride vezzofo il Prato . 

E’ bello allorché fuole 

è lio {puntar del Sole * 
olle calme più chiare*. • 

Rider tranquillo il Mare. 

Son belle allorché? in feno 
A un fulgido fereno ' 

Sotto il notturno velo 
Ridon le ftelle in Cielo. 

Ma, per quanto io m’ aggiro. 
Un rifò ancor non miro - 
Fra tanti rifi tanti , 

Che agguagli ì voftri vanti , 
Bella così voi fete, 

. O bella , fe rìdete . 

Bello è mirar feconde 
Del Po full’ alte fponde 
Di Jagrimofo umore 
Di Fetonte Je fuore. 

Bella è l’Alba, che piange 
Sull’ Etitra , e fui Gange. 

Bella pianfe Ciprigna 
Sulla fpoglia fanguigna 
Del fuo trafitto Adone. 

.Ma pure un paragone 
Di' pianto antico e nuovo 
Fra tanti ancor non trovo 
Bello, quanto voi fete, 

O Bella , fe piangete. » 

Anzi qualor fon pago ' 

Di pianto così vago , 

Se voi bella egualmente 
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Non fotte ancor ridente, 

( Perdonate 1* errore ) 

Farei voti ad Amore, 

Che ognor con doglie interne' 
Egli rendette eterne 
Sulle voftre, pupille 
Così fulgide ftille. 

Ma 'perchè ognor divifo 
Tra il bel pianto e il bel rifo 
Mal diftinguer faprei, 
Sofpendo i voti miei: 

Tanto fete ridendo. 

Tanto fete piangendo 
Sempr’ egualmente bella,. 
Belliflima Nigella . 


M fUfe voi , che tutte altere 
Sulle sfere, 

Patteggiar taior godete , . 

E col fuon di arditi accenti 
I Portenti 

Più mirabili fingete^ 

Fate voi, fate co’voftri.-- , V 
Finti Moftri • ' 

Inarcare altrui le ciglia, • , 
Che maggiore io qui con veri 
Gran Mifteri # * 

Vo dettar la maraviglia. 

Io non d’ Argo, o di Micene, 
Non di Atene , , . 

Imitando i dotti errori. 

Or delio con dólce frode 
Mertar lode , 


E cer- 
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E cercar gli altrui ftupori . 

Santo Amor, la di cui fiamma 
Tutti infiamma 
Gli alti fpirti dell’ Empirò , 

Opra sì, che altrui diftingua ' . 

- La mia lingua ... 

Quanti or qui prodigi . io mirt>.' 

Miro qui di faggia e bella 
Verginella 

Folgorar l’ amabil vifo. 

Sicché fembra unito in quello 
Tutto il bello 

Ond’è bello il Paradifo-. < " J 

Ma non penfo a quel , che io fcerno 
Nell’ efterno . • • 

Di fenibianze sì leggiadre/* 

Penfo come cosi bella 
Verginella, 

Siali in un Vergine e Madre*. 

- Qual la pianta , dond’ ei pende , 

Non offende . 

Nel cader frutto maturo . 

Tal da lei nafcéndo il Faglio 

Lafcia il giglio 

Del bel feno- intatto e puro. 

A tai note io veggio, o Mufe, 

Che confufe 

Inarcate ambe le ciglia/ 

•Ma fermate lo ftupore , , 

Che maggiore / ; 

Vo dettar la maraviglia ; \ 

Quel leggiadro Pargoletto, 

Che riftretto 
Qui vagifce 

In rozje fafce , ' 

^ - Pria 
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Pria del fen di lui fecondo , 

Pria del Mondo •• 

Sempre è flato, e pur or nafce * 
Egli or nafce.* è pure ancora 
Sole e Aurora, 

Terra e Ciel non fi vedea , . 
Quando eì pago di fe fteffo 
Al rifletto 

Di fue glorie amante ardea * 

Tra le idee fàvolofe 
Si* compofe 

Ei da fe Madre sì vaga . 

Vaga sì, che or Lei mirando. 
Vagheggiando, 

Di effer Figlio a, lei fi appaga. 
Voi ftupite? affai maggiori 
Gli ftupori " 

Rifvegliar in voi vogl’ io ; , 

Quel, che* in frali, umane fpoglie 
Qui fi accoglie, , 

Quell’ ifteffo è Uomo e Dio,- 
Di fua voce al folo impero , 

Ei l’ intero 

Mondo già traffe dal nulla ; 

Or imbelle Pargoletto 
E’ riftretto 

Tra i confìn di angufta culla** . 
Ma poiché fcefo dal Cielo, 

Di uman velo * 

Nafce in terra un Nume avvolto 
Penferem , eh’ eccelfa Reggia , 
Effer deggia 

L’ alto albergo , ov’ egli è accòU'? 
Quanto mai co’ fuoi penfieri 
, Lufinghieri . 
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Noi talor la mente inganna / 

■ L’alto albergo , ove iì divino 
Fancinllino 

Nafce al Mondo, è una Capanna. 

Per formare al gran Natale 
. Cuna eguale 

Fia che in dono almen prepari 
De’ famofi , preziofi , 

V Odorofì - - . 

Cedri il Libano i più rari . 

Forfè l’indo , il Gange e il Tago • 

L’or più vago . ’ * : . 

Per fregiarla avranno offerto, 

Avrà offerto ogni maremma 

Qualche gemma 

Per tributo a si gran merto . 

Ma che veggio/ or si mio core 
Lo ftupore * 

Tutte in me fue forze aduna ; • 

A vii paglia , a rozzo fienai 
Giace in feno , 

E un Prefepio è la fùa Cuna . 

Oh Prefepio! oh paglia! oh fieno! 

E chi a freno 

Può tener la maraviglia? 

Ora si ftupite, o Mufe , 

Or confufe # \ • • • * 

Inarcate ambe le ciglia. 

Oh Capanna avventurofa, 

, Glonofa 

. Quali più dell’ alte sfere ! * 

A ragion fcendono a volo 
Giù dal Polo 

Nel tuo fen 1 * Eteree Schiere . 

■ Ma in quell’antro , in quelle fpoglie, 

• •••• • Chi 
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Chi ti accoglie? 

Chi , mio nume , ha tal vigore? 
Odo intorno , o di udir parrai 
Replicarmi T '/ 

Più e piu voci : Amore. , Amore 
Santo Amor, fé tanto puoi 
Se co’ tuoi , ... 

Santi incendi hai vinto un Dio, 
Come mai tuo fanto foco 
Può sì poco , 

Santo Amore , entro al cor tnio* 
Forfè apprefe in quelle felve. 

Dalle belye 

Il furor l’ empio mio petto.? 

Ma le belve or qui fi unirò. 

Col refpiro , i 

A moftrax fegni di affetto . 

Non è cor quello mio core . 

Santo Amore , / 

Se ancor vinto ei non lì arrende . 
Ma -già Tento la tua face 
Che vivace, ; 

Santo Amor tutto mi accende. 
Su , Pallori , al facro fpeco 
Tutti meco 

Or movete uniti.il piede. • 
Tutti meco a quel Divino, 

Gran Bambino, • 

Confegrate amore e fede. 


6g 


, ■ DEGLI ARCADI. 

DI GIULIANO SjfBBJtTmi. 

\ " • 1 

li 

B Ambino ancor d’accorgimento , e d’ anni , 
D’un mirto all’ombra io mi ledeva un gi or- 
Quando dal nido Tuo battendo i vanni (no, 
Vago Augellin venneafcherzarmi intorno. 
Or fa ’l crin mi fedèa , ed or fu i panni. 

Or 'fi partiva, ed or facea ritorno; 

Ma s’ io ftendea la man , foggia d’inganni 
Temendo , ai primo fuo dolce foggiorno. , 
Quella fua fuga allor m’ ìmpreffe ' in feno 
Di libertà cotal delio, che poi ; A 
N’andai fenjpre gelofo , altero è pieno. 

. Quella mia libertade os corre a voi , 

Signore , e mentre il fallo fuo vien rneno, 
Offre a i voftri bei lacci i piedi, fuoi . 

Monacandoft la Signora 'Bianca Spannocbi . 

* ' ■*.* "* n../ : ■; r 

G V’ è la faggia nobile Donzella?, 

Che fea più chiaro a quello Cielo il giorno? 
Ov’ è quel lume’ di virtude adorno , 

Che più che in altra mai, fplendeva in ella ? 
Tornata è forfè alla natia fua llella , 

Donde già fcefe a far tra noi foggiorno? 
Nòjperchè io veggio ancor fplender d’intorno 
Sua vaga luce oltre le belle bella . 

Ma il Mondo d’ aver più fua conofcenza. 
Degno non era ; e si gentil fattura 
Adornar no 1 dovea di fua prefenza.* 

Onde l’eterno Amor fuor dell’ ofcura 
Valle la traile in luogo , ove innocenza 
Nafoofc è sì , ma non men bella e pura . 

: •' So- 
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Sopra il verfetto: Decoloravi me Sol . 
III. 

M Entre un dì miroffi alHfonte 

Del mio Dio la bella Amante, 

Vide il collo, il fen , la fronte 
Far fi bruni in un iftante : . ' 

Quindi volta all’ Orizzonte 
Alzò gli occhi al Sol davante, 

E poi dille a quanti e a quahté •' 
Incontrò per valle o monte; 

Non guardate , eh’ io fia bruna 
Che finor candida fui , ~ 

.. Qual la. yaga argentea Luna: , 

Ma il mio Sòl co 1 raggi fui . . 

Sì mi tinge, e sì m’imbruna, 

Perch’io piaccia folo a Lui. 

In morte del Senatore Vincenzo Filicaja . 

• ' • - . V 

‘ k — V ( ‘ 1 , ' J ‘ 

N infa gentil , che per gli àfHitti lidi • 
D’Alfeo fola te ’n vai '' - 

Lacera il crin e fcolorita il vifo , . • 

E meda guardi intorno , e meda gridi : .> 
Qual d’ affannofi lai 

Gran Tuono afcolto, e quale in te ravvifo 
Afpro duolo improvvifo! , . 

Chi del bel fiume tuo le placid’ onde 
Intorbida e confonde? 

Qual delle arene illuftri impetuofo 
Strano vento crudel turba il ripofo? 

Ma qual veggio fra quelle ombrofe piante 
Negro marmo fatale - 

D’auree note incifo/ ahi troppo chiaro 
Leggo Poi iùo il grande : in quali , equante 

Par- 
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'Parti , e.cctlfo , immortale - 
Giunto io Io mirofoh dolce a un tempo amaro 
Bel 'nome eletto e raro ? 

Nome , che un» giorno fu la gloria , il vero 
- 'Splendor dehTofco Impero; 

Ed or, ch’egli è nome pur’nudo e folo, 
Porta al facro Parrafio angofce e duolo. 
,Ninfa adunque , che -piangi in quella riva 
'Il buon Polibo eftinto, 

Giulia cagione a lamentar ti mena ; ~ 
Poiché la parte in lui più vera* e yira. 
Morte ne tolfe , e fcinto ' . 

, Dalla mortai fua nobile catena, 

Là nella più ferèna 

Parte dèi Ciel fu ’l vago fpirto accolto-/ 

E del tefor che tolto 
Ha il fato a noi- ? fe’n va più ricca e altera " 
.L’alta de’ primi Atleti inclita, fchiera . 

Ma s’ io , che mellq pellegrini or siunao' 
Dal bel Tofcano fuolo , 

Dove 1’ Eroe , che piangi ebbe il natale, » 
Di lui ti parli, e in fiere guife aggiungo 
Duolo al tuo giufto duolo; 

Soffrilo in pace, e dèi bell’ Arno quale ' 

E’ il gran duolo immortale , 

TaHia d’ Arcadia,e poiché eguale è il danno , 
Pari fia il crudo. Affanno ; 

E pallide, fi mirino e confufe 
Colle Tqfche del par ) Arcade Mufe. 
Morio Polìbo , e fur vide con lui 
Partir l’alme virtudi, 

E al bel principio lor volgere il piede». 
Cerca ro i bofchi più nafcofi e bui 
Le leggi e i fanti lludj; 

E quella , onde il fuo nome ogni altro eccede» 

" * ‘ •; Col-" 
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V Colma di bianca fede . 

Vera prudenza ' e della nobil Alma 
L’ imperturbabil calma 
Partiffi ; e feco il generofo egregio 
D’auro, e di >pompà vile aito difpregio. • 
Pur ne’ trofei di morte io non rimiro ' J 
’ La gentil cetra illuftre - 
Ne i facri carmi il gloriofo alloro. 

Di man del Padre i faggi Figli ufciro ; 

E favia cura indurre ’ 

Gli accoìfe, e, vidi alme ricchezze in loro 
D’ altro , che d’ oftro e d’ oro , 

E ne fe’dono alla futura etade: ‘• / - 
Di fua tròppo pietade 

•' Morte fdegnofft, e non potendo' a figli, 

. Stefe al buon Genitor gli avidi artigli., 

Ma ohi potea .fra ’1 cenere del Padre 
Della prole gentile 
Spegner f ardore , o rattener nafcofe 
Le si amabili fue forme leggiadre/* 

' Jn vigorofo Itile ‘ ^ 

Se fteffo in loro il Genitore efpofe,* 

'E tutte in lor ripofe 

Della grand’ Alma fua le- voglie e i fenfi. 

In lor tutti i più àccenfi * 

Alteri affetti del fuo cor diffufe, 

E quei, che Tempre agli altrui fguardi ei chiulè. 
Vedi quai fur nel gran periglio atroce. 

Deir Auftria sbigottita , * 

E del Criftiano Mondo i Tuoi penfieri ; 

Vedi alla trionfale invitta Croce 

Quai di laude infinita 

Sciolfe dal plettro d’ or begl’ inni alteri . 

De i Tantamente fieri " ' 

-Eroi fedeli e vincitori, oh come 

. . Re- 
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Renderli , e ritornar i’ alme fmarrite. 

Da Voi, bei lidi * il maeftofo Tuono 
Morte , che di là giunfe 
Pien di laude immortai , che eterna vive. 
Della Reai Griftina infino al Trono: 

Da voi quel Tuon, che aggiunfe 
Fama a quelle d’ Arcadia inclite rive/ 

Da voi le calde, e vive 

Parole , ond’ ei nell’ ultimo periglio 

A lei, che del Tuo Figlio 

E’ Figlia , e Madre , fi rivolfe , e chino 

Arbitra lei chiamò del filo deftino . 

-Ma voi , che tanto di Tua vita averte. 

Selve ripofte, e fole. 

Gli ultimi Tuoi fofpir non poffedete; 

D’ Arno le rive fconfolate , e mette 
All’ ultime parole . 1 

Pianfero, e vider rugiadofe, e liete 
Sue pupille quiete 

j Chiuderfi al giorno-; e il Patrio Tuoi poteo. 
Qual d’ immortai trofeo, 

De i fiacri avanzi omarfi , e dir.* qui nacque 
Polibo illuftre, e qui morendo giacque. 

IL ben T Etrufca addolorata gente 
Dirtelo in tuon concorde : 

E piovvè allor Tulla bell’ urna il pianto ; 
E udii io rtertò attonito , e dolente 
Sulle dorate corde 

Cangiarli in lutto a cento Mufe il canto. 
Piarne Italia altrettanto, 

Anzi l’Europa tutta, e da un fol fonte 
Scorrer leggiere , e pronte 
L’ acque del pianto in mille rivi io fcerfi. 
Che al pari del Tuo fonte eterne ferii . 

Canzon, ihf ii yoftro duolo 

Fin 
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Fin tra gli Arcadi frati accolto miri, 
Fermati fra quell’ ombre, efciogliil volo 
A’ tuoi caldi fofpiri . 

All’ adorato (affo 

Forfè fian più graditi 

Al nobil fuon di quelle cétre uniti. 


DI CIO : BjITISTjI RECANTI. 
•Alla Signora Elena Riccoboni Ferrare fe . 

I- 

U N degli fpirti , a cui forfè dovea 
De’ fommi giri appartener la cura , 
Invidiofa al fuo Fattor natura 
Ruba , e riftringe entro mortale idea ; 

E per non apparir del furto rea, 

Anzi trar lode dall’ altrui fattura , 

In te , Donna , celò l’ anima pura , 

E la gran luce anco celar credea. 

Ma come, benché in denfe nubi avvolto, 
Pure del Sole a noi trafpìra il raggio. 
Che tenta invan celarci invido il Cielo ; 
Così riftretto nel corporeo velo,, 

• Ad onta del tuo mortai fervaggio, 1 
Quello Spirto divin ti brilla in volto. 
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IL 



C Ome Nocchier,che in mezzo al mar molt’ 

Abbia pattati in perigliofo errore , (anni 
Se in porto avviene mai , eh’ egli dimore. 

Gode in narrar gli feorfi acerbi danni/ 

Io così appunto , a cui con mille inganni 
Mille tempefte ha fufeitato Amore, 

Appena giunto del periglio fuore 
Prendo diletto de’ pattati affanni. 

Ed il diletto poi tanto fi avanza, (glio, 

Che un penderò entro me fomento , e acco- 
Che ardire è pure , ed io nomo coftanza . • 
Quindi ripien d’ un forfennato orgoglio, 

D’ onde timor dovrei , traggo baldanza , 

E de’ miei mali Tempre più m’ invoglio . 

III. * “ - j 

D olce- pender della mia mente figlio, 

Nodrito di dolore, e di fperanza, 

Veggio, che in te l’ardir tanto fi avanza. 
Quanto feorgi più grande il tuo periglio. 

Ed io ben folle al fatto tuo config'io 
Tutta di quello cor dò la poffanza / 

E benché veggia 1* empia tua baldanza 
A morte tramai, a- te pure ini appiglio". 

E faccio come intrepido folckto , 

Che di foco, e di ferro in mezzo al rifeo 
Sfatti collante del fuo Duce a lato. 

Ma fe per fecondarti opro , ed ardifeo, 

Penfar dei , che dal mio pende il tuo fato , 

E ti è forza languir , quando io languifco . 

r ; ' / IV. 

1 
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IV. 

S Ola cura di Filli, e fol diletto , 

Lauro Gentile m lieto fuol forgea ] , - ’ 
Con cui fe fpeflTo mifurar folea, 

E del pari cpn quel crefcea il fuo affetto; 
Di ftarfi impaziente a lei foggetto 
Già fovra il paragone egli fi ergea, * 
v Ed ella , eh’ eflèr vinta pur godea , 

Di lui il crin fi fregiava a fuo difpetto.' 
Invidiò il vento tanto amore ; e fvelfe 
Dalle radici il ben crefciuto legno, 

E in un il cor dal petto à lei - divelfe . 
Apollo di pietade arie , e di fdegno , 

E luogo infra i fuoi lauri in Pindó feelfe 
Per trapiantarlo , il più onorato e degno. 

VI B I G G I O 'M Q L I. 

I. 

A Mor, s’ oltre mifura arde il mio core. 
Abbia la cruda ajmen parte del foco, 
Che si m accende, e . f:argo in ogni loco 
Co’ fofpir , che dal ft io io mando fuor.* . 
Nè pure al viver mio s’ accorrali l’ote, 

Ma come un tanto ardor fia fcherzo, e gioco, 
Quanto più per pietà la morte invoco 
Ella più fugge , io provo il fuo dolore. 
Dunque forz’è eh’ io viva in tai tormenti , .* 

E chi n è la cagion , quel cere altero. 
Nulla ne fente, e tu crudel lo fai . 

Lo fai, me laffo / e barbaro il confenti. 

Ah che non fei onnipotente Arderò, ^ 

Se per sì duro cor dardi non hai. 

* D 3 '"VI 
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DI GIO : GIOSEFFQ FELICE ORSI. 

; l 

A Mor ? che ftaflì ognora al fianco unito 
Di lei , non fo s’ iodica o Donna, o Dea, 
Seco apparvemi un di, che in fuol fiorito 
Fra turba di Paftori io mi fedea. 

Vo moftparti ( alla Ninfa Amor dicea ) 
Qual fra tanti a te deggia etfer gradito.; 

E a lei , che in giro i vaghi rai volgea , 
Me tre volte accennar tentò col dito . 
CWe fegnafie Amor mai non diftinfe 

La Ninfa, e andò chiedendo, e dove, e quale? 
Sin che un fuo dardo impaziente ei ftrinfe; 
E dille : il guardo tuo fegua il mio ftrale : 
Scoccò, fetimmi , e il fangùe, ond’eì mi tinfe. 
Fé’ a lei noto il mio volto, ed il mio male . 

IL 

• * . » * 

Q Uel dì , che tua mercè, cortefe Amore, 
Pur c’incontrammQ e Cintia ed io foletti, 
I miei caldi penfier nel cor riftretti 
Già tra lor fi premean per ufcir fuore . 
Ma il girar de’ bei rai , col fuo fulgore 
Ruppe a. mezzo il cammin fui labbro i detti, 
Sicché la piena de’ commoffi affetti ^ 
Tornommi indietro a ricader fiìl core. 
Ammutolii, tremai. Tanto più intefe 
Ella , quanto io men diffi , e lieta in vifo 
La gloria fua nel mio timor comprefe . 
Poi volta a me con placido forrifo. 

La bella man mi porle : oh Amor cortefe, 
Muto a tempo mi fefti, or lo ravvifo. 

III. 
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III. 

L A mìa bella Avverfaria un dì citai 
Del Monarca de’ cori al tribunale ; 

E a lei* quando comparve, io dimandai 
O il mio core , o al mio cor mercede eguale . 
Chi te ’l niega ? di lui nulla mi cale , - 
Rifpos’ ella , volgendo irati i rai ; 

Indi a terra il gittò mal concio, e tale _ 
Che più quel non parea , che a lei donai* 
Allora io del mio cor lacero, e guafto 
I danni, proteftai ; ma il giufto Amore, 
Che mal foflfria di quell’ altera il fallo . 
Pensò : poi dille : Olà , che fi riftore 
De’ Tuoi danni coftui lènza contrailo: 
Donna, in vece del Tuo dagli il tuo core ‘ 

.. IV. 

L * Amar non fi divieta » Alma ben nata 
Nata è fol per amar, ma degno oggetto; 
Ella però, pria che da lei fia eletto. 

Se ftelfa ellimi , e i pregi ond’ ella è ornata . 
Qualor correr vegg’io da forlènnata _ 
Alma immortai dietro un mortale afpetto , 
Parmi di rozzo fchiavo a lei fuggetto 
Veder Donna reale innamorata . 

Ami T Anima un’Alma, e ammiri in elFa 
Egual bellezza, egual fplendor natio: 
L’amar fra i pari è libertà concelTa. 

Pur fe 1* Anima nutre un bel defio 
D’ amar fuor di fe ftelfa , e di Te ftelfa 
Cofa d’amor più degna, ami fol Dio. 

D 4 V. 
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V. 

\ 

I Mpara di {Mire, Anima mia,< 

Al fomma ben da una beltà immortale , 
Amore a’ tuoi penfieri apprefta l’ale, 

E di Cintia co’ rai fegna la via. 

Per tre gradi trafcorri : alzati in pria 
Dalla materia , e in feparar dal frale 
Il puro eflfer del bello , apprendi quale 
L’ incorporea beltà dell’ Alma lìa . 

Se più t’ alzi , e lei miri in fecurtade 
Fuor del corpo, e del tempo, allor comprendi 
L’ immutabile Angelica beltade. 

Quindi all’ unico Bello in fine afcendi : 

Oi? fe oltre la materia , oltre 1’ etade , 
O.u'w numero arrivi, Iddio già intendi. 

VI. 

S E la mifera incauta Farfalletta 

Potette dir, perchè fcuoter le piume 
Intorno a breve fiamma ognor s’ affretta , 
Sin Che s’ incenerifca , e fi confume; 

Diria , che il Sole ivi trovar prefume , 
Onde vita , e calor , non morte afpetta , 
Perchè tutto il fuo inganno è aver quel lume 
Somiglianza col Sol , benché imperfetta . 
Lo fteflo a voi , poveri Amanti , avviene. 
Cercano il bello i voftri cuori , ed hanno 
Per iftinto il drizzarli al fommo bene ; 
Ma in due luci mortali incendio , e danno 
Qùai farfalle incontrate , e pur proviene 
Da miglior fomiglianza il voftro inganno. 

VII. 
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I Ncauto Peregrin , cui nel cammino 

S’ opponga angufto rio largo un fol paffb, 
Quando appunto a varcarlo ha il piè vicino , 
S’ arrefta , e dice , il varcherò più a baffo. 
Ma giunto alfin dove tra (affo , e faffo 
Si dilata in torrente • afflitto , e chino 
Mira il rio non più rio , flupifce , e laffo 
Dà delle Tue follìe colpa al deftino. 

Tal io d’ Amor gli afpri perigli , c rei 
Superar già potendo ; or doglia, e fcorno 
Ho di più non poter ciò, che potei. 
Veggio, come un torrente, a me d’intorno 
Crefcer la piena degli affanni miei , 

Nè a me più lice indietro far ritorno , 

: • vili. 

i 

Orme gentili, io con voi parlo: udite, 
JLx Chi v’ha detto,che l’Alma uccide Amore? 
Non è vero; anzi s’ama, e amato è un core; 
Per mira col d’ Amor vive in più vite. 

O miracoli eccelli, opre inaudite/- ; 

Vive in altrui l’Amante ■> in fe non muore : 
Talché di fe vivendo, e dentro, e fuore , 
Divien duo con due vite in una unite . 
Così duo, s’ognun d’efiì è Amante, e Amato 
Fanfi due volte duo ; ma una fol brama, 
E un viver f©lo a tante vite è dato. 

Non però doppia vita aver fi chiama, 

E nè pure una fol, chi deprezzato 
Più non vive nè in fe, nèdove egli ama. 

D i VI 
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DI GIACOMO C^fNTI* 

I. 

S E rio voler di crude Stelle irate 

Mi toglie a forza al dolce fuol natio % 

Non fiete voi, che lagrimar mi fate. 

Partorì amici, ch ? or lafciar degg’io; 

Nè quelle piagge sì fiorite, e grate, . 

Nè il caro armento, e il frefco ombrofo rio ; 
Sol eagion del mio duol fono Paniate 
Luci leggiadre del bell* Idol mio. 

Che fe lontan da lor fia pur, ch’io viva , 
Spingami il mio dettino ovunque vuole. 
Troverò ciò che perdo, in altra riva. 

Ma voi pupille del mio vago Sole, 

S’ iniquo Ciel de* voftri rai mi priva , 

Dove più troverò, f« fiete fole 2 

DI GIROLAMO GIGLI. 

Parola di Gesù Crijlo a S. Caterina da Siena* 

I. 

S Pofà, Tu penlà a Me, eh’a Te pensalo, 
Abbiamdi Me Tu pena , Io di Te cura; 

E come. Dio di perderti ha paura. 

Bramo paura in Te di perder Dio. 

Dammi dunque il tuo Cuore, e prendi il mio, 
Ch’Io fia di Te, Tu fia di Me Pleura:- 
Onde al Fattor Tufempre,Io alla Fattura * 
Torniam, feguendo il naturai defio. 

E mentre il Cuor ti toglio, e ’l mio ti fido, , 
E l’un dell’ altro è guardia, e prigioniero, 

E Me con Te, e Te con Me. divido; 

Tu di Me, Io di Te fiam piaga, e arderò, 

Tu di Me, Io di Te colomba, e nido, 

E Tu mio folo , ed lo tuo fol penlicro • 

Per 
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Per le No^e della Signora. Pittar la Zon'dadari . 

ir» 

D Ue famofe Vittorie a gran litigi 

Vengon tra loro di beltà in valoFe.* 
Una apparì qui a noi da’ Monti Ghigi, 
Dell’ Alpi di Carrara una ufcì fiiore . 

Dell’ una il gran Bernino ornò Parigi , 
Dell’altra il Cielfe’ alla noftr’Arbia onore : 
Quella fut alzata a incoronar Luigi , 
Quella è drfcefa a incoronare Amore. 

Con voi fi duole, o Cieli, e quella e quella;- 
Una, che è duro fallo, e non favella; 
Una d’aver beltà fugace , e preda: 

Deh per far l’ una , e l’altra opra più. bella , 
Lo fpirto di codei date a coteda _/ 

. Date a codei l’ eternità di quella . 

San Giufeppe penfa abbandonarla Spofa gravida 
fenica Japer il Mijìero .. 

C Ado Padore di più cada Agnella ' 
A pafcer gigli tutto il di la mena , 

E quando in Ciel appar l’alba ferena, ■ 

A ber 1 ’ umor della più pura Stella. 

Ma un dì volto a mirar la fua mammella , 
Che crede intatta, e pur conofce piena, . 
Dubbio rimane, e poi del dubbio ha pena; 
E tra’l fenfo, e la Fede il cuof duella. 
Alfin la Fè s’ arrende, e cheto il piede 
• Ei lungi vuol portar ; ma una divina 
Luce il trattiene, ed alla guardia ei riede. 
E in rammentar la graziola brina , - . 

Che a Gedeon piovvè fui Vello, ei credo 
Pura i’ Agnella, e al gran Mider s’inchina 
D * IV. * 


Perl* Esaltazione di Clemente XT. in tempi cala- 
mitofi: s* allude allo Jìemma y cbe è tre Monti . 

IV. 

E Ra ogni cola orror , notte, procella, 

E il pianto, e il fangue nonavean più fponda. 
Quando ecco in Ciel la mattutina {Iella, 
E tre monti fpuntar veggio in quell'onda . 
Uno è quel Monte , in cui Noè rappella 
Il fido Augel coll’ afpettata fronda : 
L’altro,ove Abram contro fuo Amor duella , 
Poi con gran cuorq il gran colte! feconda. 
Il Sina è l’altro, a cui nebbia ed artura. 
Velan le cime , onde allo duolo infido 
L’alta Legge del Ciel fcefe in figura < (do. 
Ahi Monti, ahi Monti ( infra’l naufragio io gri- 
E fian colà , finché il periglio dura , 

Pace, Fede, e Giuftizia il nollro Lido . 

V. 

F Erifce Amor due Serafini amanti, 

E nelle piaghe lor forma feftelTo, (fio. 
Un di raggio,un di fangue ha il fianco im prefi- 
Un moìlra , un cela i fegni illuftri, e fanti. 
E l’uno, e l’altro al Feritore avanti 
S’ atterra, e vien da amor da doglia oppreffo ; 
E all’uno, e all’ altro indi non è permetto 
Senza appoggio guidare i patti erranti . 
Accoglie Siena e quello e quel follegno. 
Uno rinverde , ed oggi pure ha vita , * 

Che fervi ai Serafin del vivo Segno. 

E fecco, e infranto a noi 1’ altro s’addita; 
Che l’ umiltà trafitta a neh’ oggi ha fdegno 
Moftrar memorie della gran ferita. 

VI. 
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V OlIe V^rtude un di moftrarfi anch’ella 
Armata, come Amor, di face accefa, 
E tra due faci allor nacque contefa 
Chi avelie per virtù fiamma più bella. 
Era 1’ una di quelle , una facella 
' Sovr’ alta nave in mezzo al mare appefa ; 
Ma fua luce agitata, e mal difefa 
Già pareva mancar fra la procella. 

Entro tomba reai quell’ altra face 

Già da cent’anni , e cento era ripolla, 

E fplendeva a fe ftefla in lunga pace.- 
Ma quella incontro al Mare , e a i venti efpolta 
Scelfe Virtude, e dille : a me non piace 
Luce , che non combatte , e ila nafcolla . 

Vili. ' 

M Adre, facciamo un cambio:eccotì il legno, 
Che foftenne il tuo Dio,dall’Uom fvenato 
Tu dammi quel, che al fianco tuo piagato, 
Quando Dio ti trafiUe , era foftegno. ' 
Quello fu fcala, onde al Celelle Regno 
Si riconduce Adam , dal Ciel cacciato : 
Cotello per fua guida a Pier fu dato, 
Quando a Roma tornò Sede , e Triregno. 
Quello è del Re de’ Regte Scettro, e trono, 
Onde alfiii fembra ingiullo , e dileguale 
Coll’altro umile appoggio il cambio, e il dono. 
Ma pur. Madre, cambiamo: a me Ha male 
Lo fcettro in man, che tutto lacci fono, 

.L’ app r; ggù) in mano a te, chefei tutt’ale. 

\ 
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V HI. 



A Mor batte due porte all* Alma mia,» 

E a 11’ orecchie , ed a’ lumi il core appella , 
Per mirar, per udir vaga Donzella, 

Che col raggio, e col canto al Ciel fa via» 
Se la voce egli afcolra , i guardi obblia. 

Se intende a quelli poi , fi fcorda quella 
E cercando la cofa , che è più bella , 
Tutto orecchi, e tutt’ occhi elTer delia. 
Così farmi dolente Amor fi vanta. 

Per doppia gioja, e feco ifcor s’adira, 
Ch’ aleggiando un piacer, l' altro l’ incanta • 
E dice , volto a lei , per cui fofpira : 
Bell’occhio non mirar quand’ella canta. 
Bel labbro non cantar quand’ella mira. 


I L tempo io fon / {pegni la face Amore , 
E fa del mio Trofeo fpoglia iltuoftrale; 
Che la, ragione almen trovi il natale 
Tra’l cener d’ ogni lècólo, che muore. 
Beiti, grazia., virtù, portanza, onore 
Son meflfe alfin del ferro mio fatale; 

E di più regni il cenere non vale 
l Miralo, e piangi ) a mifurar poch’ore. 
T le colà di Libica forella 

Tra procelle di polve il Pellegrino 
Trova naufragi in terra, e affòrto rella ^ 
Tu che al periglio. Amor , già lèi vicino , 
Volgi le luci in quella polve, e in quella 
‘ Del Qiel, ch’à Patria tua , traccia il cammino. 


Digitized by Qoogle. 


# • 


DEGLI ARCADE 87 
X. 

✓ 

F 'Anciulla amante , al Genitor gradita, 

> Per moftrar quanto è bella, ufcita un giorno,* 
De’tefori paterni il feno adorno. 

Perde fra via fregiata margherita* 

Pallida , vergognofà , e sbigottita 
Di far non olà al Padre fuo ritorno ; 

E mira , e cerca ,e chiama , e afpetta intorno 
Chi renda a lei la perla fua fmarrita , 

L* Umanitade al fuo Fattor diletta , 

Di mille adorna un di doti leggiadre 
Perdè la grazia , infra le mille eletta ; 
Pianfe, ed errò*; ma una felice madre 
Quella grazia ritrova , e in fen ricetta, 

E a lei la rende , ond’ ella torna al Padre* 

DIGIO. BjfTlST*A CAPETTI* 



Q Uefto è il Rufcéllo ? ah lecchili nel fonte 
L’ alpeftre vena , onde tu fei rufcéllo , 
* E $’ acque {lagneranno a piè del monte 
Gravi alimenti fol felce, e nappello. 

L r albero è queflor* ah la tua verde fronte 
Arda fiamma dal Ciel , Albero fello , 

E lovra i rami tuoi corrano pronte 
L’ Upupe, e ogn* altro funerale Augello* 
Quelle le Rupi fono ì ah si lon quelle , 
Dove Igorgana Tacque, e il pomo crefce. 
Non tocco ancor dall* Avo di Tielle . 

Ahi , qual velen per P aer tuo fi melce ! 
Quali dalle tue piante ombre funelle 
Cadono ! ahi quanto il rammentarle increlce/ 

II, 
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D Ond’ hai tu 1’ armi, e donde i lacci, e l’ali , 
Amor , che tanto incrudelirci or meco ? 

Eh che arder non fei fu, ma Tei tu cieco , 

Io fono , io dietti l’arco , ed io gli ftrali 
Gli fguardi miei , che debbo alle immortali 
Cofe innalzar, con beltà vana or teco 
Incauto perdo, e me medefmo accieco, 

E accufo te, che fenza me non vali. 

Anzi conofco ben , che altro non fei, 

Che un foverchio delio , che nel cor >erra 
Sotto la (corta ’de’ penfier più rei. 

Il qual crede , da te fingendo in guerra 
E vinti , e incatenati in Ciel gli Dei , 

Render onefti i fuoi delitti in terra. 

III. 

B izanzio è in man dell’ Arabo Ladrone, 
Bizanzio dell’ Impero antica fede : 

L’Italia il fa, ride l’Italia , e il vede, 

Come non abbia fopra lei ragione. 

Or l’ empio in riva al mar nuove difpone 
Guerriere navi a far 1’ ufate prede : 

Che fa l’Italia? neghittofa fiede , . 

E il crin fra fecchi lauri orna , e compone. 

Penfa ella forfè, che l’onor fi fpegna, , 

Fatta lei ferva, l’alto onor di Dio, j 
Onde coftretto a con fer varia ei vegna. ;> 

Pur fa, eh’ ei piove fopra il giudo, e il rio, 

E che im mento, qual era, oggi ancor regna, 
Gerufalem perduta , ov’ei morìo. . 

IV* 
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A L mio penfier non s’apprefcnta oggetto. 
Scorra pur egli 1’ Univerfo intero, * 
Che veduto ad un lume occulto , e vero, 
E manchevol non Cembri, ed imperfetto. 
Ond’ io dico, rivolto all’ Intelletto, 

Che va d’un tal conofcimento altero: 
Dunque impreffa ho l’idea nel mio penderò , 
L’idea dell’infinito, e del perfètto. * 

Che Ce di quel, che* miro, io non fon pago , 
Altra addur non potrò certa ragione f 
Se non 1’ aver di maggior cofa immago ! 
La qual, perocch’è in me, l’alto Cupponc 
Vero efemplar, in cui Col io m’appago, 
O che il nulla di lei Caria cagione. 

V. . 

C Hi fu, chi fu, che' al barbaro A nniballe 
Fece obbliar 1* antico giuramento? 

E d’aver 1’ Alpi tra la neve , e il vento 
Spezzate, e aperto un non creduto calle? 
E chi lui feo, già Trebbia , e la fua valle 
Tinta di fangue , e Roma di fpavento. 
Al fommo della via correr più lento, 

E alla vittoria rivoltar le fpalle? 

Non Fabbio ad arte pigro : e non fe’dome 
Tante fue forze quei , che col valore 
Traile dalla foggetta Africa il nome. 

Vii donna .in Puglia n’ebbe pria 1’ onore 
Con gli occhi belli, e colle bionde chiome: 
, Tanto ancor puote in fen guerriero Amore. 

VI. 
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VI. 

S E Paftorello innamorato feriva 

Duo cari nomi , e un bel verfo d’ amore 
Sulla tua feorza, Arbor gentile, e viva 
Sempre mai la tua chioma,. il frutto, e il fiore; 
Dimmi : quinci pafsò colei , che avviva , 

E ftrugge infieme i miei penfieri , e il core? 
Posò forfè il bel fianco in quella riva 
^Sola, o feco era, oimè, qualche Pallore? 
Chi fu y eh* impreffè quelle , che riferba 
Orme diverfè la fegnata arena r 
E chi premuti ha quelli fior, quell’erba ? 
Ah,, che un gelo m’è corfo in ogni vena/ 
Albero taci, che m’è tanto acerba 
La dubbia , e qual fia mai la certa pena ? 

VII. 

D Entro vaghe pupille accolte. avea 
Le inviabili fue quadrella Amore, 

E quivi come accorto Cacciatore, 

Che il tempo afpetta ; cauto s’ afeondea ; 
Io, che d’ufar le frodi non credea, 

D* uopo avefs’ egli a faettarmi il core , 
Senza por mente, e fenza aver timore, 
Palfai là dove afeofò ei m’attendea. 

La piaga inafpettata all’ alma affanno 
Minor recò delfincivil forprefa. 

Vincer potendo d* altro , che d’ inganno . 
E conofcer mi fece in ogni imprefa. 
Egualmente ferir come Tiranno 
E chi iui fiegue , e chi a lui fa contefa • 

Vili. 
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G ià diftendea quella del Tebro antica 
Donna reai la fanguinofa mano 
Oltre il mar d’ Oriente ,, e l’ Oceano , 

Cui varcar parve ad Ercole fatica; 

Dì pace quindi, edipietadeamica, (Giano/ 
Chiufo il Tempio a Quirino, eilTempioa 
II (acro afilo aperte u Vaticano 
Alla ftirpe d* Adamo al Ciel nemica t 
Poiché in abito umil , rafa la chioma, 
Senza 1* elmo , e la fpada andar la vede 
L” Africa, e TAfia , che da lei fu doma * 
Riprende l’ armi ,. e la vendetta crede 

Far, che prima dovea , non or, che Roma 
Ha nel Ciel non ch’in Terra imperio, e fede * 

Traduzione dì una Oda Anacreontica » 

P Ofe if corno a* Tori in fronte 
La natura, e intera diede 
De’ Cavalli T unghia* al piede . 

Fe* le Lepri al corfo pronte, 

E diè bocca ampia e vorace 
Al Lion fiero , mordace . 

Diede a i Pefci in mezzo al mare 
Poter lubrici notare „ 

E agli Augelli gire a volo: 

Fece r Uom prudente ; e folo 
Senza feudo, e difàrmata 
Fu la Femmina lafciata. 

Pur che di elle alfin ? Beltade, 

Che dell’ afte , e delle fpade , 

D* ogni feudo affai più vale ; 

An- 
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Anzi al fuoco ognor prevale.* 

Che la Donna bella ognora » 
Vince il fuoco , e ’l ferro ancora. 

Traduzione di una Oda jTnacreontica 

R Ondinella pellegrina. 

Quando il caldo s’ avvicina. 

Fai paflfaggio aLnoftro lido 
Per quà fare il dolce nido;. 

Ed allor, che riede il verno 
Del noftr’ aere al governo ,, 

Parti , e fai novel tragitto 
Al men freddo Ciel d’ Egitto . 

Amor crudo -nel mio petto 
Fa mai fempre il fuo- ricetto . 

De’ fuoi figli uno ha già l’ale, 
L’altro picchia al gufcio frale; 

Un nell’ uovo è chiufo ancora, 

L’ altro è già del gufcio fuora : 

Crcfce ahi quanto in petto mio 
Degli amori il pigolio. 

Che fpalancano la bocca , 

Quei chiamando , che gli imbocca : 
Dagli amori già allevati 
Sono i piccoli imbeccati ; 

Che crefciuti anch’ etti poi 
Fan lo ftefifo a’ figli Tuoi . 

Che mai dunque far pofs’ io, 

Se ne ho tanti in petto mio. 

Che nò poflo numerarli. 

Nè più vaglio a diacciarli ? 
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Filli , e iAurifco . 

» - 

FU. T} Rendi il -fucile , e dalla viva felce 
y Nell’efca arida accogli, Aurifco,il foco, 

E appiccai tolto a quel faftel di felce . 

Odi ; e di là dond’ efce a poco a poco 
Togli dell’acqua pria, che tocchi il fianco 
Della fpelonca : or fegna bene il loco. 

Mentr’ io le trecce fciolgomi , e del manco 
Piede traggo il cotturno.Or ch’hai, tu {tolto, 
Che tremi, e il vifo hai più, che marmo bianco? 
fur . Tu fgridi me , eh’ ho lo fpavento accolto . 
Sopra le ciglia ! e tu non vedi , eh hai 
Sanguigni gli occhile pien di macchie il volto! 

Sui tuo coraggio, Fille, io mi lafciai 
Condur qui reco, che per gran prometta 
Venuto alcerto non farei vi mai . 

Orribil tanto or la paura imprdìa 
Rende il tuo vifo , che non credo fia 
Orribil tanto la paura ifteffa . 

Accufa or me, fe nella fronte mia 
Efce nuovo timor ,-che fe non era 
Dal tuo timor chiamato , ei non v ufeia . 

E poi , dimmi , e non fiam predo la fera > • 

In quella felva tenebrofa , in cui 
Orma d’Uomo io non veggio, orma di fera ? 

E predo la fpelonca , e gli antri bui , 

(Tremo al penfar > dell’ iracondo Pane, 

E della turba de’ fcguaci fui ? 

E predo 1’ ara , e predo le fontane 
Sacre alle Ninfe, che fon tutte cofe 
Negate a noi, che fiam genti profane? 

E non fai tu , nell’ alte notti ombrofe , 

Quei che paffan per cafo al bofeo accanto 

Qua- 
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Quali veggono larve paurofe? 

E qualroco fufurro , e mefto canto 
Odono ufcir da’ rozzi tronchi fuore , 

E dalle grotte lagrimevol pianto ? 

Filli . Quetati, Aurifco : col tuo van timore 
L’ordine rompi degli orrendi carmi, 

E la quiete delle tacit’ ore .* 

Recami fuoco, che d’ udir già parmi , 

I tre latrati del maftin d’ Averno , 

Ch’ efcon dal mezzo di que 1 rotti marmi . 
Segno , eh’ Ecate fuor dal pianto eterno 
Sorge gridando , ed ha cent’ ombre feco, 

E’ defla , al fuon dei piedi.' io la dìfeerno . 
%/Tur. Saperne altro non vo; che il Tozzo, e bieco 
Moftro vegg’io, ch’apre tre gole orrende. 
Tre gole orrende là nel cupo fpeco. 

Ve’, che pon fuora un de’tre capi , e prende 
Tutt’il van della grotta, e dal fuo dente 
Pien di velen la nera morte pende. 

Filli . Tanto farai col tuo parlar fovente, 
Paftor da nulla, e colla tua paura, 

Cbe i facri verfi. mi ufeiran di mente. 

Ben farei per lafciarti in quell’ ofeura 
Selva fenza compagno , e fenza guida 
Soletto errar, finché la notte dura: 

Che allor potrelli a tuo piacer le ftrida 
Metter fuor della bocca fpaventata , 

E non turbar chi il. tuo periglio affida. 

%Aur. Ninfa , ho fentito più d’ una fiata 
Narrar d’ Aleffi , che 1 ’ iftorie ha pronte , 

La gran vendetta , che fe’ Cintia irata 
Di lui, che ignuda la mirò nel fonte 
E fuggir fu veduto alla forefta 
Mutato in Cervo colle corna in fronte; 

JE feguitarne i- di lui Can la fella , 

E rag- 
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E raggiunto fquarciarlo a brani a brani 
Dal felTo piede alla ramofa fella. 

E Aleflì foggi ungeva .* in quelli Urani 
Bofchi cofa vid’ io , eh’ ebbi timore 
D’ elfer mangiato da’ miei proprj Cani : 
Però che un giorno in Tulle fervid’ ore 
Vidi il Dio Pan , che coll’ adunco labbro 
Scorrea le fette fue canne fonore; 

E vidi ancor , che tinte di cinabbro 
Ardean le gote, e rara barba, e nera - 
Cadea dal mento rilevato , e fcabbro ; 
Penfa tu allor, come f immagin fera 
Del cafo d’ Atteon mi fi volgelfe 
_ Per entro l’ alma , che colpavol era ; 

^E tal timore nel mio feno imprelfe, 

Ch’io mi cercai le corna tra i capelli, 

E mi guardai le piante s’ eran felle . 

E per la via chiedeva a quelli , e a quelli ; 
Son pure Aitili , od ho cangiato afpetto; 
Mi conofcete, amici Pallorelli ? 

Rideanne tutti , e fi prendean diletto 
Di me , credendo fcherzo lo fpavento 
Che m’avea il fangue congelato in petto. 
Sì dilfe Aleffi : e il medefm’ io rammento 
A Fille, ed a me Hello.* ah fe Diana, 

O Pan qui folfe a goder l’ ombre , o il vento/ 
Che di noi fora , che per opra vana 
Dentro i facri. recefii or fiamo entrati 
Col piede incauto pfe colla mente infana? 
Filli. Mi convien fecondarti, ch’obbliati 
Ho tutti i facri detti , e il rito Tanto , 

Che vuol lìienzio in luoghi inabitati. 
Partiamo pur , che non puoi darti vanto 
Del mio timor , ch’io già non partirei, 

Se non vedeflì interrotto 1’ incauto.' 

' Oh • 
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Oh che labil memoria / io mi darei 

De’ pugni in vifo , e dalle tempia .il crine 
Colle mie flette man mi fvellerei . 
j[a)\ Or datti pace; il mal fta fui confine 
Del timor, della rabbia,* andiam : ma pria 
Vo fupplice placar Tire divine. 

Io lodo Pane, e la tua mula dia 
Lode alla forte Vergin cacciatrice , 

Che di rado , o non mai Tuoi torti obblia . 
Filli. O forella del Sol, Vergine altera. 

Che la man fiera hai Tempre in mezzo all’arco, 
E porti carco di veloci dardi 
Vieppiù che i guardi , 1’ omero d’argento. 
Me , eh’ ora tento di lodarti, mira, 

Placata l’ ira : ed alle crude belve 
Per 1’ alte' felve , per le valli ombrofe , 

Per le ventofe cime de’ gran monti , 
Rechino pronti i tuoi veloci rtrali 
Morte full’ ali : io pofeia le tue lodi 
In lieti modi nel folenne giorno 
Condurrò intorno , e ben udrai ridire 
Senza finire de i Paftor la fchiera : 

O forella del Sol Vergine altera. 
jfuY. O Nume degli armenti, e dei Pallori,' 
Che i lieti Cori delle Ninfe amiche 
E per 1’ apriche , e per 1’ ombrofe valli 
Conduci ai balli ftrepitofo Amante, 

Me , che le fante tue. fpelonche entrai, 

Non mirar mai, fe il nafo hai rubicondo; 
Ma quando al fondo del tuo cor fedata 
L’ira è tornata , e ti fovvenga il rifo, 
Che col tuo vifo in bocca a’ Numi aprifti 
Quando apparirti alteramente informe 
Per tante forme . Io pofeia i rozzi altari 
Di doni rari colmerò fovente; 

E udrai 
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E udrai la gente dir divifa in Cori : 

O Nume degli armenti, e de i Pallori . 

M * Avea la bella vifion d’ Amore 

Cosi pieni di Te gli occhi , e la mente. 
Che ad altro non potea volgerli il core . 
Come colili, che le pupille intente 
Fifsò nel Sol, dovunque i lumi giri 
Ha 1 immago del Sol Tempre prefente/ 

Io rifvegliar gli antichi miei deliri . * 

Sentiami in petto, e muover per la via 
Delle lagrime dolci , e de’ fofpiri , 

E dir quali pentita l’alma mia; 

Perchè lafciar d’ amar/ che me ne andrei 
Cantando or con sì lieta compagnia? 
Dicea ; ma ruppe i dolci penfier miei 
Rumor, che feco avea tanta paura. 
Quanta ilfolgor ne porta in grembo a irei* 
L aria tremando polverofa , e oTcura 
Venia dinanzi a quel. terribil Tuono, 

Che a rammentarlo ancor m è coTa dura. 
Gli Augei del boTco , onde uTciva il tuono # 
Spaventati IaTciaro il dolce nido , 

E i tenerelli Figli in abbandono . 

Io non rifletti già , che a cangiar lido 
La mia tema, e l’altrui mi {limolava, 

Tal c ^ e a PP ena fermaimi al noto grido 
Del Duce mio, che a C mi richiamava 
Dolce ridendo, e nel colore uTato 
La propria Ticurezza dimollrava. 

Come fanciullo , a cui fu già narrato 
Ombra intorno aggirarli, afflitto, e roco 
Teme di gir , benché abbia il Padre a lato} 
lai mi tee io; pur la vergogna un poco - 
SoTpingeami il piede a cangiar Torme, 
Parte IL E QT 
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Ch’ io movea si , ma nel medefmo loco . 
Ma non sì tolto una Donna deforme 
Vidi fremendo ufcir dalla forefta , 

-Che prefe il mio timor novelle forme; 

E a lui mi ricóvrai, che alfin fi della 
L’ ardire in noi , fe la fperanza. muore , 

0 fe cura maggior 1’ altra molefta .* 

E ditti : Padre ; ma non ufcì fuore 

Tutta intera, com’or, quella parola. 

Ma in parte rifonò dentro del core. 

E quei rivolto a me: Figlio confola. 

Ditte, te fletto, dalla valle immonda 
Quafsù cofa molefta unqua non vola. 

Tu fei come color, che dalla fponda 
Lieti , e ficuri a rimirar fi ftanno 
Mifera nave, che nell’ acque affonda. 

E fol provano in fen l’ innato affanno 
Motti dalla pietà dell’altrui male, 

Sullo fpavento del lor proprio danno. 

So, che racchiufo nella fcorza frale 
Temer dei molto, come vuol la voftra 
Condizione debile , e mortale ; 

Nè può del tutto in queft’ eterea chioftra . 
Spogliarli f Uom negl’ improvifi eventi , 
Quando feoz’arte quel, che può, dimoftra . . 
Ben però dei preftar fede agli accenti , 

A cui precede efpe r ? za , ed opra , 

Se in tua ragion di rt.e retto argomenti ; 

E perchè or tua virtù rimanga fopra 
All’ oggetto crude] , che hai nella vifta , 

1 miei configli, e te medefmo adopra. 
Colei, che tanto i tuoi penfier contrifta 

Con gli occhi accefi nel color dell’ira, 

E colla faccia fanguinofa, e trilla , 

E che d’ intorno minacciando aggira 

La 
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La roffa fpada , e che s’infuria, e ringe 
A guifa di Leon quando s’adira. 

Ed ha mezz’elmo fulla fronte , e cinge 
Rugginofa corazza al petto ignudo, 

Che del fuo Sangue follemente tinge; 
L’arco, e gli ftrali agli Omeri, e lo Scudo 
Porta nella finiftra , ed ha il fembiante , 
Ch’ogni arme vai, tanto è feroce, e crudo; 
Chiamali la Vendetta : oh quante, oh quante 
Stragi per fua cagion fotìfrl ta terra 
Ancor roffa di fangue, ancor fumante/ 
Vedila qual nell’ armi fue fi ferra , 

E l’ afta vibra , e morte altrui minaccia , 
Pur non v’ è alcun, che con lei voglia guerra; 
L’aria percuote, e il nudo ferro caccia 
Nell’ombra vana de’ fofpetti fuoi. 

Tal nebbia d’ ira le levò la faccia. 

Ben molti faggi , e molti forti Eroi 
Traffe coftei nella fua cieca rete, 

E molti ancora ne trarrà dipoi. 

Mira per quanto lo tuo fguardo miete 
Tutta d’ Uomini piena la Campagna, 

Che già di vendicarfi ebbero fete : 

Ciafcun delle vendette fue fi lagna 
Dannofe -all’ offenfor più che aH’ofTefo, 

E di lagrime tarde il volto bagna . 

Quindi colui, che d’ako amore accefo 
Venne a patir per lo peccato antico, 

Con util voftro il fuo precetto ha ftefo . 
Ami 1’ Uom faggio il fuo crudel nimico, 

E lieta in pace condurrà la vita 
Al mondo , al Cielo , ed a fe fteffo amico. 
Chi è mai tra voi , che tal fentenza udita 
Non rida obliquo ? e non faccia atto fchivo ì 
-Ma ritorniam dove colei n’invita. 

E ^ Che 
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Che meglio fia, fé coll’efempio vivo 
Di lor, cui la Vendetta alnn perdeo. 

Le mie ragioni , ed i miei detti avvivo 
^lira il robufto Nazzaren , che feo 
Colle fol armi d’ una vii mafcella 
Strage crudel del popol Fililteo , 

Che poich’in grembo d’una Donna bella 
L’ incaute luci al fatai Tonno chiufe, 
Perdeo la chioma e’1 Tuo vigor con ella 
Ma appena in lui novella forza infide 
Il crin riforto, che’l penfiero occulto 
Di vendicarli tolto fi diffide ; 

E crollò il Tempio, e colla rea fepulto 
Gìnte rellò nella comun ruina , 

Col van piacer di non morire inulto: 
Mira colui , che in riva alla marina 
Elena chiama , che per non 1’ udire 
All’adultero in fen l’orecchio inchina. 

E quindi Amor delufo incrudelire, 

E gridar armi, e replicar vendetta, 

E ftimolar tutta la Grecia all’ ire. 

I duo germani la lor nave in fretta 
Sciolgono per l’illabile elemento, 

E dopo loro ogn’ altro Duce affretta. 

Si turba il mare, e a vendicarli intento 
Agamennon facrificar non cura 
La Figlia fua, purché fi plachi il vento 
Troja Cittade (celiente, e impura, 

E de i forti Guerrieri , e del valore 
D’Afta, e d’Europa acerba fepultura. 
Cadérti; e il Re fuperbo vincitore 
Paffar col foco filila tua memoria, 

Non che filile tue mura ebbe l’onore. 
Nè lafciar volle della fua Vittoria 
Piccolo fegno filila Frigia arena 
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In teflimonio di si illuftre gloria • 

A tal furor la fua vendetta il mena: 

Ma che giovogli , fe l’ amaro frutto 
Mifero Re poteo guftare appena ? 

Che Cliteneftra , per cui fa diftrutto 
Pergamo in breve, il Vincitore uccife, 

E cangiò 1’ allegrezza in tanto lutto . 

Indi volgiti a Jui, che il ferro mife 
Infuriato all’Empia Madre in petto; 

Ma poco poi del parricidio ri(e. 

Leva sù gli occhi, e mira un fanciulletto ^ 
In cui 1 * etade non agguaglia l’ ire 
Crude vieppiù nell’ Africano afpetto. 

Con qual alto difdégno, e quale ardire 
Porre la man full’ ara , e un giuramento 
Orrido verfo Italia proferire. 

Quell’ è colui, che recò tal fpavento, 

Quand’ improvvifo ufcìo dall’ Appennino , 
Quali venuto per la via del vento, 

Che già credeva il Popol di Quirino 
Veder Cartago aflìfa in Campidoglio , 

E (pento il trionfai nome Latino . 

E bene ebbe a cader Roma dal foglio. 

Se le dimore fue non opponea 
Fabbio del fero Annibaie all’ orgoglio. 

Che a Trebbia , a Canne , e al Trahmeao ave» 
Le piante giovanili al fuol diftefe, 

E il refto <della Selva arder volea * 
i Ma poi, che vincitor l’Algido afcefè 
I fette colli a mifurar col guardo , 

E dal Tarpeo la grand’ immagin prefe. 
Tacque lung’ ora, e a paffò grave, e cardo 
Calò dal monte non cosi faftofo. 

Come guerrier contra guerrier gagliardo ; 
r ■ E fol li contentò dal colle ombrolo 
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Sovra ih Campo Latino alzare il dito, 

E partirtene poi cauto , e penfofo . 

Colei , che ha fparfo il crine , e il fen ferito , 
E’ l’infelice moglie di Sicheo, 

Che ruppe fede al cener del marito . 

Odi, come fi duol , che non poteo 
Già vendicarli del Figliuol d’ Anchife, 

Che tanta ingiuria al fuo bel nome feo * 
Onde fefteffa per vendetta uccife. 

DI ANTONIO Z idMPIE RI . 


I. 


I O fono in mezzo a duo forti Guerrieri, 
Ch’ hanno il mio cordi duro affedio flretto. 
Ambo polfenti, ambo odi nati , e fieri 
In far guerra tra lor dentro il mio pettò» 
Quelli fon duo tenaci empj penfieri, 

Che oprando vanno in me contrario effetto, 
V uol l’un, eh* io tema, e l’altro vuol ch’io fperi: 
Quelli muove 1* ardir , quegli il fofpetto . 
Così dall’ armi avvien che oppreffo io refti 
Di duo Rivali, e ragion vuol, eh’ io creda. 
Ch’ambo mi fiendel par gravi, e molefti: 
Chi vincerà non sò ; qualunque ceda 
All’altro infine, o vinca quegli, o quelli. 
Sempre io farò d’ un gran Tiranno in preda . 
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t 

M Orta colei , eh 1 il mio deftin mi diede 
Per mia Tiranna a farmi ognor dolente, 
Ogni cui fguardo era uno Ilrale ardente , 
Onde facea de’ cuor barbare prede ; 

Men già, qual uom,che agli occhi altrui non ere- 
A rimirar 1 * alme bellezze fpente , (de, 
E vidi un Garzoncello infra la gente 
Mover colà non men veloce il piede. . 
Quelli era Amor, che i gravi danni Tuoi 
Sotto fìnte piangea fpoglie mortali. 

Gran parte avendo nel comun dolore.. 
Cui dilli : da collei, Fanciul, che vuoi? '» 
Io ( rifpofemi Amor ) voglio i miei llrali .• 
Ed io C dilli ) da lei voglio il mio core . 


III. 

Q Uello, che fa dogliofo a noi ritorno 
Nunzio di pene, infaufto giorno, e rio; 
“Quello è quel tritio , e lagrimevol giorno, 
In cui fui Legno il Redentor morio . 
Piange ogni cofa ; e di vergogna , e feorno 
Tinto la fronte io fol non piango ! ed io 
Sento la Terra, il Mare, il Cielo intorn > 
Tutti gridare : è morto, è morto un Dio. 
Morto pur muore ancora , io fon che il crine , 
Le mani , i piedi , e gli trafiggo il lato , 
Io gli rinnovo e croce , e chiodi , e fpine. 
Così muore, e morrà nudo, e piagato 
Fino al gran dì , eh’ il mondo avrà pur fine, 
E col Mondo avrà fine anche il peccato . 
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IV. 


S Olo, fé non che meco è il mio dolore , 
Che i trifti giorni miei conduce a fera , 
Io della mente entro fegreto orrore 
Mi chiudo , e intorno ho de’ penfier la fchiera. 
E in quel filenzio io chiedo loro : il core 
Avrà mai tregua ? fe non pace intera? 
Temprerà mai l’innato afpro rigore 
Quella noftra, e d’ Amor nimica altera ? 
Vano penderò allora , e pien d’inganno. 
Che lufingando or da me parte, or riede, 
Dicei^ si ch’avrà fine il duro affanno. 

Gli altri afcolto gridar : Folle chi il crede / 
Il veggio anch’ io : ma cieco al proprio danno 
Godo ingannarmi, e al rio penfier dò fede. 

V. 

M Ietitor , che alla falce agrefte, e dura 
Incallita ha la mano , e alle fatiche , 
Quando dal biondeggiar dell’ auree fpiche 
Spera di coglier meffe ampia , e matura* 
Se gravida di nembi alzarli ofcura 
Nube ei rimira in folle piagge apriche. 
Che fciolta in fredde grandini nimiche 
t P e Cuoi fudori il guiderdon gli fura ; 

Vinto dal duol, gettando il ferro, e tutto 
Empiendo il Ciel di duro alto lamento, 
Parte crucciofo, e non con occhio afciutto. 
Tal dolermi degg’io , che in gran tormento 
Viffi finora, e fo per cui; ma il frutto 

£>i mie fperanze ir veggio fparfo al vento. 

» < 

VI. 
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VI. 

A Ura gentil , fe mai d’amor talento 

T* accefe il fen per vago agrefte nume, 
Spiega cortefe or le veloci piume 
Ove dimora il dolce mio tormento. 

Ben tu puoi ravviarla al portamento 
Più che mortale, al fulgorar del lume» 

Al faggio , onefto , angelico coftume , 

A i neri crini, ali’ amorofo accento. 

E in batter l’ali intorno a lei per giuoco m 
Dille, che così fieri in me non IcocchI 
Dell’ ira i dardi , e che a pietà dia loco . 

Ma guarda , che mia forte a te non tocchi v 
Che di frefc’ aura ella ti cangi in foco : 

Non fai qual muove ardor da quei begl’ occhiar';' 

VIL 

S PefTo ragion cura di me fi prende , 

E in parlar dolce, ed in fembiante amico 
Al cor mi dice.* ah fcuoti ornai l’antico 
Giogo d’amor, che fellema altrui ti rende * 

Indi addita al penfier quali a noi tende 
Infidie , e lacci il lufmghier nimico ; 

Qual apre al pré fiorito calle aprico, 

Che per vie cieche al precipizio feende, 
cor * e il Nil per balze afpre , e profonde 
Strepitofo caggendo in Uranio modo, 

Grave afforda i vicin col fuon dell’ onde ; 

Tal di vani penfier, ch’io nutrir godo. 
Tumultuando un. folto ftuol confonde 
La mente, si ch’io più ragion non odo. 
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Vili. 

P Oichè l’ alto decreto in Ciel fi fcrifle , (no, 
Che in Croce un Dio l’alma fpirafìfe un gior- , 
Tremò Natura, e volti gli occhi intorno. 
Chi fia Miniftro al gran misfatto ? ditte ; 
Moftro ei farà , cui moftro par non vide , 

, Nè mai vivrà , finché di luce adorno 
Farà dall’ Indo al Mauro il Sol ritorno t 
E fplenderan le Stelle in Cielo affide . 
-Sdegno, ed orror foppreffe: e non ardia 
Mifera il volto alzar mefto, e turbato. 
Temendo in fen nutrir furia si ria . 

Cosi dubbia giaceafi, e veder nato 

Un gran moftro attendea : ma non avria 
Creduto mai l’ uomo si fero , € ingrato . 

IX. 

P Oichè in fuo cor da maraviglia opprefla 
L’ arte , che tanto iva di Fidia altera , 
L’ opra ammirò del gran Bernini , ov’ era 
La fua chiara Eroina al vìvo efpreffa; 
Quell’ occhio intefo al Ciel , come a fua sfera , 
Quella gentil ( dicea ) benché in fe fteffa 
Umilmente negletta, in fronte impreda 
Angelica fembianza, è finta, o vera? 

Vera ben fembra. E qual si duro, e fcabbro 
Core non muove ? anzi fe all’ ultim’ ore 
Sì dolce apria la Verginella il labbro. 
Spento avria nel Tiranno ogni furore : 

Ma fe toglieafi l’opra al faggio fabbro; 
..Quanto eiperdeadi gloria, io difplendore! 


X. 
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X. 

♦ 

Q Uefta, cui lunga invida età fé’ guerra 
Con ferrose foco , eccelfa mole augulta^ 

‘ Che tolta all’ombre, in cui giacea fotterra, 
Riede alla prima maeftà vetufta ; 

Opra è, Signor, dell’ adorata in terra 
Voftra del par provvida mano, e giufta , 
Che agli artigli di lui, che il tutto atterra , 
L’ antica invola alta rapina ingiufta . 

Quindi aver fpera , or che riforge a Roma r 
Scudo più forte, a contraftar poffenre 
Col nemico furor, da cui fu doma. 

Non valfe il primo augufto nome al dente 
Torla d’obhlio: ma fe da voi fi noma. 

Più che Antonin l’eternerà Clemente,. 

’ * " 1 ' ■ : - . 

è 

Di Prudenza Gabrielli Capifuochi . 

I. 

R A gion , tu porgi alla confufa mente 

Delia tua luce un raggio almo, e fereno, 
E moftri a quanti error difcioglia il freno 
Un cor, che a vii caduco Amor confente. 
Onde del bel, che a lagrimar fovente 
. N* aftringe ,,io fuggo il rapido baleno: 

Che non sì tofto il vidi, egli vien meno, 
E breve età tutte fue forze ha fpente ,v 
Faccia pur altri a fe meta fatale 

Lo fplendor d’ un bel volto.; ed in poch’ ore 
Abbia il bello, e l’amor la forte eguale. 
Io che nobil racchiudo in petto ardore, * 
Non fò pago il penfier d oggetto frale. 
Perche eternar bramo nell’ Aima amore . 
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*41 Sig.C otite *4leffandro Capi%ucchiJuo Marito, 

IL 

S ignor, fe irata conrra te riforge 

Con nuovi afTalti fuoi 1* iftabil forte , 
Non già t* opprime , anzi teatro or porge 
A tua invitta coftanza, al petto forte. 

Un nobil core infra i martir fi feorge,* 

E i perigli alla gloria apron le porte.* 

Io già ti veggio appo T età , che forge. 
Signor degl’ anni , e vincitor di morte . 
$oI>en, che invidia rea folo a* tuoi danni 
T utti muove gli abiffi a mortai guerra ; 
Ma non vai contra te forza d'inganni. 
Così quand’ Eolo il freddo antro differra , 

Di lue fronde non men carca, che d’anni 
Scuote quercia talor , ma non 1* atterra . 

III. 

1 

D I duolo in duolo i e d’ una in altra pena 
Vago del mio martir mi tragge Amore: 
E il grave incarco , ond’ è sì oppreffo il core , 
E’ taj, che tempo, nè diftanza affrena : 

E di tai tempre ei mi formò catena , 

Che difper’ io di trarre il piè mai fuore ; 
Tanto può in me l’inufitato ardore . 
Ch’ornai me fteffo io piò ravvifo appena- 
11 rio timor, la gelofia m’attrifta. 

La falfa {berne, il difpietato fdegno. 

La brevimma gioja al dolor mifta. 

Sol tra gli affanni arti d’ amor nel regno, 
Qie fia non fo , s’ ei maggior forza acquifta : 
So, che ad ogni fuo ftral fon fatto fegno. 

Eglo- 
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Egloga. 

IV. 

S Elve incognite al Sol , torbide fonti , 
Limoli (lagni, antri profondi, oleari y 
Fiere balze, erme rupi, alpeftri monti. 
Fidi ricetti foi d* angui , e ficuri 
Nidi di belve, in voi mi polo , e (pero ; 
Che in breve il giorno agli occhi miei s’ofcuri. 
Piò non alberghi in me lieto penfiero 
Di lufinghiera , ingannatrice fpene , 

Ma larve, che ilmioduol feccian pili fiero.* . 
Che d’ Ifion , di Tantalo le pene '* 

Son ombra in paragon di fè tradita, 

E d’ un alma, che perda il caro bene. 
Miglior forte mi fora ufeir di vita , 

Che vivendo ad ogn’ or fentirmi al core 
D’Amor, di Gélofia doppia ferita. 

Ma neppur morte può tomai al dolore : 

Che nel doppio fèntier Palma confala 
Non fa donde dal feno ultime fuore* 

Laflo ! al dolce parlar mia fè delufa 
Rimafe, ed al celefte almo fembianter 
Che ima Dea non credeva a tradir ufa . 
Ben fu pietà d’ A mor farla incollante r 
Che fe tanto n’ 1 avvampo, e m’è rubella. 
Qual faria l’ardor mio , fe folfe amante ? 
Pur t’incolpo, o tenor d’iniqua Stella: 
Perchè farla gentil , quand’ è si ingrata ; 
Perchè feria infedel , quand’ è si bella ì 
Ma pari al fuo fallir la difpietata 
Pruova martir: che fe nega il gioire 
A me, che l’ amo : altrui ama ingannata • 

, Emeo- 
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E mentre empia ella gode al mio martire , 
Schernita fi riman la fila incoftanza : 

Che pena è il fallo fteflò al filo fallire. 

Amor, fe fei tu giufto, a mia coftanza 
Or devi il premio , e fe non puoi far Clori 
Fida>, togli al mio cor la fua fembianza . 

Ah nò: folo al mio duol pene maggiori 
Aggiungi, e fiamme all’ avvampato petto: 
Ella lieta fen viva a i nuovi amori. 

Poiché dal jmio penar gradito effetto 
Almen trarrò , s’ alla tiranna mia 
E’ miniftro il mio duol. del fuo diletto. 

Forfè avverrà, che un di, refa più pia 
Fedel ritorni , e fgombri dal mio feno 
Col Sol degli occhi il gel di Gelofia , 

Onde fanato da mortai veleno 
Famelico, e digiun lo {guardo torni 
Il cibo a tor del volto fuo fereno. 

Allor .... ma fpeme vana , ancor foggiornì 
Nel petto , ^ lufingar tenti il cor mio. 
Perchè berfaglio all’ onte fue ritorni? 

Andranno i monti , e ftaràil fiume, e’IRio, 
Pria , eh' io miri quel volto . Ah troppo amai 
Troppo inrefi , e foffrj, troppo vid’io. 

Anzi, occhi miei, fe v’ incontrafte mai 
In quella mehfognera, e al rio fplendore 
Pur vi fifafte de’ fuoi crudi rai ; 

Vi ricuopra in quel punto eterno orrore . 
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DI ANGELO ANTONIO SofCCO . 

L 

M io Dio,quel cuor, che mi creafte in petto . 
Per Timmenfo amor voftro è angufto ,e 
Nè può in career sì breve , e sì riftrettoCpoco, 
Starli tutto racchiufo il voftro foco. 

Pur che pofs’ io , fe all’ infinito oggetto 
Non è in mia man di dilatare il loco ? 
Più vorrei, più non pollò . Ah mio diletto/ 
Voi per voler, voi per potere invoco. 
Più vorrò , più potrò , fe voi vorrete : 

Ma poi che prò? fe ’1 voftro merto eccede 
D’ ogni voler , d’ ogni poter le mete . 

Deh me guidate alla beata fede ; 

E colafsù di ritrovar quiete 

Il mio poter rjef voler voftro ha fede , 

> • 

IL 

P Erchè mai tutte Tonde a poco a poco 
Drizzan gl’ umidi palli all’ onde amare , 
E la fonte natia prendonfi a gioco? 

Sol per formar di mille fiumi un mare. 
Perchè ftride la fiamma , e perchè appare 
Inquieta mai fempre in ogni loco, 

Finché ha meta al fuo piè sfere piìi chiare? 
Sol per formar di mille vampe un foco.. 
Perchè in un fol dolor tanti dolori " 

Tu folo d’adunar ti prendi il vanto, 

O Redentor dell’ Alme, Amor de’ cori? 
Perchè il mio cuor delle tue pene accanto 
Accenda nel fuo gel celefti ardori, . 

E mi tragga dagli occhi un mar di pianto. 
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. III. 


F illi, a lodar le tue bellezze altere, 

Che nel petto portai gran tempo imprefle, 

S* egli è pur ver , eh’ io non le porti ancora £ 

Non ardifeo rubar dall’ alte sfere ! 

Quell’ idee del gran Fabbro in aftri efprefle , 

O il bel color della purpurea aurora : 

Ciò, che i cori innamora 

Di tua vaga beltà , più che la fàlma, 

E’ il folgorar dell’ alma. 

Che nelle membra ancor fóndila, e fplende. 

Chi lodi a lor fol rende 

Opra qual Uom, eh’ in fuo penfier vaneggia, 

E più del Regnator loda la Reggia : 

Nè dir fa prò che fu que T globi immenfi t 

Pria ch'unirli al tuo fràl, le tue pupille 
Tu già filfafti alla beltà celefte* 

Nè che di là feendendo infra gli accenti 
Rai delle ftelle, e lampi indi e faville 
Traefti a ornar la tua terrena vefte. 

Sovrumane fon quefte. 

Ma però falfe lodi , e le difprezza 

La tua gran mente avvezza 

Lode a bramar non mai maggior del merto; 

Lodatore inefpertò 

E' ben, chi mentre all’ altrui lode agogna, 

Le lodi incominciò dalla menzogna. 

So bene, e’1 fai tu ancor, che il fen materno 
Prive di fenfo, e fenza forma chiufe 
Primiero in fe le tenere tue membra ; 

E eh’ indi a poco il gran Motore eterno 
Soffio delie fue labbra in loro infufe 
Spirto, eh uguale agl* Angioli ralfembra. 

Ben 
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Ben colà fi rimembra 
Mai Tempre il memorabile momento. 

Che a cento luftri, e cento 
La memoria di lui renderà nota : 

Finché l’immobil rota 

Deh’ ampia eternità fciorralfi al volo * 

Serberà fcritta ora si bella il Polo. 

Ei del fuolo però fatto rivale 

Invido a lui gira lo fguardo, e degno 
Più di fé, che di lui trova il Tuo dono. 
Già s’ incurva lafsù F arco fatale , 

Che refo il tuo mortai fuofcopo, efegno^ 
L’ alma richiama delle Stelle al trono . 
Veggio il lampo, odo il tuono, 

Semro la terra, che le bali immote 
Per lo dolor fi fcuote , * 

E miro il Giti di più bei lampi accefo» 
Sentirà l’ affé il pefo 
Di te, die giunta ove beato ei bea 
De’ tuoi viaggi a me mollri l’ idea . 

Nè chieggo già, ne’l chiedi tu, che fia 
L 1 ora più tarda, e che piùa lungo oppreno 
Dal tuo doppio fplendor rimanga il Mondo. 
E pur quando farà, vedrai la via 
Seminata di Stelle, e a lor dappreflo 
Farli il lume vedrai vieppiù giocondo . 

Nel Luminar fecondo 

L’argento intatto premerai col piede 

Di quella prima fede, 

E in queir argento te fteffà vedrai. 

Gl’ immaculati rai 

Al tuo bel guardo elprimerarmo appieno 
Il candor del tuo fpirto, e del tuo feno . 
Segui il cammin lùperno . E quel che miri , 
Inchinarli al tuo piè vago pianeta, 

Può 
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Può imitar di tua lingua i dolci accenti . ’ 

Fuggi la terza sfera : infra quei giri 

Regna invitta beltà , che non può lieta 

Soffrir da’ tuoi begli occhi i rai lucenti: 

In lei per anco fpenti 

Non fon gli antichi fegni, e le fatiche - 

Tel potran dir di Pfiche 

Rea della colpa fol dell’ effer bella . 

Per temer quella (Iella 

Odi ciò , eh’ io dirò : faper ti balla , 

Che fe’di lei più bella, e che fei calla. 

Sul carro luminofo il Sol t’afpetta 
Della beltà lafciva emulo antico, 

Di pudica beltà novello amante. 

Già i focolì Corfier sferza, ed affretta 
Per efporli in confronto ai tuo pudico 
Volto, ed alle tue luci altere, e fante: 

Oh quanto a te davante 

Perde il fuo raggio al paragon del lume / 

Oh quanto oltre il coftume 

Perde il fio raggio a paragon del foco ! 

Parea, eh" in quello loco 

Meritaffe il tuo fpirto eterna danza, 

Se più fu non i’ergea miglior fperanza. 

Poiché dell’ alma tua non è capace 
Febo il gran Re degli adri ; e come afpira 
Ad onor sì fublime o Marte, o Giove? 

So eh' avedi dall’un l’ardor pugnace. 

Che si t’ accefe , e quella nobil ira 
Che ti fofpinfe a generofe prove. 

Quindi l’ altere, e nuove 
V ittorie ( ahi quanto a loro io deggio ) avelli 
Cóntra gli drali infedi, 

Che al tenero tuo cor vibrò Cupido. 
Invan tentò l’ infido 

Fe- 
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Ferirti : invan Tua face a te s’ appreffa : 
Ch’il tuo miglior Trofeo fofti tu beffa, 
L* altro in fen ti versò quanto di grande , 
Sia nel nobil natale , o nel bel volto. 
Può difpenfar quaggiù vafta fortuna . 
Quindi in lui maraviglia egual fi fpande . 
Rimirando il tuo cor , eh’ è a fprezzar volto 
Ciò , che fparfo negli altri , in te s’aduna . 
Più Saturno s’ imbruna , 

Non potendo co' piedi e pigri, e laflì 
Seguire i tuoi gran palli. 

Onde tu poggi alla più eccelfa sfera; 
Quella prudenza altera. 

Ben traefti da lui, eh’ in te riluce , 

E quella beffa a più falir t’ è duce . 
Vanne pur dunque, e fovra gli altri afilla 
Il lume incomprenfibile ed immenfo 
Col lume, ch’ei ti dà , contempla, e godi* 
Quivi in veder beltà trina , e indivifa 
Libera forza fia 1 ’ amore intenfo. 

Forzata libertà fien le tue iodi . 

Poi raggruppati i nodi 

In quell’ eftremo di da fera efente 

Goderà la tua mente 

Per Tempre unita alle fue belle Spoglie. 

Un Nume in fen t’accoglie, 

E tu nel contemplare i raggi fui 
Ami lui per fe beffò, e me per lui. 
Canzon, quella è la brada, 

Per cui Filli difciolta dal fuo laccio 
A Dio fi ferma in braccio. 

Già lei feguir,più che qui bar, m’ aggrada ; 
Già in odio vienimi ogni fevero impaccio , 

E languifce il mio zelo, u- • 
Sperando in tal cammin feguirla al Cielo. 
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/ 

DI FRANCESCO PASSERINI 

Giovanni III. Re di Polonia per la 
liberatone di Vienna . 

U Ditte d’Auftria il fato acerbo, e fritto',' 
E’1 gran terror, che per 1* Italia corfe i 
II di , che pofe empio Tiranno in forfè 
Coll’ Impero German la Fè di Grillo, 

Gran Re, 1* udifte ; e a nobil ira mifto 
Ardervi in fronte un bel defio fi fcorfè: 
Volò quello a Leopoldo, e voi precorfe, 

E premierò pugnar per lui fu vitto . 

Fu con Emetto , e ’l fen gli armò di fmalto ; 

Fu poi con Carlo, e gli animò la fpada; 

Fu alfin con voi nel glori ofo affatto. 

Scorfe allor la Vittoria ogni contrada : . 

Ma veggio il fatai brando ancora in atto ; 

Chi fa , che al fuo cader 1’ Afia non cada? 

IL 

Q Uando di due bei lumi il dolce ftrale 
M’aperfè il feno, e via ne traile il core , 

Vi pofe in vece fua pietofo Amore 
Una fperanza fuggitiva, e frale. 

Ben difpiegò coftei fovente l’ ale 
Sdegnata, per ufcir dal petto fuore, 

E mi lafciava in fempiterno errore. 

Come appunto colui , che morte affale : < 

Quando fcoccò dagli occhi fuoi vivaci. 

Gintia uno fguardo placido , e fereno , 

E accompagnollo Amor colle fue faci : 

Allor foggia la fpeme, io venia meno. 

Ma giunfe il guardo, e F ali fue fugaci 
Arfe j e la fpeme ritornò nel feno . < 

VI 
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DI FRANCESCO MvfRLdT DE CONTI 

I. 

C HE tirannia d’ Amor ! volermi {fretto 
Da tenace fortiflima catena, 

Ghe l’alma a refpirar ritrova appena 
Varco del gran dolor, eh’ opprime il petto -J 
Poi con pari rigor , fchiavo negletto 
Vuol che tacito viva in tanta pena ,• 

E mentre il core in lagrime fi fvena 
Sono anco il pianto a trattener coftretto. 
E quello è poco : mi fa reo di morte } 

Se efalando un fofpir, volgendo il ciglio, 
Moftro a chi le può feior le mie ritorte . 
-Cosi viver non puoffi: or qual configlio 
Io prenderò , le in cosi ftrana forte 
E il parlare, e il tacer ha egual perigliò? 

Sfogo per accidente occerfoli , 

S O eh’ io merito pena afpra infinita 
Dalla giuftizia di mia cruda forte , 

Se ’1 tradimento altrui , mia fè fchernita , 
Non furono ballanti a darmi morte . 

Deh qual fierezza, o qual virtù si forte 
Fu quella mai , che mi ritenne in vita 
A si grave dolor ? da quai ritorte 
S’ayyinfe l’alma, onde non è fuggita? 

Ah nò : morto fon io : già fenza moto 
Senza il cor ; fento il fangue entro le vene 
Giacer illanguidito egro ed immoto: 

E fe cenere ancora non diviene 
Quello miofral , benché di fpirto vuoto ; 
Amor per fuo trofeo cosi mi tiene . 

« Per - 
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' « 

Per P Accademia Ottobonnma . 

• i 

III. 

M Ario , chetante volte, e Tempre invitto 
Cadde, e non finto di fortuna Anteo 
Riforfe ancor , per l’altrui invidia reo 
Dal Romàno Senato altìn profcritto ; 

Efule gloriofo fe’ tragitto 

Del Latino valor là ’ve trofeo 
Giacea Cartago, e confolar poreo 
Il fato di Cartago un Mario afflitto. 
Quivi al mirar di Roman fangue tinta 
L’alta ruina ancor; Sorte , la chioma 
Rendi , gridò , fu quelli fallì avvinta ; 

Che fe da Roma fu Cartago doma ; 

Torna or, eh’ è afilo a me Cartago vinta, 
A (paventar la vincitrice Roma. 

Sopra /’ ijleffo f oggetto . 

IV. 

M Oro, amici, tradito; e il mio morire 
Prolongar più co i voti in van bramate : 
Piattello a vendicarmi arda il delire, 

Se pur me più , che {a mia forte, amate . 
Conforte, io moro : ah fi un invitto ardire 
Meco ti tralfe alle vittorie ufate , 

Ora apprendi da me forte a fotìfrire 
Il cangiato tener di llelle irate . 

Tigli , a voi lafcio nel fatai momento 
Unica eredità del viver mio 
L’ onorata memoria ; e vo contento , 
Germanico sì dille : e non languio, 

Allor che del più fiero tradimento, 

Non fo fe vinto,. o vincitor , morie. • 

P*r 
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Per /’ ijlejfo /oggetto . 

V. ■ 

F iglio, fe già d’ eternità il fenderò 

T’additai trai perigli, or non men bello 
Te lo moftro infalvarti ( al figlio in quello 
Fatai punto di Ponto il Re guerriero 
Dille, e feguì) lo fo .* tu fpirto altero 
Chiami vile quel palio, ov’ io t’ appello ; 
Ma fe ci sforza, aimè fato rubello, 
Dunque al fato ubbidir fia vii penfiero ? 
Contra noi pugna, più che ’l Roman telo, 
L’ odio degli altri : or tu la doglia fuga : 
Che pregio è all’uom muovere invidia alCie- 
Forfe, o Figlio, mi fegui,e il ciglio afciuga: (lo. 
Che fe al ritorno io glori ofo anelo i 
E’ del provvido cor gloria la fuga . 

Sull' ìfleffo [oggetto, 

VL 

E Cco Libia in Europa : ecco Cartago,. 
Che fa i lauri tremare in fronte a Roma : 
Pure eterna 1' (intrepida fi noma. 

Che F accrefce valor l’ ardir preluso . 

D’ Italia intanto entro il terren piì^ago * 
Incatenato da una vaga chioma 
D’Africa il gran terror fe fteflo doma, 

E del Lazio il deftin rendelì pago. 

Il Tebro alle delizie allor fi refe ; 

E obblio fopra ogni cura impinge , e fpande. 
Poiché celiato è il fuo crudel (pavento. 
Odimi , o Roma : le tue chiare imprefe 
Frutti d’ affanno fur non di contento : 

Che fe Annibai non era, eri men grande », 
.Nt ' So- 
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Sopra il medefimo /oggetto. 

VI L 

O Peregrin , -che muovi errante il paffo 
Per quefta arena, ov’erba mai non crebbe. 
Quello è ’1 lito crude! , eh’ ingrato bebbe 
Il fangue di Pompeo di vita caffo . 

Onufto di trionfi, e non mai laffo 
Il grande Eroe, cui tanto il Tebrodebbe , 
Qui tradito cadette, e qui non ebbe 
Per fepolcro neppure un nudo faffo. 

Tu, fé barbaro fei, la fabbia impreffa 
Ammira del gran tronco, e illudo adora 
Ove Roma con lui perde fé fteffa : 

Ma fé Romano fei , mirandoti ora 
Da catena fervil la delira oppreffaj 
Qui la perduta libertà deplora. 

Parafrafi dell’ Orazione : %Ante oculos tuos &c. 

A Vanti gl’ occhi tuoi dell’ infinite 

Nollre colpe, Signor, portiam la falma , 
E fcopmm le profonde afpre ferite , 
Onde 9g ue trafitta , ed egra l’ alma : 
Portiamla a te , perchè alle rie pentite 
Nollre voglie tu fol recar puoi calma: 

A te le difeopriam , perchè virtute 
Hai tu fol di recar vera falute . 

Se il fallir mifuriam, eh’ abbiam commeffo, 
E’ maggior del gaftigo il nollro male , 
Poiché d’ infedeltade il grave ecceffo 
E guai colpa non ha , nè pena eguale: 
Pgni noftr atto, ogni penfiero (ieffo 

Chi a- 
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Chiama ognora dal Cielo un nuovo ftrale, 
Onde ciò , che [foffriam , eh’ abbiam (offerto 
Nafce da i falli , ed è minor del merto. 
Troppo più grave, e troppo più pefante 
E’ il noftro errore del flagello ìfteffo . 
Così , Signor , ti feuppri ognor più amante 
In foffrire non folo if noftro ecceffo. 

Ma nel punirlo ancor , mentre le tante 
Noftre colpe agguagliar non vuoi con elfo r 
Noi tuoi tìgli non fiamo, empj in fallire, 

E tu Padre ti moftri anco in punire . 

Del peccato fentiam la pena , e pure - 
r La pertinacia del peccar feguìamo, . 

• Ufi all’Eredità delle (venture. 

Che già lafciónne il primo Padre Adamo : 
Non lappiamo lafciar le giojé iriipure,.. 
Che fervori d’ efea del fallire all’ amoj 
E bordandoci quafi effer' mortali, [ f ‘ 
Cozziam col Ciel, mentre proviam fuoi {frali. 
L’inferma umanità forza è ; che cada 
Sotto la sferza del divin flagello, ' 

AHi\, chi refifter può fatto la fpada , ’ 

Ch’ impugna Iddio contra lo ftuòl rubello.* 
E pur de’ vizj abbandonar la ftrada . 1 
Cieco non vuol riè queftocuòr, riè quello. 
Anzi par, che a cìafcun xliffifaccia, oh ito‘l o f 
Di non eflère in quei dell’ altro involto. 

Nel penfiero de’ falli, e delle pene '* 
S’avviiifce la mente , e li' addolora 
Ma la fronte fuperba non avviene , 

Che ceda vinta dal gran pefo ancora;» 
Cò’To^piri la vita (ì mantiene , 

E pur l’emenda fi prolunga ognora: * 
Còsi tra i fiori di penero lutro 
Si matura , oh empietà f d’ errori il frutto. 

‘ Parte IL F Se 
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Se tu afpetti a vibrare, o giufto, Dio,: 

La provocata vindice faetta , 

, Oftinato in fallir, Tempre più. rio 

L’ Uomo fi fa eh’ un fallo f altro afpetta . 
Ma fe, la tua pietà polla in obbiio, 

, Muovi il forte tuo. braccio alla vendetta ; 
Sotto la giufta formidab.il’ irà 
Mancare il reo coll’ error fuo fi mira . 
Mentre Tu ne correggi, il fai Tu , come 
. Ci rammentiam con duol d’aver fallito; 
E quanto della colpa il folo nome 
Pìll, che Averno, fpaventi il cor pentito : 
Ma ,fe allontani dalie noftre chiome 
L’ òrror del nembo , eh’ a pentirci è invito, 
r D’aver pianto perduta la memoria, i 
Il tornare a peccar raffembra gloria. 

Se Tu'ftendi la mano onnipotente. 

Ch’ai primo nulla ritornarci puote, * 
^Quanto da noi far fi convien , repente 
Con voglie promettiam pronte , e di vote; 
Ma fe afeonai il flagello , ecco fi pente 
Ciafcunp , e, vanno Te promelfe votp ; 
Tanto j fatto natura, in noi prefume ~ 
Dèi, continuo - peccar l’ empio collume > 

£e Tu irato ferifei, il Citi fi afforda 
Da’ noftri prieghi, perchè tu perdoni/ 

,E fe Giullizia con Pietà s’accorda. 

Perchè .la delfira il fulmine abbandoni ; - r 
Del palfato timor non fi ricorda 
La mente più , jche più non fente ;i .tuòni, 
JE f alma .impura .iniquamente ardita 
Con nuovi error nuovi gaftighi irrita .v 
Ecco , Signore , a’ piedi tuoi proflrati. r 
Noi confdfiamo il noftro fallò atroce. 

Per noi, Signor, tu degli umani fati 

Por- 
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Portarti il pefo, affifo a dura Croce; 

• P°* ’S C tu ». 8^ Sdegni tuoi placat’i. 

Or non fòccófri al noftro mal veloce, 

Noi tuoi figli -, del Ciel nati alla forte 
G iurta preda farem di cruda mdrte . 

Padre, dunque, e Signor, che tanto puoi, 
Uuanto chiediam, benché di mèrtb privi. 
Piacciati per pietà donarè a noi • 

Pria che di vita ii tuo furor ne privi* 

Tu , che dal nulla degli abirtì tuoi ’ * 

Ne traéfti , a pregaci ognor ci avvivi , 
Deh ne afcolta , e non fia tuo inutil dono 
Il pentimento in noi fenili*' il- perdono. 

• ‘ i r 1 - ì f >, ; ‘ • -i A;. 

DI JfURORjf StAÈSEVERim.; 

‘ ■ i • *)>•.. . ; ; ì f > 


ga puf contra me , Cielo adirato , . • 
guanto più fai, tuo crudo, afpi*> furore. 

a in . !• r- ’ * * 


nu ^ ri f affannato core,' ; 1 
; Ma fveller nort puoi già dal manco lato. 

li dolce fttal-, con cui ferimmi Amore , 
•Siami pur forte rea ogrtor più infetta ,* 

X!T a , P U1 ^ P a|ma in pianto éd in cordoglio , 
t r 1 .P 110 fermo defir ciò non affettai , 
Io vera fède immobil fcoglio', ^ • - 

Gin 'di conti nùò, , il vento , e ’l màr 1 témpefta 
Ma non fi frange al lor feroce Orgoglio. 

‘ “ * ' t ‘ ■ ■ ^ 


■ F 2 •: 
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B En fon lungi da te , vago mio Nume , 
..Qual per mancanza di vitale umore 
Arida -pianta , qual fenza vigore 
Paluftre augel con Jbalfe, e tard y e piume; 
Ben fon lungi da te ,, qual fenza lume 
Notte piena di tenebre , e d’orrore: 

Ben fon lungi da te, qual fecco fiore. 

Cui foverchio calore arda , e confume . 

In te , mia vita , hall pofa i miei deliri ; 

Or fe da te tant’ aria mi diparte, 

Qual pace troveran jgli afpri martiri? 

Ahi dunque, e ben ragion, che in mille carte 
Sfoghi fue angofee in lagrime , e fofpiri 
Quell’ alma , che fi ftrugge aparte a parte. 

DI CARLO MARTELLO. 

Il f alfa appi aujo nell' avvenimento di Marfia .' 


t. 
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.Ora che d’ Uom folo avea gli accenti , e il 
f^Maffe al flauto le dita adunche ed adre , 
Miifico ingrato., in paragon del Padre , 
D’un pino alfombra, e fra le Ninfe aflifo . 
JVIa belò, da que 1 labbri il fuori di vifo, 

Qual capro appunto a .cui fuggio la Madre: 

f linci le Ninfe .il deridean leggiadre, 
aóplaulo il fo le a fe credea quel rjfo. 
Sì'prefoJa lode il dileggiar , di. quelle , f j 
> ■* Adk fjehb sfjdar, , iìqrdendo infino 
A far tutte fuggir le Paftorelle ; 

Nò làfciò if fliu > , finché aoaefa al pino 
li biondo Dio non ne lafciò la pelle, 
Marlia, guardimi il Gel dal tuo dettino. 

*sfd 
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i£d Ornerò , ' * • * . 

' II. 

G Reco Cantor, Qualora io fiflfo aperte * 
Sovra de’ carmi tuoi le mie pupille , 

Se o l’ ira cahti dell’ invitto Achille j t 
O i lunghi error del figlÌQ di Làèrte ; ‘ 
Monti, Fiumi , Città , -Forefte , e Ville' - 4 
Vedermi par da rupi ìefpofte , ed erte, 

E quà colte campagne, e là deferte 
L’occhio invaghir di mille oggetti e mille. 
Perchè coftumi, e nazioni , e riti 

Scuopri,e opache fj4elonche,e fpiagge apriche, 

E valli, e mari, e promontori, e lidi ; ' 
Cosi che par ( tanto hai . le Mufe amiche) 

Che tu non lei , ma te Natura imiti, : 
Primo Pittor delle memorie antiche * 

IIT. 

T -Acciafi Memfi i barbari portenti , , 
Di piramidi erette a’ Tuoi Monarchi , 

Nè Babilonia affaticata olienti 
Quegli Orti Tuoi, eh’ ella foftien fu gli archi. 
Nè a noi, commofifo da ftraniere Genti, 

Del gran Tempio di Trivia il romor varchi 
Ove gli aitar di vittime frequenti 
Rendon coma recife , adorni , e carchi/ 

Nè quel, che lungi addita eccelfo ed atro , 
Quali a mezz’ aria , Maufoléo fanello , 
Stupido il Villanel dal curyo gratro . 

Ggn’ opra ceda , ogni fatica a quello , 

Che al Ciel ne va, Cefareo Anfiteatro 
Di lui parli la fama , e taccia -il redo. - 

F 3 DI 


• 0 


i2ó R ,1 M* E • 

DI CjfMILLO RENIERD. ZUCHETTI . 

L * 


B Enchè d’ Amor nel vafto mare infido 
D’ogni intorno fcorgetti infrante, e fpartc 
Su flutti galleggiare antenne , e farte*,- 
E d’ infepolte membra orrido il lido; 

E un fero uditti lamentevol grido. » 

Di naufraghi infelici in/ ogni parte , 

Pur m’ affidai fenza governo ed arie. 

Ove il mar mi parea tranquillo , e fido;. 
Ma non sì tofto avea fciolto le vele. 

Che forfer congiurati a farmi guerra 
Venti rabbiofi , onde mi tenni attòrto. ' 
Sbigottito io gridava , a terra , a terra ; 

Ma al franger di nimica onda infedele f ? 
Ruppe mia fragil barca in faccia al porto. 


Q Ueft’è r Eroe , il cui gran braccio invitto. 
Del Superbo Ottoman fiaccò l’orgoglio, 
Quel che l’ afpro dell’ Alpi Italo fcoglio 
Varcò; con sì ammirabile tragitto. 

L’ Eroe, che in piò d’un marzial conflitto * 
Le nemiche abbafsò di Carlo al foglio . 
Unite forze, onde fui Reno, e al Loglio, 
Ogni feroce ardir cade fconfitto. 

Quefti è quel , che animofi Duci alteri 
D’ invitte fquadre, anche entro a chiufe porte 
Di munite # Città, fe’ prigionieri . 

Ma che più dire? è quefti Eugenio il forte 
Di Cefar Duce, a’ di cui (aggi imperi > 
Cede vinto il deftin, ferve la Sorte. 

NM' 
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N tll' eledone all'Impero di S. M. C. Carlo VI. 

G Ran Carlo invitto, eccello inclito figliò 
Di Leopoldo, e 'd’ Europa alto foftegno« 
Terror dell’ Afia , cui del mar vermiglio 
, Temon le genti oltre T Erculeo fegno; 

Oh come lieto oggi rivolge il ciglio 
Il tuo grand’ 'Avo dall’ Etereo regno. 
Scorgendo in te per immortai configlio 
Al Trono, e al nome un fucceffor si degno. 
Un dì ti adorneran laugufta chioma 
D’Oriente i diademi , a te devoti, 

E farà l’ empia Luna oppreffa e doma : 

‘ E fe al Ciel di umil cor giungono i voti. 
Lieta godrà Germania , e godrà Roma,, 
t Dir fuoi Regi i tuoi Figli, e i tuoi Nepoti. 

DI FRANCESCO MARIA CARAFA 

• *» * 

I. \ 

L Afifb, e quando fia mal, che unfol momento • 
Di non caduca pace abbia il mìo cor e,* 
Vivo tra fiamme, e al pertinace ardore 
L’onta del pianto mio porge alimento. 

E fe tra mille ftrazj un fot contento 
Talor mi dona il mio tiranno Amore, 

- Tolto il piacer degenera in dolore, 

E dal diletto mio nafee il tormento . 

Così la ferie de’ miei cafi il Fato 
Di rotte fila ha di fua mano ordita-, 

Che manca , e muore il bene appena nato. 
Mifta alla gioja mia doglia infinita 
. Ritrovo Tempre , e in sì penofo fiato 
Vivendo io moro, e fol morendo ho vita . 

F 4 11^ 
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; II. 

o 1 1 . 

S in da’ jprimi anni , or vilipefo , or grato 
Servii pien di fpera'nza, e di timore: 
Molto oprai * nulla ottenni , onde il mio core 
Vano conobbe il contraftar col fato. 
Quindi lafciando nel bel volto amato 
Tutta la fpemé mia, meco il dolore 
Peregrinando io traili,.. e meco Amore, 

L’ alma accefa,il piè avvinto, e il cor piagato . 
Giunto nell’ Adria alfine , infra quell’ acque 
Spenfi il foco primier ; ma quivi ancora 
Vieppiù cocente ardor poi ne rinacque . 

E fento Amor , che mi ridice ognora : 

S’ un antico defio già te co nacque , 

Vo, che nuovo dolor teco fi mora. 

III. 

P Er voi dal primo di, ch’io vi mirai, 
D’ineftinguibil fiamma arie il mio core,* 
E in quel fublime, e preziofo ardore, 

E martiro , e diletto in un provai . 

Ma ben tutto il poter de’yoftri rai 
Sentii , quando per me vi punfe Amore ; 
Poiché da’ voftri allor prefo vigore,* 
Crebber nell’ alma , e s’ innafprir*miei guai . 
Quindi d’ ingiufta , e cieca gelofia 

? reda vi vidi, ond’ è che nel mio ftento, 
rovo la forte ad ora ad or piu ria. 

SI d’ ogni voftro mal fo mio tormento ; 

Che del voftro fallir la pena è mia, 

E del voftro dolor l’ affanno io Tento. 

! - * 

DI 
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~ • i 

Di ALESSANDRO PEGOLOTTI 

' a Maria Vergine,, 

, I. 

T U , che immenfo ognor traggi almo diletto^ 
Dall’ immortai di Dio volto fereno, 

E intero quel gran lume accogli in feno , 
Che bea fparfo pel Ciel ogn’altro Eletto- 
Deh per pietade ornai vibrami in petto ' * 
Un folo, un fol di que’ bei raggi almeno, 
Ch’ arda il duro cuor mio , lo franga appieno , 

• E in cener fciolga ogni terreno affetto . 
Cosi quand’ egli avvien , che al Sol fi volte 
L’ accenditor criftallo , e fiamme , é luce 
Nel Tuo- limpido grembo egli abbia accolte; 
Ne’ marmi ardor si attivo egli introduce, * 

!S e n - e „/ a P°^ ve » e gli adamanti in molte 
Minutiflime fchegge anco riduce» 

% 4 ÌP %Angelo Cu [lode . * 

ir: *. 

A Perte or mira il mio penfier due ftrade '• 
Ov 'entra ogn’ Alma, e dond’ avvieji , che 
A quell’ immenfo albergo, entro cui ftartì(paffì 
_ L immenfo , e Tempre viva eternitade 
Sul loro ingreflcr al pasteggierò accade. 

Di rincontrar due fcorte a i primi paflì , 
Ognuna^che d’appreffo a lui già farti 
Com pagna al gran cammino in ogni etade. 
Ha il ,fimftro fentier, che al baffo guida. 

Sotto a’ morbidi fior l’ inciampo afcofo , 

E la fcorra è un crudel empio omicida * 

^ ^ a ^ ro ' an B u ^° j afpro , e fpinofo; 

Ma tutta è amor la Scortale Tempre fida, 

E a un beato ella tragge almo ripofo. , 

F 5 S,Gw- 
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, S. Giovanni Batifia . ' — - 

III. • 

S Antifìcata pria del gran natale 

Venne a fplender fra noi 1 * Anima bella, 

Pura così , che a lei non era eguale 
La più pura del.Ciel limpida lìdia . 

Onde intenta a mirar 1 ’ opra immortale, 

{fife la Grazia, e len compiacque anch’ella . 

Poi dille : Entro a’fuoi lumi ornai fia tale , 
Ch’altra laggiù non fia maggior di quella. 
Udito allora il bel decreto , e Tanto , 

Le virtù più fublimi e riverenti 
Si pofèr tutte alla grand’ Alma accanto : 

E fe non feo con effe infra le genti 
Portento alcun 1 ; fu ben maggior Tuo vanto 
Sì gran fede acquiftar fenza portenti . 

%Al Signor Pier Jacopo Martelli detto Mirtillo . 
Morte Jpirituale dell ’ %Anìma . 

IV. 

XA Irtillo , entrarti mai per l’auree foglie 
J.VJL Dell’Anglico Archimede, a veder quella V 
Ingegnofa mirabile novella 
Macchina, che all’ antiche il pregio toglie ? 
Scorgerti tu , quando nel grembo accoglie f ? 

O Paffere, o Ufignuolo, o Rondinella,- 
Che il mifero Augellin fen muore indiai 
Se d’aria avvien che a forza altri la fpoglie ? 

Tale accader fventura allValma io ibernò^ * "1 
Che viva pg nor mi fiede in mezzo al core - 
Macchina ili uftre del gran Fabbro eterno .* 
Quella, fe per mia colpa il Tanto A more < * ; 
Sua dolce aura afetragge , o nel Tuo interno 
Voto ne rerta il cor, quella fen muore . 

Per 

a 

0 • » 

— ^ - — “* 
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Per una Monacazione, 

V. 

N I’ per Paure fue piume altero fplende,^ 
Nè per 1’ Arabe felve avvien ch’ei vele v 
Quell’ Augello dell 1 ali uniche e fole, - 
Che fol nel nome ojggr immortài fi rende,; 
Non fa di aromi il rogo, e non 1’ accende , , 
Con dibatter fe {fello incontro al Sole, 

Nè di fe fteffo e genitore, e prole, 

Dalle ceneri Tue vita riprende,. , -, 

Ben egli- è ver y che lieta oggi ten vgi 
Ninfa all’alta tua Croce, e il cor vilafci, Y 
E fpine raggruppando il rogo or fai; • \ 

E che ogni porripa avviluppata in fèfci 
Sopra luì ftendi, e d’ un gran Sole a i rai 
Muori intrepida mondo, e al Ciel' rinafei* 


Per una Monaca, 

' r , - « - • ^ 

.VI. 


-, ~ ■* 


C * On tre fiamme innocenti, il mio diletto 1 
m Meco prùo.va egli fe’del fuo, valore, \ 
Illumini con una il mio intelletto .. ?,./ > 

Per farmi concepir , che cpfa è Amore ^ 
Comprefa la virtù del grande obbietto., i 
Che un magnanimo fpira eterno ardore Vi 
Egli appreflTommi 1’ altra fiamma al petto, 

E ne fentìo foave incendio il core. , /'-■ * 

Diè coll’ ultima quinci al voler mio^ ': h>v 
S uo prode aflfalto , e in sì gentil contefa 
In lui crefcea lg forza, in me ’l delio. t. 
Ecco tutta oramai 1’ Anima geeelà : . Y_ - x 

Sia voftra , o fanto Amor; , che non pols’ia 
Più indugio farvi all’ onorata im prefa. 

JF 6 ; Ita- 
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. . v 

■L'Italia. 

VII. 

Q Uella , eh’ ambe le mani entro la chioma'.' 
Pofe a ogni Regno in pria difciolto,e franco* 
‘E feco traflfe ognun pallido , e ftanco 
Nobil dappoi trionfatrice in Roma; 

Quella fterta vegg’ io, ch’or vinta , e doma 
Sen giàce a piè d’ un oftil carro , ed anco 
Porta gemendo il reai collo ,. e il fianco , 
Gravi d’ ingiuriofa , e ferrea foma . . 

E’ vien già da un eftranio invido ftuolo 
Tale oltraggio crudel , ch’io allor potrei 
Dirlo vendetta , e foflferir men duolo . 

Ma l’ozio, la discordia, e cento rei 
Vizj fui Carro io veggio , e quelli foló , 
Quelli , e non altri trionfar di lei . 


%All' %/fb. %/fgoJlino Paradift. 

Vili. 

1 * Gnor, la Fama , e in un la Gloria, e quante 
é Virtudi ha il nobil Mondo, un di fi fero 
Incontro ali’ Alma tua col vivo , e vero 
Celefte loro ed immortai fembiante. 
priz2àrò indi le belle agili piante 
JLà ve’ tua mente alberga , e alfin federo 
In grembo a lei , come in lor trono altero 9 
Leggi dettando awenturofe, e fante. 

Sacrò l’alma in fuo cor l’ inclite loro f 

Voci, e di quelle entro al fuo jegno interno 1 
Mutila fe ftertà, e ne facea teforo : 

.Talché ora vien per fuo gran vanto eterno, -m 
-D’ erte Virtù fra l’ ammirabil 'Coro ; 

Co a sì bei dogmi a far di noi governo ^ 

* in ' 
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In Morte di Carlo Maria Maggi, 


IX. 

Q Uando lafciò del fuo Ticin la fponda , 
Su cui 1’ eftinto Maggi egra piangea , 
‘Qui giunfe ove il reai mio Fiume inonda, 
Clio lagrimofa, e in guifa tal dicea: 

Or che cercando io vò quella feconda 
Virtù , che nel mio Carlo albergo avea ; 
Chi per pietà m’infegna ove s’afconda 
Quell’ aita di valor gentile idea? 
los che pofava allor fu quelle amene 

Piagge , Jieto penfando al fuo bel canto / 
Che il Mincio più fonoro a render viene . 
Sul Mincio ,io dilli , a un nuovo Carlo accanto 
Vanne, e colà ritroverai quel bene. 

Che cerchi . Andò la mufa j e terfe il pianto . 


X. ' 

• «t •. 

T Ofto, freno, a prender vanne. 

Non le reti, e non il vifchio, ' 
Ma le uguali al grave rifchio 
Fulminote, e ferree canne/ 

Chiama il fier mallino , e fanne . ■ * 

Sin eh' fei vien, 1’ ufato fifehio . 

. Sciogli poi quel dì pel mifchio 
Bravo corfo , e andianne , andianne . 

Teftè il lupo efclo di le Iva , 

E in quel follo ancor s’ appiatta. 

Deh uccidiam l’ingorda belva.* 

Che fe và di fratta in fratta , 
fi a Tua voglia fi rinfelva. 

Addio Greggia,. ella è disfatta r 
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I L più vago fiorellino 

Se’ tra’ fiori , o Mammolletta , ' - 
Che non brami ir fàftofetta , 
.Tra le pompe del Giardino. 

Tu còl capo a terra chino 
Godi fiar Tempre Toletta 
Ove frefca è più T erbetta, 

Ove folto è più lo fpino. 

Ma fe avvien, che al fin ti addocchi 
Nice altera , e te divella , 

Perchè «in fieno a lei trabocchi . 

Dì tu a Nice vanarella,, 

Dille allor che il fien le tocchi : - 
Me. fiomiglia, e farai bella. 

i , . * •, ** 

XII. 

V Edi, Iren, quell’ alta Nave • 

Per le valle onde Tirrene, 

Che di dolce aura fioàve 
Ha le vele ornai ripiene ? 

Credi a me eh’ ella non pavé 
Che un vii pefice unqua l’affrene, 
Come fa l’Ancora grave 
Quando è fitta entro 1’ arene ; 

Tu ben si provi un’infefta 
Remoretta, che gir tardo 
Ti fa in alto, e ancor ti arrella. ' 
Volgi a lei, volgi lo figuardo, 

E tu, fren , vedrai che quella 1 
Ella è fiol l’uman riguardò.. * '•* 
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DI ANGELO POGGIESf. 


G Li aftri più bei della fuperba mole 

L’ alta mia Donna al paragon vincea , 
Tanto era bella, e dentro, e fuor fplendea. 
Che per ridirlo -altrui non ho parole ; 

Or qual s’aggira intorno al mio bel fole \» 
Fofco velo importuno, e nube rea? 

Ahi che non fplende piu corte Iblea, 

E a tal vifta la Terra , e ’1 Ciel fi duole» 
Ditemi , o ftelle , e qual funefto evento 
Veftir le fece un sì lugubre ammanto? 

Ma no ; Diròvvi or io ciò che ne Tento; 
Una bella pietà del mio gran pianto. 

Una bella pietà' del mio tormento , 

Veftir le fece un sì lugubre ammanto. 


S E cruda è Filli , e più s’ inàfpra al pianto.^ 
Al pianto mio, che romperebbe i marmi , 
Faccia l’eftrerto di Tua pofla , e s’armi 7 - 
• Di- fierezza maggior, che mi dò vanto, 

5 é« tjuel Damone*io fon , celebre tantò. 

Per la virtù de ? miei magici carmi, 

- farò , che di rigore or fi difarmi, 

E ratta corra all’ amorofo incanto. 

Qùà la portate, o miei poffenti vertì. 

Ch’io tre volte' all’ Aitar giro Timmàgo 
Stretta a tre làcci di' color divertì, 

E tre vòlte'le jpung^iFcór con ago : ? 

. K Q.uà la- portate ; 1 o mie* poffenti verfi, 

Ma fermate, che è giunta, ed io fon pago. 

- « p li!. 


Digitized by Google 





* 3 * RIME 

III. _ ' 

R Apace mano, un di che Amordormla, 

Del fianca gl’ involò 1’ arco , e gli ftrali u 
E dello il cattivel cercando già 
Delle care perdute armi fatali;, . - r v % 
„ Quando a cafo pafsò Donna per via, 

D’ alte bellezze alle celefti eguali,, 

Ei vifto il doppio lume, onde feria, , 

Repente a quel fulgor difpiegò Tali: 

Ivi lo fpiritelio,. ivi s’afcofe, , 

E me , che. del Tuo mal rider già vide. 

Con quei begli occhi a faettar fi" pofe . 

Poi dìffe : Or vanne , e lo tuo cor s’affide 
A beffarli d’ Amor; tal fin propofe 
In Cielo, in Terra a chi d’ Amor fi ride. < 

IV, ; < ' 


N Obil gara tra’ Numi in Ciel s* accefe 
Di coronar , Vittorio , il tuo gran merco; 
lo, dìffe Apollo, del mio laureo (erto 
Il debbo ornar , che mia dolce arte apprefè. 

A me convien, Cillenio anche a dir prefè , 

Che lo rendei nel ben patlar j$ì efperto / - 
A me, proruppe Aftrea , che ’l dubbio incerto 
Mar delle Leggi mie fcorfe , e comprefe • 1 

Or via pongali fine alla gran lire. 

Replicò Apollo „• niun di voi giù fcenda-; , 

Ma pur fi faccia, in quella guifa , udite-; 

Per man del nollro Averanio «i prenda ' » 

L alma corona : che in lui tutte, unite. 

Son le bell’ Aiti , e ad imitarlo attenda , 

' y J . ‘ * * 
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V. 


>% 


S chifar le rofe, ed abbracciar le fpine. 
Non curare diletti, e porli in guai, 

Un carcere bramar, che non ha fine. 
Senza fperanza d’ ufcir fuor giammai : 

Di ferva in guifa aver recifo il crine. 
Bendar degli occhi i luminofi rai , 

Quelli faranno i vanti, e le mefchine 
Glorie, fe i Chioftri ad abitarne andrai 
Sconfigliata Donzella, arrefta il piede : 

Ove ti porta un folle, e van defio; 

E chi mi toglie così ricche prede? 

Sì dille il mondo ; ed ella affila in Dio 
Con occhio fermo d’animofa fede , 

O fprezzò’i fermon empio, o non l’udìo» 

Vi. 


S 1 Io vi bendo , occhi miei , non vi dolete. 
Che fol vi privo di caduchi oggetti; 

Ed ho nell’ Alma ineftinguibil lete 
D’ eterne gioje , e fovrauman diletti. 

S’io vi bendo, occhi miei, meco godete. 
Che fon chiufe le porte a’ ciechi affetti, 
Che ragion nel fuo regno alta quiete 
Prcj/a , ed a i fenfi al fuo voler foggetti. 
S’io- vi bendo occhi miei, quell’atto mio 
Deh non prendete , occhi miei cari , a fdegno; 
Che ciò fa chi ben crede , e fpera in Dio. 
Io vi bendo, occhi miei, perchè difcernò* 
Che così farò pago il gran defio. 

Ch’ho di Affarmi nel bel Sole eterno. 

DI 
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DI VINCENZO D^f FILICyfJ 

bMnorte della Regina di Svelta , 

I. 

S UI Tebro io l’ ebbi , e poi che gl* occhi al vero 
Aprii, del vero all* apparir difparve ' ■ 
Quel teffuto fplendor d’ombre, e di larve. 
Che l’ Alme abbaglia, e qui s'appella Impero#. ‘ 
Stuplo Natura , ed inarcò V altero 
Suo ciglio Roma nel gran di , che apparve 
Il reai fafto conculcato, e parve 
Quali agli occhi negar fede il penderò. 

Ma fatto appena F immortai rifiuto * 

Me full’ eccelle mie ruine alzai. 

Nè a me Regno mancò mai, nè tributo ; 

E me tant’ alto fovra me levai , 

• Che non ha mai col Regno altri faputo 
Regnar, quàss'io fe jua regnar regnai, 

Sopra il mede fimo /oggetto, 

P iangeri , Roma , e in te fi vide efprefla 
Ira , e pietade altor , che in fiere guife 
Il non fuo fallo in fe punlo Foppréfla 
Donna, e del cado faague’l ferro intrife ; 

E pianfi anch’ io , quando mia fpeme anch’efla 
Priva di fpeme alla fua man commife 
Di fe ftefla F eccidio , ed in fe fteffa 
I proprj oltraggi, e le mie brame uccife : 
Ambo- dunque piangemmo, ad ambo infieme 
Diè /ventura diverfa ugual dolore , 

E d’ ugual gioja i noftri guai fur feme. 

Che te poteo di fervitù trar fuore 
Lucrezia uccifa , e a me F uccifa fpeme 
Render poteo la libertà del Core. 

III. 
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D Ov* è Italia il tuo braccio ,*ea che ti fervi- 
Tu dell’ altrui ? non è,.$’iofcorgo il vero, 
Di chi t’offende il defenfor me tv fero ; 
Ambo nemici fono,- ambo filr fervi . 

Così' dunque l’ onor, così confervi . - 
Gli avanzi tu dei gloriofo Impero ? „ 

Così al valor , così al valor pri miero , 

G?lie a te fede giurò, la fede olfervi? 

Or va : repudia il valor prifco , e fpofa 
L’ ozio , e fra il fangue , i gemiti , e le (Irida , 
Nel periglio maggior dormi, e ripofa. ^ 
Dormi , Adultera vii , fin che omicida 
Spada ultrice' ti vegli, e fonnacchiofa 
E nuda in braccio ai tuofedel t’uccida, 



S Ono, Italia * per te difcordia , e morte v 
In due nomi una colà * e a sì gran male 
Un mal s’aggiugne non minor , che frale 
Non è abbaftanza, riè abbaftanzà forte . 

In tale flato \ in così dubbia forte 
Ceder non piace, e contrada r non vale ; 
Onde, come a.jnezz’ aria , impennali l’ale, 
A fiera pugna i venti apron le porte . 

Tra il frale, e’i forte tuo non altrimenti 
Nafcon, quali a mezz’aria , e guerra fanno 
D’ ira, invidia, e timór turbini, e venti ; 
E tai piovono in te nembi d’ affarino, 

. Che fe fperi , o difperi , ofi , ò paventi , 
Di verfo è’ì rifchio, e Tempre ugual fia’l danno. 

m t/f Gto - 
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Jf Giovanni III. Re di Polonia . 

R E grande^ forte, a cui compagne in guerra 
Militan Virtù fomma, alta Ventura* 

Io , che 1’ età futura 

Voglio obbligarmi , e far giuftizia al vero, 

Ì 11 ? , r ? r » < l uant0 in te s’ alzò natura : 
Nel fublime penfiero 

Ofo entrar, chetua mente in fe rinterra. 

Ma con <}uai fcale mai, per qual fenderò 
r la , che tant’ alto fcenda ? . - v 

Signor, che da si chiara face, 
r iu di Prometeo audace , 

Una favilla gloriofa io prenda, 

E quello ftil n’ accenda 

Quello ftil, che quant’è di me maggiore, 

lanto è, rincontro a te, di te .minore. 

AV “ ^ tu » s * grande fei, 

t ? Ì T cr ^ ce » e in maggior pregio fale 

La Maeflà Regale . 5 

Apre Sorte al regnar più d’ una ftrada, 
Altri al merto degli Avi, altri al Natale, 
Altri 1 debbe alla fpada ; 

, Tu a te medefmo, e a tua virtude il deh- 

' kt 1 C ! ie r 0n ta * P a ^ a i foglio vada? Y 
Nel di, che folli eletto, 

Voto fortuna a tuo favor non diede , 

Non palliata fede , 

Nop timor cieco; ma verace affetto, . 
Ma vero merto*, e fchietto. 

Fatto avean tue prodezze occulto patto 
Col Regno, e forti Re pria d’elìer fatto. : 
Ma che . ftialì lo fcettro ora in difparte, 

Non 10 col fallo del tuo regio Trono, 

1 eco bensì ragiono t 

"Nè ' 
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Nè ammiro in te quel,ch’anco ad altri è ciato, 
'■ ' Dir ben può quante in mar 1’ arene fono 
Chi può di rime armato 
Dir quante in guerra , e quante in pace hai 
Opre ammirande, in cui non ha l’alato (fparto 
?\. Vecchio ragion veruna. 

Qual è alle vie del Sòl sì afcofa piaggia. 
Che contezza non aggia 
Di tue vittorie, o dove il giorno ha cuna, 
O dove 1’ aere imbruna , 
tl . O dove Sirio latra , CU dove fcuote 
- Il pigro dorfo a’ fuoi deftrier Boote. 3 
Sallo il Sarmato, infido , e (allo il crudo 
Ufurpator di Grecia ; il dicon l’armi 
Appefe a i facri marmi, . y 
E tante a lui rapite infegne , e fpóglie. 
Alto foggetto di non balli carmi . 

. Non mai coftà le foglie 
S’aprir di Giano, che tu fpada, e feudo 
Dell’ Europa non folfi . Or chi mi toglie 
Tue palme antiche , e nuove 
Dar tutte in Guardia alle Caftalie Dive ? 
Fiacca è la man, cheTcnve, 

Forte è lo fpirto, che a più alte pruove 
Ogaor la inltiga , e ìniave, . ' 

E quei , che a’ venti le grand’ale impenna , 
Quei la fpada a te regge, a me la penna* 
Svenni , e gelai poc’anzi , allor eh’ ip vidi 
.Ofte sì orrenda tutt’ i fonti , e tutti 
Quali deli’ litro , i flutti -V» 

Seccar col labbro , e no:v ballare a quella 
;!.De! Frigio fpolo, e dell’ Egizio i frutti. 
Oimè vid io la beila 
Reai, Dopna dell’ Auftria in van di fidi 
Ripari armarli * e poco meu che ancella 
* Por- 
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Porger nel cafo eftremo ' 

A indegno ferro il; piede : il facro bullo 

Del grande Impero augnilo 

Parea tronco giacer del capo fcemo ; 

<E il cenere fupremo 

Volar d’intorno , e gran Cittadi , e Ville 
i*. Tutte fumar di barbare faville.- > 
Dall’ ime fedi vacillar già tutta >- • 

* Pareami Vienna , e in panni ofcuri , ed adri 
Le fpaventate Madri 

Correre al Tempio , e deteftar degli anni 
L’ingiuriofo dono i vecchi Padri, 

L’ onte mirando, e i danni ' 

Della mifera Patria arfa , e diftrutta ' - 
Nel comun lutto, e ne i comuni affanni . 
Ma fe miferie eltreme , ■ 

E incendj, e fangue, e gemiti, e ruine 
Effer doveano alfine , ^ • i 

Invitto Re, di tue vittorie il feme: 

Di tante accodte infieme-, 

Furie,ond’ebbe a crollar dell 1 Auflria il foglio, 
(Soffra, ch’io’l dica, il Ciel) più non mi doglio . 
Deila tua fpada al riverito lampo il. 
Abbagliata già cade ) e già s’appanna 
L’ampia Luna Ottoifianna : r. v 

Ecco rompi trinciere , ecco t 1 avventi/ 

E qual fiero Leon, che atterra, e fcanna 
Gl’ impauriti Armenti, 

Tal fai macello full’orribil Campo, * 
Che’l fuol ne trema. Rabbattute genti 
Ecco fpargi , e calpefti f 
Eccofpoglie, e Bandiere a un tempo togli: 
E ’l duro affedio fciogli ; • : 

Ond’ è eh* io grido , e griderò : Giugnefti , 
Guerreggiafti, vincefti; •• _ • * 
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Sì sì vincerti, Campion forte, e pio, 

Per Dio vincerti, e per te vinfc iddio. 

Se là dunque, ove d’inni alto concento 
A lui fi porge, fpaventofa, e atroce 
Non tuona Araba voce : 

Se colà non atterra impeto folle 
Altàri, e Torri ; e fe impietà feroce 
Da i fepolcri non tolle „ 

Il cener facro, e non lo foarge al vento t 
Sbigottito Arator da eccello Colle 
Se diroccate ed arfe 

Mòli, e Rocche giacer tra fterpi, e dumi, 
Se correr fangue i Fiumi , 

Se d’abbattuti Eferciti , e di fparfe 
Offa gran monti alzarle 
, .Non vede intorno, e. fe dell’ Irtro in riva 
Vienna in Vienna, non cerca, a te s’afcriva . 
S’afcriva a te, fe *1 pargoletto in fenno 
: Alla fvenata genitrice efangue 
Latte non bee col fangue . 

S’afcriva a te , fe inviolate, e carte 
Vergini, e Spofe, nè da morfo d’ angue 
Violator fon guafte , 

Nè in fe pumfeon l’altrui fallo ofeeno. 
r< Per te fue faci Aletto, e fue Cerafte 
, Lungi dal. Ren trafporta : 

‘ Per te di fanto amor pegni veraci 
Si danno ampleflì, e baci 
Giuftizia, e Pace, e la già fpenta e mortai 
Speme e per te riforta : 

E, tua mercè, l’infanguinato folco 
Senza tema, o periglio ara il Bifolco. 
Tempo verrà, (è tanto lunge io feorgo , 

Che. fin colà ne’ fecoli remoti 
- * Moftrar gli Avi a i Nepoti 

' Vor- 
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Vorranno il Campo alla tenzon prefcritto. 
Moltreran lor, donde per calli ignoti 
Scenderti al gran conflitto. 

Ove pugnarti, ove in fanguigno gorgo 
L’ Alia immergerti . Qui diran , l’ invitto 
Re Polono accamportì.* v 
'Là ruppe ’l vallo, e qua le fchiere aperfe , 
Tinfe , abbattè , e difperfe : 

Quà monti e valli, e là torrenti e forti 
Feo d’ uman fangue rodi : 

Qaì ripofe la fpada , e qui s’ aftenne 
Dall’ampie ftraggi , e ’l gran Deftrier ritenne : 

Che diran poi , quando fapran che i fianchi 
D’ accia'r veftifti , non per tema , o fdegno, 
Non per accrefcer Regno, 

Non perchè eterno inchioftro a te lavori 
Fama eterna, e per te fudi ogn’ ingegno: 
Ma perchè Iddio s’ onori, ‘ 

E al fuo gran Nome adorator non manchi : 
Quando faprah, che d’ ogni efempio fuori , 
Con profondo configlio, 

Ptr falvar l’altrui Regno, il tuo lafciafti: 

Che ’l Campo tuo donarti 

Per la Fè , per T onore al gran periglio, 

E ’l figlio iftertò, il figlio 

Della gloria, e del rifchio a- te conforte, 

Teco menarti ad affrontar la morte? . 

Secoli, che verrete, io mi protefto. 

Che al ver fo ingiuriai men del vero è quello. 
Ch’io ne ferivo, e favello. 

Chi crederà l’eroico difpregio • 

Di prudenza, e di fé,. che affai più bello . 
Fa di tue pai me il pregio ? 

Chi crederà , che a te medefmó infefto, 

E a ce negando il maeftevol regio 


Ti- 
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Titol , di mano ìd mano 
Sia tu in battaglia ai maggior rifchi accinto 
Non dagli altri didimo , 

Che nel vigor del fenno , e della mano,' 
Nel .comandar fovrano, . 

Nell’ efeguir compagnb , e del polente 
Forte efercito tuo gran braccio , e mentef 
Ma in quel eh’ io ferivo, d’altri allor la fronte 
Tu cingi, e nuove fotto ferreo arnefe 
Tenti, e più chiare imprefe . 

Or dà fede al mio dir . Non fo P Afereo, 
Che già la fete giovami m’ accefe , ^ 

- Torbido fonte beo; 

Mio Clio la Croce, e mio Parnafo è’1 Monte; 
Quel Monte , in cui la grande Odia cade©. 
Se per la Fè combatti', ' 

Và, pugna, e vinci . Sull’ Odrifia Terra 
Rocche, e Cittadi atterra, 

E. gli empj a un tempo, e l’ empietade abbatti. 
Eferciti disfatti 

-Vedrai • vedrai ( pe’ tuoi gran fatti il giuro ) 
Cader di Buda, e di Bizanzio il muro. 

Su fu fatai Guerriero : a te s’ afpetta 
Trar di ceppi 1’ Europa , e ’l facro ovile 
Stender da Battro a Tile. 

Qual mai di darti a fronte avrà balla 
Vaila bensì, ma vecchia, inferma, e vii# 
Cadente Monarchia, 

Dal proprio pefo a minar coftretta ? 

Se ’l ver mi dice un’ alta fantafia , ! 

- Te l’ufurpata Sede 

.. Greca, te ’l Greco inconfolabil fuolo 
. Chiama , te chiama folo , 

Te fofpira il Giordano , a te fol chiede 
La Gallilea mercede , • 

- Parte II. G A te 
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Nè dell’ aurato fuo balcon 1 ’ Aurora 
Vergini rai piovea , nè alate piante 
Avea quel , che i Tuoi figli , e fé divora . 
Nè circonfufo in tante parti , e tante 
Era il grand’aere, che la Terra abbracci». 
Nè movea 1 * Oceano il piè fpumafnte ; 

Nè degli Abiflfi full’ ofcufa faccia, 

• Alzato ancor l’alto Motore avea 
Le creatrici onnipotenti braccia . 

È* vivo già nella fuperna Idea 
Era il tuo efempio, e già feceanti bella 
I rai di quell’ Amor ? che amando crea : 

E quand’ ei mode i Cieli , e la novella 
Tela ordio delle cofe, e in mezzo al polo 
Accefe gli Altri , ' e ia diurna {fella.* 

E quando all’ acque il corfO, all’ aure il Volo , 

E alle piante diè vita , e quando appdfe 
Le fondamenta dell’ immobil fuolo ; 

E i varj genj , e le natie contefe 
Temprò degli Elementi, e ad un fol mito 
Tanti altri moti obbedienti refe/ 

Tu pria di nafcer, l’alto fonte ignótò 
Delle cofe miravi , e le bell* orme’ 

Di quel valor, che ne’fuoi effetti è noto; 
Ma fra tante leggiadre altere forme, ' 

Che ad un fol cenno del gran Fabbro Eternò 
"Fer di fe bello -il baffo Mondo informe 
E fra’ bèi Spirti , che del fuò più interno 
Lume prènderò , e a cui più larga parte 
Feo di fe fteflfo il Faci t or fuperno ; 

Qual fu , che a té s’ affomigliafle iti parte , . 
Prima grand’ opra dell’ eterna cura. 

Che in te tutta impiegò 1’ arte dell’ arte ? 
Mirabil luce più che altrove pura 

Fea di te centro a ? fuoi bei raggi, ed era 

G z v Fpf- 


Digitized by Googlc 


« • 


148 : . • R I M E 

Fofco il Sol pretto a te, la Luna ofcura. 
Onde rivolti a sì lucente sfera , ., 

Chi è Coftei, dicean gli Spirti eletti, 

Che Reina .ne par di noftra fchiera? 

O Cielo, o Ciel, fe gli onor tuoi perfetti 
Senza coftei non fon , che più fi cetta? 

Il tuo lento girar fue ruote, affretti , 

Quando , quando fia mai , che a lei fi teflTa 
Il mortai velo , • e fuo bel volto fanto 
Porti in terra di Dio 1’ immago efprefla? 

E fcinta : pofcia del corporeo manto , 

T'orni a i noftri foggiorni alta Reina .* 
Quanto fia bella allor/fe adeffo è tanto! 
Così diceano : e qual fuila fupina 
Faccia de i monti eftivo raggio piove* 

Tai piovea in te 1* alta Beltà divina*. 

Erafi in tanto alle nemiche prove 
L’antico ferpe accinto , e già diftrutto 
Il gran divieto, di chi- tutto muqye . , .( 

Cenfo infelice di perpetuo lutto , 

E d’infiniti mali ampio retaggio 
Lafciato avea quel fempre acerbo frutto r 
Ma folo.a te P univerfal retaggio ~ ; 

Vergin beila, non giunfe , e non ofaro. 

Far l’altrui colpe al tuo gran Nume oltraggio. 
Tacque il pubblico pianto , e fi afciugaro 
Del mondo- i lumi allor, che di tua forte 
* Le Profetiche Trombe alto -cantaro : 

Chi troverà, dicean, la Donna forte. 

Che trapanato il termine vetufto, , fl , . . - 
Venga de’ Cieli a ditterrar le porte? 

Ch’ altro mai volean dir dell’ incombufto 
. Mofaico, Rogo le innocenti, arfure, ^ > 1 

E di Vergine Terra il Germe augufto? 

E te bell acque, che tranquille, e pure 

So- 
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Sovra *1 Velo fcendean foavemente - » 

Ad irrigar tutte l’età future? 

Nafcefti, alta Donzella, e immantenente 
Ne’ tuoi begli occhi dell’ eterno Sole 
Si riaecefer le faville fpente . * 

Quei, che vuol quanto può , può quanto vuole. 
Mirò fe ftelTo con amor più intenfo , 

Nel formar tue bellezze al mondo fole/ 
E al vago fpirto di fua luce accenfo ," •> 
Diè quel velo leggiadro^ in cui trafparve 
Sua bontà, fuo valor, fuo zelo imménfo. 
Tolto che in Terra il Divin Volto apparve^ 
Difparver l’ ombre e fi feo lume al vero , * 
Nafcofo pria fotto confufe larve.- ; 

E ’l profondo ineffabile miftero : 1 
Sulla tua fronte a chiare note fcrìtto • ^ 
Diè di pace , e d’ amor pegno fmcero . 

Or chi farà , che pe T rentier più dritto 
Scorgami a dir dell’ opra alta , e gentile , - 
Di cui fu fpeme il primo uman delitto? 
Tu, fe ’l priego d’ un cor fupplice umile, 

, Vergin, ti muove , tu la fianca Cetra 
Reggi, e tu infiamma l’ agghiacciato Itile/ 
Che "mai non forfè a Viaggiar full 1 Etra 
Furor più facro , nè più fanto ftrale 
Ufcì mai da Poetica faretra . 

Età ornai giunto il termine fatale, ’ * ' 
Ed avea 1’ ira in : carità cangiata / 

Delle cofe 1’ Artefice immortale/ ; 
Quando in 1 terra 'd portar 1’ alta aiabafciata 
Sedè un Meffaggio, dal fui volto ufeia 
Tiutto il feren della magioir beata .■ 

Un nuovo Cielo ? in rimirar Maria, 

Gli s’aperfe d’intorno, e si gli piacque v 
. Ch’ elfcr forfè pensò , dov’ei fu pria. ‘ 

G 3 Po* 
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^ofcia: 0 Vergine, ditte, a cui non nacque 
Altra limile , e degna in cui s’. afconda 
Quel fommo Spirto, che correa fuU’acque; 
Qual torrente di Grazia il fen t’ inonda.' 

Oh fortunata., che del vero , e vivo * 
Gran Padre e Spofo tuo farai feconda . 
Qual’ aura molle al caldo tempo eftivo 
Le frefche Rofe ruggiadofa allatta, 

Olirò accrescendo all’ oftro lor nativo ; , 
Tale , o Bella , a quel dir la neve intatta 
Di tue guance s’ accefe , è tal Sembrarti , 
Qual chi fra fe co’ fuoi penfier combatta. 
Égli allor: Di che temi? ancor contraili? 
Madre farai Senza viril contatto , 

E fìen Sempre i tuoi fior vergini, e calli A 
Anzi.il tuo tèmpre inviolato , e intatto 
* Sempre , e mai Tempre inviolabil Chiottro 
' Via più puro farà , fecondo fatto. 

Odi d’alta virtù mirabil moftro/ 

Aura divina , onnipotente , eterna , 

Non mai descritta da mortale inchioftro. 
Aura dolce, che ’l Ciel muove, e governa. 
Sol delle catte orecchie tue pe ’l varco 
Strada faraffi alla màgion più interna: 

E di facro vigor tumido , e carco 
Crefcerà ’l ventre ; incognite quadretta 
Giàlddio ti avventa;ed il mio labbro è l’arco. 
Spirto d’invitta fede, a tal favella, 

Pien di un’alta umiltate al fen ti corfe, 
E poi dicelli : Ecco di Dio l’ancella. 
Ambo le labbra pel dolor fi morfe 

Il Re dell’ ombre , e non più Rette il Mondo , 
Come fu già di Tua Salute in forfè. 

Ed ecco ( oh quai portenti ! ) entro ’l fecondo 
Tuo fen lSncomprenfibile celarli, 
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E *1 gran foftegno tuo farfi a te pondo. 

E ftupir 1% Natura, ed avverarti 

Le antiche carte,* e dell’ Inferno a fcorno 
La dubbia fpeme in ficurtà cangiarti. 
Miro un Aftro lucente a par del giorni 
Scorta , e forier di peregrini patii , 

Nuovo infolito dì fparger d’ intorno : 

E pianger di dolcezza Uomini, e faffì . 
Miro, e Re grandi 1' alto Re de i Regi 
Stefi a terra inchinar con gli occhi balli r 
Miro f Armento , che i celefti pregi 

D’infante Dio tra rozzi panni avvolto f * ’ 
Par , che conofca , e d’ adorar ti pregi . » 
Quinci Angeliche voci , je quindi afcolto 
Sacri vagiti, onde dal gaudio rotte 
Liete lagrime a me piovon fui volto. 
Non ufcì mai dalle profonde grotte, *' 4 
Per dar cambio a colui, che’l giorno rende. 
Splendida più, né più beata notte. 

Notte , che d’ ogni giorno affai più fplende: 
Mirabil Notte , ond’ è quel Sole ufcito , 
Chea! Sol dà luce , e tutti gli A tiri accende : 
Uom vero, e vero Dio , lume infinito, 

D’ eterno lume immortalmente grande,; 
Picciol fatto per noi, frale, e finito. 

Ma tu, .Donna Reai, d’opre ammirande 
llluftre Vafo , alle cui lodi invano 
Argenteo fiume di parlar fi fpande. 

Vedi ben, che ogni sforzo è fiacco, e vano 
A tanta imprefa, e che a rifponder fordc 
Le tempre fon dell’ intelletto umano . 

Dal tuo gran parto le fagrate corde 
Tocchi Angelico plettrovin maggior tuonoj 
E due Nature in un foggetto accórde*; 
Che a fe mi chiame un lamentevol fuono 
. Y G 4 D’ur- 
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D’ urli , e di pianti , e di materne ftrida 
Senza trovar pietà , non che perdono . j 
Ecco dell’ empio Re l’ira omicida; 

Ecco piange Betlemme : ecco fi lagna,. 
Che ’l ferro i Figli , e ’l duol le Madri uccida . 
Ecco, che in mezzo d’ infedel Campagna 
Offre fcampo , e riparo al gran periglio 
Quella Terra, che T Nil feconda, e bagna. 
E già in un dolce ripofato efiglio 
Povera vita, ma tranquilla, meni, 

Col vecchio Spofo, e col tuo picciol Figlio. 
Ma F aer facro de’ bei rai ferem 

Qual nube adombra d’improvvifo affanno. 
Che gli fa d’ ampio umor gravidi , e pieni? 
Se '1 tuo Figlio fmarrifti, è breve il danno/ 
Che torto il trovi , e di fua villa fazj 
, Le luci , che delio cf altro non hanno, 

A più crudeli , e tormentofi ftrazj 
Il Ciel ti ferba, e più che mai veloce 
- . Già varca il Tempo i deftinati fpazj * 
Spine veggio , e flagelli , e Chiodi e Croce : 
Veggio il fuol, che i Cadaveri fprigiona, 
E de’ fotti macigni odo la voce . 

Nera gramaglia, che ’l gran dì corona 
Veggio , e la vera immortai Vita uccifa. 
Che a morte in braccio agli Uccifor perdona . 
Quanto , oh quanto da te forti divifa. 
Quando la bella, fcolorita, e cara 
Faccia mirarti del fuo fangue intrifa? 

E quanto il feri ti trapafsò 1’ amara 
Voce del Figlio efangue, allor eh 1 ei diffe; 
Altro figlio in mia vece a te prepara . 

Nel tronco al par del tronco immote, efiffe 
Tue pupille inchiodarti , e ’l core aperto 
Crudo coltello di dolor trafitte. 

Qual 
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Quii Tóttorella , che- con pattò incèrto 
Va la Tua dolce compagnia cercando, : 
E *1 Piano attòrda,e l’afpro Poggio ed erto / 
Tal non ben viva , e di te fletta in bando 
Givi tu co i fofpir fatti già tromba, - 
Il dolce amato Nome in van chiamando . 
i Ma poiché ’l terzo dì tolfe alla Tomba 
Ógni fuo dritto , é in foggia poi di focV, 
, ' Scefe a 1’ alta / ed immortai Colomba ; 
Vera Martir d’ amore a poco à pocb * 

'A 11’ Alma di fe Donna il volo aprirti; * 
Ch’aader da lungi a chi ben ama è poco. 
Piànti fereni , e Tcrf’pir -lieti , e trilli , , 

E dolci amare dilettpfe- pene,' ; .i l i % y* 
-Ed affetti di giojà } e dii duo! mirti ; - 
Fede armataci 'zelo ,• e viva fpétìè ,'» 

È carità fervente Coltre noftr- ufb ; ^ ! *• 

Che d’alto , e nobil foco empie le Veàe , 
Tal fatta avéan-di te defio laffilfo, r vìv . / 
Che sì lungo afpéttar piti nòti 1 1 offriva 
E parea dal fiio Cielo il Cielo efclùfo ; 
Ma- già la Nave tura -correndo' a' 1 riva 10 ’* " 
Con vele d’ oro , e con gemmate ànteMiÉ 
ÀI i felice nàufrago i fianchi apriva 
Morte alzò v ’l braccio ; ma tarttofto if tfeiìne 
Riverenza, e timor * poi ditte : ó Donna', 
^ Tórni pur tua grand’ A Ima, onde feti verihe. 
Che pofs’iò tecó, ancorché inerme , e indonna/ 
v Non ho io Signoria fuor ^ del r tìaio TegnO } 
E ’l tuo alto valor di me s 1 * indonna. 
Amor , miniftro affei di me più degno 
Amore , Amor fctientrerà in ? mia* véce; •* 
Che ferir non pofs’io sì ecétlfb fegfto> 

V olea più dir y ma incontro a lèi fi - fàee* 
Un cte’ tuef guardi ^ che tòtì-dolée fowfe^ 
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Qual denfa nebbia , il Tuo parlar disfece ; 
Or tu la debil vece in me rinforza , 
Signora, e Madre , che di pianto molle 
Pietofo affetto a dir di te mi sforza . 

Era già ’l tempo, che divampa, e bolle 
Il gran Pianeta , e fu gli Eterei Poggi 
L’ infiammato Leon Tua chioma eftolle . 
Quando difcefo da i fupemi Alloggi 
Luce a te venne, non fo quale, o quanta 
Ch’io non ‘ho fguardo* che tant\ alto poggi. 
E quanto più* bevea 1’ Anima' Tanta 
Del caro lume, più fpedita , e li«re 
Trafpariaperlo vel, che T Alme ammanta. 
Candida falda di non tocca neve 

Era ’f voltat e i begli occhi: avrem pur pace 
Dir parca con un guardo, e avrem in brevg. 
Così a guifa di bella , e chiara face , . 
apaco a poco, quando, l’ aere è cheto 
Soavemente, fi confuma , e sface ; , 
Efente affitto dal coqaun Decreto ; .*«. 

Senza morir, morirti l9 e, i noftri danni 
Morte fe r., bella , e >1 £iei bello* e lieto 
Vedova fconfolata in neri panni - 
Piangea 1^ Terra ^ ed i Celefti; Amori 
Facean teco ritorno agli, alti fcanni*; . . . 
Sull’ale iptanto^de’ beati y Cori *.-.v • 

Correa ■ già, per quell 5 aere luminalo r L 
Dolce armpnia di fpiriti canori ; - • 

Che lufingandft il tuo . gentil ripofo 

Fean corona , e concento alla bell’ Urna 
Ov’ era JL pregio 4’ ogni pregio afcofo . . 
Ma-npn si all? .finita* eburna . ,« .. 

S’ afllcciè- Alba ,* e col piè d’ oro 
Òalpeftò, la fuggiente; ombra tfottiirn» * < , 
Che 1 Wttibbgglj occhi a far di.fc teforo 
. O • ? iì ‘ ' Si 
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Sì riaprirò, e fulla fronte augufta 
Riftampò 1 ’ Alma il fuo primier lavoro. 
E del bel velo dolcemente onufta 
Fe’ poi quindi trafitto a quella Vita, 

Che di morte 1 ’ affenzio unqua non gullà . 
Parlate , o Cieli > e tu che al Ciel falita 
I fenfi del mio cor penetri, e intendi.,:.! 
A i dolciflìmi accenti apri 1 ’ ufcita . 

Tu con lingua di luce a (piegar prendi. 
Del. gran trionfo tuo 1’ alta memoria , 

E tua facondia il mio difetto ammendi . 
Tu la gran pompa * e 1’ ineffabil gloria 
Del Ciel mi narra, e ’l trionfale ingreffò. 
Di cui quel giorno ancor fi pregia , e gloria 
Narra i piatili feftofi , e ’l dolce amplefio 
Del Figlio, e. quanto all’ apparir tuo crebbe 
Del trino Lume in te 1 * alto rifletto : 

E quanta luce di beltà s’ accrebbe 
Alla parte più interna, e più fublime 
Del Ciel, che in forte per fua gloria t’ ebb$ : 
Ma in quella guifa , che de’ fior le cimef^ 
Piegami al colpo di foave vento. 1 
Già fi fpiega il tuo fpirto alle mie Rime ; 
Spirto , che in fuon d’ alta pietade io fenta 
Dirmi fovente al cor ; confida , e taci : 
Un dì fia forfè il tuo defir contento , ■ 
Or, perchè quelle mi fere -tenaci 
v F alce non feioglie il T empo, e de’ miei gi orni 
Non vanno a tramontar l’ ultime faci è ' 
Deh venga il dì, che le mie notti aggiorni, 
E fciolta 1* Alma del mortai fuo laccio • 
Alla fua bella libertà ritorni . * 

Forfè ( oh che fpero ) avea gloria in braccio 
Vedrò il . vero adombrato in quelli Verfi, 
E ’lpiù beimi parrà quel, ch’io ne taccio . 

Q 6 -• . ' Io 
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Io benedico l’ora, in ch’io t’ offerii 
L’ arte , l’ ingegno ; e al Sol di tua bellezza 
Le difviate mie pupille aperfi . 

Vergine, tu ben vedi a quale altezza - " 
Poggia un tanto fperar, ma s’io non fallo 
Nacque dal peccar mio la tua grandezza . . 
Or fe dei tu cotanto all’ uraan fallo , 

Che non potranno in me grazie divine? 
Non fu mai ( fallo ’l Cielo , il mondo fallo ) 
Nè mai fia patto al tuo poter confine . 

DI GAETANA PASSERINI . 

. - - . . f 

%Al Sereni (fimo Principe Eugenio di Savoja 
per la Vittoria ottenuta coatta i Turchi 
al Tibifco , 

ì. • • / 

« . • • ' 

S ignor, che nella deftra , orror del Trace, 
Della fortuna d’Afia il crin tenete, 

E con voi la Vittoria , ove a voi piace, 
Compagno indivifibile traete: 

Dovè di Coftantin languendo giace 
L’alta Reai Città , Tarmi volgete : - 
Colà fcorta vi fia T ómbra fugace 1 
Dell’inimico Re , che vinto avefe. 

-Ivi il moftro crudel pallido , e afflitto, 

Che torvo mira le fue piaghe fpeffe , 

, Cada per voi nel Peggio fuo trafitto, 'i 
Allor. vedranlrin mille marmi impreffe 
Quelle note d’onore : -.Al Duce invitto, 
Ch’un impero foftenne , e l’altro oppreffe. 

• '-m . ; • . . / 

• : • .* - ■: '• r- 

- J IL 
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Q Ual cervetta gentil, ch’ora il defio 
La chiama al monte, ora l’appella al prato. 
Ed or la fpinge ove gorgoglia il rio. 
Or dove il colle è di più fiori ornato ; 
Ma s’ egli avvien , che al Patterei , che oràio 
Infidie a belve, la palefi il fato/ 

Ecco cangiarli in difpietato, e rio 
Il fuo si lieto , il fuo si dolce ftato. 

Tal vid’io Verginella ir baldanzofa 
In libertade, infinchè al Nume Arderò 
Santa femplicità la tenne afcofa . 

Ma fcopertala alfin quel cieco e fiero - 
Signor,, che ceffi ornai d’ elfer ritrofa, 

E vuol, che provi fuo crudele impero; 

in. 

S E m un' Prato vegg’ io leggiadro fiore : 
Sembrami dir, qui mi prgdutte Dio,. 

E qui ringrazio ognor del viver mio, 

É della mia vaghezza il mio Fattore. 

Se d’ atra felva io miro infra 1’ orrore 
Serpe ftrifeiarfi velenofo e rio; 

Qui mi par , eh’ egli dica. : umile anch’ io 
Quel Dio, che mi creò, lodo a tutt’ore. 
E ’l. fonte, il rio , l’erbette , i tronchi , i faffi 
Sì fembran dire in lor muta favella , 
Ovunque volgo i traviati patti . 

Ahi ! che fol quella (e il Ciel lo fottre) è quella. 
Che dell’ amor di' Dio lontana ftaffi , 
Infida troppo , e cieca Paftorella , 

, ' » tu. 

- - 7 - 
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In morte di Lineo fuo Fratello « 

IV. 

% 

C Hi ti dà ajuto , oimè, chi ti confola. 
Priva di Lineo tuo, del tuo diletto,' 
Mifera Silvia fconfolata , e fola 
Senza il Germano, e fenza core in petto?- 
Per si bella cagione a me, s’invola 
Il cor, che indarno il fuo ritorno afpetto; 
Poiché d’intorno innamorato ei vola 
Là dove ha il fral di Lineo mio ricetto* 
E intanto morte incocca Je quadrella , 

Fors’in pietà cangiato il fuo rigore, 

E dice.: Or mori afflitta Paftorella.* 

Ma veggendomi in fen fervir di Core 
Dell’eftinto German l’immagin bella. 

No , grida , viva Silvia al fuo dolore . 

C N Z O N E T T «f. 

t « 

L Esbina femplicetta < 

Sen giva un di folettà 
Per un erbofo prato 
Di mille fiori ornato/ - 

E colto un vago fiore 
Di purpureo colore. 

Ratta fen corfe al monte, ~ 

Ov 1 era tin chiaro fonte. 

Per feco configliarfi 

, Dove dovea adattarli • » 

8 uel leggiadro fioretto 

fui crine,, o nel petto; • . , 

Ma vitto alior nell’ acque . . - 

Un. 
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. . Un fimil fior , le piacque 

. SI , eh’ il Tuo nella fponda ■ • • » , . 

Pofe , e cercò nell’ onda 
Se pur trovar potea 
L’ altro, che vifto avea , 

. Ch’ era l’ immago ifteflfa , 

Del Tuo nell’ acqua impreffa; 

Oh quanto allor più bella 
Sembrò la Paftorella , 

Moftrando del Tuo core 
Con quell’ atto il candore, 

E la femplicità-, 

?*'■ Che in Verginella ftà . 

• ' ^ • . S , , \ 

PI ORAZIO PETROCHI. 

j r . . . ‘ * i. * < 

< Templi' di Giove Labiale fui monte Albano. 

. . «h v .* 

M, » * • m , l ' 

. .. , I. 

• , ’ <s * v ’• ' •*. W. \ ■' it. 

Q Uel Giove adunque, che potea cfi ftrali 
Vibrar diluvj dall’ eterno polo, 

E con un cenno, con un cenno fole 
i Ridurre in polve i miferi mortali : 

E quel di Numi eterni , ed immortali 

< ‘ ì? P°^ eBt ^ e * n terra immenfo Ruolo, 
Lafciò cader miferamente al fuolo 
r ‘ *Q. ue fti Puoi Templi eccelli , e trionfali/ 
Qual polfanza , o nemico èmpio deftino 
Legqgli il braccio, ch’io non vedo i noti 
femofi del vigor divino? -, 

Oh «olti .necVi Tu pur chi tra divoti . 

. • Inni di lodi, riverente, e chino 
v °Gii ofTerfe doni fu gli Altari, e voti. 




■*' vi. « . 1 
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Sull 1 incertezza del Jepólcro de' CuriazJ • 

II. , .? ' 

F Orfe, chi fa ? benché per lor giaceflè 
L’antica gloria del paterno Regno; 

E nel gran fatto ( ahi duro cafo indegno / ) 
La roifer’ Alma al cader lor cadeffe : 
Forfè pietofa a tre .Campioni ereffe 
Quella gran Tomba d’ onoranza in fcgno. 
Onde un valor di miglior forte degno , 
Noto a’ Tuoi figli ed immortai vivelfe , 
-Che fe il Roman più fcaltro affai che.: forte. 
Non più foffrendo la gravofa Toma, , 
Allor feguìa -degli altri due la forte. 

Di' lauro trionfai cinta la chioma , 

-■ Portando all’ Uni verfo , e vita , e morte, 
Regnerebbe Alba, e fervirebbe Roma. 

Sulla incertezza della rovina di un Edifizjo . 

ni. * 

I O chiefi al Tempo: Ed a chi furfe il glande 
Ampio EdifiziOj Che qui al fuol traefti? 
Ei non rifponde.* e più veloci ,->*f pretti 
Fuggitivo per 1* aere i vanni fpande ; .> 5 
Diffi alla Fama; O tu , che all’ ammirande 
Cofe dai vitale quelli avanzi , e qudfti. 3 
China ella gli occhi conturbati , e mefti , 
Qual chi dogliofo alti folpir tramande l}. 
ilo già volgea maravigliando il, paffo 
Ma fu per 1’ alta mole altero in mofttfi 
Vifto girfen 1’ obblio di faffo .iù ifòffo ;jO 
E tu, gridai, forfè ilfaprefti. 3 ah rnoftza . . . . 
Ma in tuono ei m’ interruppe orridb,e hìffo ;• 
lo di chi fu non curo : adeffo è noftra. 

• * Sul- 


DEGLI ARCADI. .161 
Sulle rovine, della via dóppia . 


IV. 

Q Ual Uom fen va talor , ad di repente 
Strano prodigio appare , o cofa vede , 
Che i fenfi frali, e la credenza eccede, 
^ Talché fi muove appena, e fi rifènte: 

Tal io men vo, fe fermo , e ben fovente 
Soglio fermar, 1’ Appia mirando , il piede, 
- E per fpazio lunghiflimo non crede * 

L’ occhio a fe fletto , e la llupita mente * 
E mentre offervo le reliquie intorno , 
Reliquie eccelle , che rimangon fuora , 

E fanno il piano, e fanno il colle adora#; 
Oh quanto maeftofa , efclamo allora, • 

. Quanto 0 bèll’ Appia farai fiata un giorno. 
Se han maeftà le tue mine ancora l 


Sepolcro ri Ippolito . . . 

V * 

Q Delta , che miri di cadere in atto, , 
Già da tremendo fulmine percofia, 
Tomba è di quello, che fe’ l’onda roda, 
^ Da’ Tuoi deftrieri per 1’ arena tratto . 

E .mal per lui s’ era mancato al patto 
Del fommo Giove,* ma d’amorcommolTa 
Potè Diana (e che v’ha, che amor non polla?) 
Qui trarlo fafvo con pietofo ratto . 
Finché, cedendo nuovamente al fato, 
fn quella poi raccolte Urna funefta 
Le Imorte membra del fuo Virbio amato; 
Ma Giove alfin , cui nulla afcofo reità , 
Contra dell’ urna , e de’ fuoi Arali armato., 
•* Ne atterrò parte , e vi riman fol quella] 

• a L(t m 
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Lanuvio » 


VI. 

L Amivi o è quello, e quinci il forte e chiaro 
Stuol de’Miloni, e de’ Mureni ufcio,' 
E quel si egregio Imperadore , e pio. 

Cui tanti in Roma archi e trofei s’alzaro. 
E benché il Tempo invidiofo, e avaro. 
Quali con notte di profondo obblio , 

Con altro nome il nome fuo coprio 
PrelTo del vulgo ftolido, ed ignaro ; 

Ei non coprì, nè coprirà giammai 
Quella , che i figli fuoi fparfero intorno 
Altera luce d’infiniti rai. 

E fuo malgrado ella di giorno in giorno 
Bella s’avanza più di prima affai : 

L’ empip fe ’I vede, e n’ ha vergogna, e fcorno. 


Luogo della battaglia fra Turno , ed Enea . 

VII. . 

Q UI , dove il Cacciator , che mai non langue, 
Stende intorno le reti, e pois’ appiatta 
‘O dì retro ad un falfo, o in quella fratta,. 
Nulla, o fpine temendo , o morfo d’angue; 
Qui fu la terra di Latino fangue 
Dal valorofo Enea purpurea fatta, 

E con pallida fronte, e fcontraflfatta 
'Qui giacque Turno freddo tronco efangue. 
E -le i Cultor di mezz’ eftate ignudi 
Fendono il fuolo, ecco in orribil villa 
Offa , più che cimier , faette , e feudi . 

Oh di regnare ingorda voglia , e trilla ! y 
Mirate o Genj fanguinolì , e crudi , 

Per quale ftrada il vollro onor s’ acquilla . 
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■ Lamento già capo del Latina Regno % ' 

Vili. 

A H / che giovò di cento Regi e eento 
Moftrar 1 * effigie intorno intorno appefe, 
E le colonne in lungo ordine ftefe, 

E gli feri gni dell’oro, e dell’argento; 

Se poi, bella Città, dall’ardimento 
Del tempo ingordo nulla ti difefe. 

Nè alcun’ orma di te ferba il Paefe , 

Onde fi poffa dir: qui fu Laurento.*_, 
Forfè il capo alzerefli al Cìel vicina. 

Se una forte fceglievi umile, e balta. 
Altrui lafciando il nome di Reina.* 

Così piccol tugurio il fulmin lalfa -, 

Illefo , e con immenfa ampia mina 

* L’ alte torri , ed i monti apre , c fracafia . 

*■ « 

Sulle mine del Tempio della Fortuna . 

IX. 

C Osl girafli men veloce , e prefta , \ 

Cieca Fortuna, il tuo volubil legno, 

E polle l’ arti ed il fallace ingegno , 

Meno avverta a noi folli, e men molefta: 
Che or non vedrefti in quella parte, e in quella 
Giacere al fuolo di vendetta in fegno 
Il Tempio tuo, che pien d’ ira , e di fdegno 
Tra l’ erbe ognun co’ piedi urta, e calpdla. 
Tu di giufta in fembiante a i voti arridi .i 
Dell’ Uomo, e poi di lui giuoco ti prendi , 
E fui grave fuo danno efulti ,^e ridi . 

V*' , come il jT empo il tuo coftume ammendi, 
E come fprezza i tuoi lamentile gridi/ 
-''Or vanne, iniqua, e a ferbar fede apprendi. 

Tor- 
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Torre detta di Cicerone ,• che ancor fi vede , i 

X. 

E Pur la cruda ingiuriofa Etatc 

Al JLazio tutto acerbamente infetta , . 

Di Tullio al nome offequiofa arrefta 
L’invido morfo , e le Tue forze ufate . ■ 

Vedi fra cento altere opre lodate , - -/ 

Che qui già furo , come innalza quitta 
Sua mole iri aria la fuperba tetta ? 

E fprezza i venti-, e le procelle irate/- 
E il Tempo fletto , che pietofo fiede 
Sull’ alta cima , e contra fe le giura 
Dopo mill’anni , e mille eterna fede. 

All’ empio Antonio la crudele e dura 
Morte rampogna , e al Ciel vendetta chiede 
■ Per 1’ eftrema di Roma afpra fventura. i 

Terme di Faufiinaì 

XI. 

N Ettuno un dì, che diroccate in parte \ 
Vide le Terme fpaziofe, e belle, .* 
Onde la grande Augufta- oltre le ttelle 
Andò chiara, e fuperba in mille cartfc| 

A fe chiamando in la fegnata parte * 

Le minacciofe torbide procelle , 

Quelle riprefe in volto irato , e quelle , 

• Che avean fui lido f ampie moli fparte. 

E non fi a più , gridò -, òhi 1* ardir cieco :: 
«Ai (acri avanzi flenda , e con fue riffe 
A loro infiliti in villan atto, e bieco: f 
Quindi a firmare ciò, che allor prefcriffe, /. 

Dal cupo ufcendo imperiai fuo fpeco. 
Sull’alto fcoglio il gran decreto fcriffe. ? 

' DEL 
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DEL B*4LY GREGORIO REDI. 
Sopra il Sonno del Bambino Gesù . Sonetto 
della Marche fa Petronilla P colini . 

• . *• 

C Hiudeva i vaghi lumi in dolce obbjio (ti. 
Quel, che dà legge agli allri,e impera ai ven- 
- Tacean 1’ aure d’intorno, e i molli argenti 
Teneva immoti oflequiofo il rio;, 

Nel filenzio comun volea fol io 
Al .Fanciullo formar nenie innocenti, 

Ma d’ un profano ftil Rime dolenti - 
Potean turbare il Tonno al nato Dio. * 
Quando, o Fidauna, udii quell’ amorofo 
* Tuo canto del celefte efempio, e norma , 
Ch’ al Bambin lufingava il bel ripofo. 
Segui a cantare : e fe per 1’ Uom riforma 
Quel Tonno d’ Èva il male , in fuon pietofo 
Donna più faggia canti, acciocchii dorma . 

In morte del P. Ubertino Carrara della 
Compagnia di Gesù . 

II. 

Q Uella , che in man di Titiro concento 
Sì dolce e altier Lira immortai rendea , 
Da un ramo d’un allor muta pendea , 
Se non .quando fonar faceala il vento . s 
Eudoflfo di fiaccarla ebbe ardimento. 

Ed al tocco di lui si rifpondea, 

Che Roma, e Itali a, e i mondo tutto empiea 
Di maraviglia infieme , e di contento : - 
Ma poiché anch’ egli celle affato , e me-fte 
Nè gir ripiene di pietate , e d’ ira 
Le Mufe ; alme di Laccio in negra v fte ; < 
Febo dolente, onde la dolce Lira e 
Ad altrui di toccar fpema non refte 
Del Paftor la gittò dentro la Pira. 

»•. III. 
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O R ch’il rigor d’una Beltà tiranna 

Servì di Medicina al mal d’ Amore, 

E da un lungo crude] febbrile ardore 
Libera è 1* Alma , e ’1 folle error condanna; 
Avvertite , occhi miei , fe lei , che inganna 
Col finto rifò, rincontrafte fuore, 

T ofto correte ad avvifame il cuore , 

Che per la libertà tanto fi affanna. 

Ed in guardia di lui, perchè non ceda, 

I penfieri più faggi indi ponete , 

Cui non il fenfo , ma ragion prefieda . 

Ma chiudetevi voi, fe fagge liete, 

Perchè voi lei , ed ella voi non veda : 

Il periglio che vi è, voi lo fapete . 

IV. • . ' 


C On voce umil per grazia , e per mercede, 
Dimeffo in volto, e pieno di dolore, 
Qual pover Peregrina, albergo chiede 
Cupido, quel folenne ingannatore: 

Ma appena dentro accolto egli fi vede, 

Ch’ ei fol le chiavi vuol tener del core/ 
Ne fcaccia la Ragion, perchè una fede 
Sóla non può capir Ragione, e Amore. 

E nuova v’introduce, e fiera gente, 
Sofpetto, gelolia, timore, affanno, 

E’1 fenfo, perchè dia legge alla mente. 
Deh non ricetti Amor chi con fuo danno 
Non vuol veder cangiato immantinente 
L’ofpite manfueto in fier Tiranno. • * 

J>I 
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*■ DI CTONIO OTTO BONI . 

I N gannì fon le verità , che a’ lumf** 

Del mifero mortai fembran tefori , 
Titoli , dignità, porpore , ed ori 
Son fofchi lampi , e luminofi fumi . 
Anch’ io credei di farmi eguale a i Numi , 
Dell’ Adria , e delTarpeo co i primi onori 
Ma de’ pattati efimeri fplendori ; 
Appena or vedo i languidi barlumi . 
Alma , degli errar tuoi prova più chiara 
Tu vai cercando ancorai e ancor ti fidi? . 
Deh/che lìa il Mondo a proprio cotto impara 
Son già tutti per te gli afili infidi; 

L’onda dolce del Tebro è fatta amara, 
E 1’ Adria in fcogli ha convertito i lidi 

IL 

« .** 

% 9 

L idi beati , ove immortai lì vede 
La Maeftà , la libertà Latina : 

Sponde felici , ove del mar rifiede 
Madre d’Eroi la Veneta Reina. 

Voi ferme bafi alla Romana fede : 

Voi gran ripari all’ Itala mina; 

Argini al Trace voi, Rocche alla Fede, 
Cui vafta T erra , ed ampio mar s’inchina: 
Scogli non fotte mai per mio periglio , 

E fparfer gli Avi miei -fui voltro lembo, 
' Fregi d’ onor col fangue , e col conlìglió . 
Siatemi porto or che più foffia il nembo, 
Debbonfi al patrio fuol 1’ otta del figlio. 
Io nacqui , e vitti , e yò morirvi in grembo. 

Per 


id8 
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Per la felice Memoria di i/fleffandro Vili* 
S.P . trovato intatto nel Sepolcro . 

® _ m. 

Q Uefti è il grand’ Aleflandro: il ciglio inarca 
Sulle membra incorrotte il Tempo ifteffo: 
Troncò quel facto {lame invida Parca, 
Ma d’apparir non ofa il colpo impreffo. 
L’ adorato fembiante , al cui rifletto 
Refe omaggi di fede ogni Monarca , 

La Maeftà ferba illibata , e in etto 
Bella par morte , e d’ ogni orrore fcarca. 
D’ alma si grande il nobile ricetto 
Reftar dovea dal comun fato efente. 
Come illuftre di gloria albergo eletto . 
Ancor vive Aleflandro , anzi è prefente : 
Apri l’augufto avello, ecco l’afpetto: 
Mira Pietro il nipote , ecco la mente . 

: . IV * 

P Erchè gli argini rompe , e i campi inonda 
Quei Fiume,e torri abbatte, e tempj atterra? 
Poiché fdegna il riparo, ond’ altri il ferra, 
E fciolta in grembo al mar vuol correr Tonda. 
Perchè Ubila l’aria , e furibonda 
Sin da’ cardini fuoi fcuote la terra? 

Poiché chiufa fi trova , e più non erra, 

E fdegna quella carcere profonda . 

Perchè falfo fca^liato in giù fen riede, 
t E Tempre- al Giel drizza la fiamma i rai? 
Perchè il fatto, e la fiamma han varia fede . 
Forzato anch’ io la sfera mia lafciai, 

E fih che dove ho il corion giunga il piede, 
Stupor non fia, ch’io non m’actheti mai. 
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V . 

O R, ch’ali’ Aquila d’Auftria é nato un figlio 
$’ éfponga pur del Sol paterno al raggio : 
Che lo Sguardo bambino avrà coraggio 
Di tener fifo a tanto lume il ciglio . 

Ei nacque allor , che in proflìmo periglio 
Stava ia Fé per P Ottomanno oltraggio ; 
E allor, ch’il Regio Auge! potente /e faggio 
Stendea fu gli'empj il poderofo artiglio. 
Udì il Germe bambino , allorché nacque , 
Delle Trombe Germane il fuon guerriero 
L’udì ridendo, e quel fragor gli piacque . 
•Or pogni il Padre , il Figlio crefca : ' e fpero. 
Che dian tofto ad entrambi^ Terre,ed Acque 
Dell Occafo, «Dell’Orto il doppio Impero.. 

•v 4 V ' - - ' ' •* . ** - < t 

Per gli giuochi Olimpici celebrati dagli àrcadi. 

» • ‘ , •-! * :;■ 

'• • ••: VT. 

Q Uefto è il Parrafìo Bofco , il nido è quello. 
Dove de’Cigni Aferei s’ammira il canto: 
} Chi Tvelfè il Lauro a cui fedevo accanto, 
ir j * ^^P re ^° piantò tetro ' e fanello ? * 
v edo pianger le Mufe , e in bruno ammanto 
Lagnarli in metro addolorato, è mefto ; 
Ma mi rifponde Apollo : Io fon che apprello 
Quelle nenie funebri , e quello pianto , 

■ ir > Arcadi eflinti i v pregi avvivo, 

E de compagni lor ne’ dotti carmi 1 v ; 

Son io che de’gran nomi e parlo, e ferivo, 
Emi , gran Nume, ( allor ripiglio) ’eparmì. 
Che in quelle lodi ogni Paftor fia vivo, 

E fprezzi ri vano onor di bropzi , e marmi . 

: -Parte IL . H Ode 
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Ode d' tutore innominato [opra il Nauf ragto^ 

S chiere tomultuanti 

Di molefti peafier , deh non turbate 
Dell’ alma mia la placida quiete : 

Flutti d’ Adria fpumanti, 

Tornate in calma , e d’ agitar ceffate 
Quel, eh’ a voi s’ abbandona , amico abete* 
/ Perchè mai tanta* fete 

Del fuo naufragio , or che ne’ rifehi eftremi 
Ei non cerca il favor di vele., e remi ? 
Lottò colla tempefta ' 

Lunga ftagion non fòlle ardir, ma folo 
La fua innocenza intrepida , e ficura • 

Per lui l’Ancora -è quella. 

Quella è per lui la Cinofura e il Polo , 
L fuor , che quello Porte , altro non cura: 
Duri pur la ventura , ’ > 

Ma fi dilegui il nembo , e ceffi il vento. 
Che di perire in calma egli è contento. 
Tra voi, dilette fponde , 

Ei poter brama anche fdrucito, e infranto/ 
Nè di più efporlì a navigar gli cale : * 
Bacieran le voftr’onde 
Le fue lacere farte , e avrà per vanto 
Di rifarcir nel grembo yoflro il male. 

Ei ben fa eh’ il fatale 
Travaglio opra fol fu degli Euri infidi ; 
Nè dà nome di fcpgli a i voliti Lidi. 
Lidi beati, e cari, 

Sovra voi galleggiò la mia fortuna 

Per comun ben, quando. Alelfandro nacque; 

Poi benefici al pari 

Voi lattante portafte La nobii cuna 

. . II 
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Il mio Figlio bambin Tulle voftr’ acque. 

Iù voi veder mi piacque 

Scolpiti gl Avi miei da fabbro induftre , 

Ed ornato me pur di Toga illuftre. 
poi ( latto ) qual ftrano 
. Teffalo incanto intorbidò. le pure 
Voftr’acque , e annuvolommi il Ciel natio ? 
Mi reTpinfe lontano 

Eolo fdegnofo, e tra quell’ ombre'òfcure 
Più non trovai la mia ConTorte : ond’ io 
, Piahfi , e ricorfi a Dio, 

Che pur falvommi, e dal mortai periglio 
Mi ripofe fui Tebro in braccio al Figlio. 
Ditemi fponde amate , 

Qual delitto commifi, e come, e quando 
Contra il voftro voler feiolfi la prora? 

Nella mia verde etate 

vide il Serio in marzial comando. 

Mi vide il Brembo, e il Feltri o Colle ancora ; 
Tra voi la mia dimora 
Oziofa non fu quand’io fedea 
O nella curia , o nel fedii d 1 Aftrea : 

Ah / ch’il Ciel mi punifee 
D’altre mie colpe, e non la Patria: il voftro 
Impeto non è voftro , onde innocenti / 
Troppo faftofo ardifee 
Vantare il Germe mio Camauro , ed Olirò.* 
Troppo, chiari fi fero i faufti eventi . 

Dalle moli eminenti - . 

Si toglie ali’ altre il lume/ e a quel che giace 
Baffo tetto vicin 1’ ombra non piace. 

Infolito coftume 

E’ però , che quaggiù duri per Tempre 
Furiofà tempefta, o lieta calma. 

Succede all’ ombra il lume , 

H 2 E dar - 
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E dona il Ciel col variar di tempre 
Or alle nevi , ed ora ai fior la palma : 
Nell’ Organica Salma* ^ 

Seguir veggiam con vicendevol forte 
Vecchiezza, e gioventù, natale , e morte « 
Sol per me par , che duri 
Senza mia colpa il voftro fdegno eterno , 

E già ne’ rifchi incanutito ho il pelo ; 

Non V* è chi m’ aflìcuri { * - • ■ ^ 

Nè men le tombe Avite , o nondifcerno 
L’ avello , ove io deponga il mortai velo. 
Tu, che volarti al Cielo 
Mia dolce fpofa, ah m’ intercedi aderto , 

Ch’ almeno in morte io ti ripofi appreffo t 
Che più bramate o fieri 
Aquiloni da me? che pretendete 
Da Nave mezzo infranta, e quali artorta? 
Solfali de’ penfieri 
Aiie private fue femplici mete * 

Lunge dal fallo il mio defir la porta; 

Gli fi appiani la corta 

Strada, onde torni in full’ amica fponda 

E perdono gli oltraggi al vento , e all’onda. 

£Jìremo pericolo ferina foccorfe, 

O Della Croce offefa • 

Adria vendicatrice , a te dal .Cielo < 
Scenda l’ alto poter full’ onde , e i venti , 
Armili in tua difefa 

La delira onnipotente , onde il tao zelo 
Del protetto Ifrael provi i portenti : 

Con prodigi evidenti 

Vincafi .il Trace,' e nell’ ingi urta guerra 

Non trovi porto in mar , né alilo in Terra . 

- .. Fuor 
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Fuor deli* Èrebo infano 

Balzati le Furie, e già {convolte , e nere 
Tuonar s* odon le nubi , e fremer 1’ onde: 
Cuoprono il monte y e il piano 
L’ OdrHie Belve, e infanguinate, e fiere 
Calcan furenti le Metterne fponde : 
Trema, fugge, s’afconde 
Il Greco intimorito , e al fulminante 
* Bronzo veggiam cader le Rocche infranto 
Dalle Torri,. e da’ Tempi - 

Già fi fchiantan le Croci , e le fuperbe 
Corna ardifce fpiegar la. Tracia Luna; 
Già rinnovan quegli enrpj 
L’iniquo culto, e già le metti, e l’ erbe 
Per le Turche falangi il campo aduna ; 
Già la cieca Fortuna 


Al crudo attàlitor tutto concede. 

Anzi atti cura al rio ladron le prede v 
Trema il Dalmata- invafo,. 

Ma pur refitte, e il difugual cimento 
Con intrepido cuor foftiene ancora . 

Deh chi nel fatai cafo 

Principi, lo foccorre? il fol por tenta 

D’ Adria il valor incoraggi, finora : 

Ma dell! infida Aurora 

Troppo la potta è violenta , e valla / 

E un Leon con. più Tigriin van contrattai 
Deh rivolgete a i'.voftri . f 
Poggi deliziofi , e alle feconde 
Glebbe d’Italia', Eroi fublimi^il, ciglio. 
Dunque de’ liquor noftri. , . 

Ebrio vedremo ri Trace-, e- Tulle bionde 
r èpiche ftender dovrà- 1’ avaro artiglio * 
Dunque; a ftrano- periglio 
Efpofte lafcercm Figlie ... e Conforti? 

H i* Ii> 
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Intereffe , ed Onor/ taci, p ’l fopporti? 
Ecco il Tuo Giove eftinto 

Pianger la Senna , e il fucceflbre Infante 
Benché Monarca è ad ubbidir cóftretto. 
Il gloriofo inftinto 

Del grand Avo egli avrà : di Crifto avante 
Terrà la Croce , e la fua fede in petto: 
Ma fui torbido afpetto 
DiC intia, pria ch’ei volga e mente , e guardo, 
Sarà il foccorfo o inefficace \ o tardo . 
Par eh 1 all’’ litro prometta 
La fofpirata prole il Ciel fecondo, 

E confola ogni cor lealtà fperanza* 

Ma a frenar 1 * empia Setta 

Carlo ancor non s’àccinge : e pure il Mondo 

Solo a fperar nel fuo poter s’ avanza : 

Che ! Auftriaca poffanza 
Cui fu Madre la Fede, e Padre il Zelo v 
Decretò il Ciel che Ila feudo al Vangelo* 
Ah la Nave di Piero . : . 

Naufragante vacilla, e Tifi incerto 
Per qual parte fi volga il Pino arrifehia i 
Benché cauto il Nocchiero, 

Più la ftella non vede; e il Ciel coperto 
, Da nera nube, e il vento incalza, enfchia. 
La grandine fi mifchia 
Colla pioggia fanguigna, e quali afforto 
Veder non fa , come falvarfi il porto » 

So , che d’ idee confiife 
Le carte afpergo , e già conofco il tetro 
Vapor, che afeende, ed il pénfier m’ingombra. 
Da Febo , e dalle Mule 
Non ho più il lume, e timido m’arretro 
Non degli Allor, ma de’ Cipreffi adombra* 
Ah chi mi tempra o fgombra 

Que- 
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Quella (mania mortai? Deh torna in vita 
O Santiffimo Pio, predaci aita. 

Tu pugnarti fedendo 

Colle preci, e coll’ oro , ed il paterno' 
Zelo (eguiro ubbidienti i Figli : 

Si percoffe il tremendo 

Tileo deirAfia, e ne fremè l’ inferno y 

Ch’ i flutti delfEgeò vide vermigli: • 

Or non v’ è chi s’ appigli 
All’ efempio famofo . Ecco il cimento y • 
. Noi aBbiam due bracciale Briareon’ha cento, 
©h qual tragica fcena ' ' J j 

S’apre a’noftr’occhi,e di qual pianto afperfo 
N’andrai per gli ozj tuoi Marte avvilito! 
La pefante catena , ' 

L’ ingiufte leggi , il giudice per verfo , 

Il tributo fervi! , l’ iniquo rito v . 

L’ oro , 1* onor rapito 

S’ afpetti pur chi di pugnar ricufà r 

L’ Adria il Ciel faiverà : ma taci-, oMufa, 

• ■■ ’ • 

V Età modo-atri ce delle P affami & Lidia »• 

- t ' A * 

Y Anità de’ penfieri’ * ; 

Non sfuma' più dal fervido dèlio; 

' Che la face d’ Amor mi accefe in pettcr 
De i delirj. leggieri 

Si raccorda , e fi lagna il’ penfier mio r 
E detefta con penali fuo diletto; 

Viffi ad Amor foggetto ' 

Sin ch’ebbi biondo il crine: or eh’ è canuto 
Dal falfo Nume anco 1 favor rifiuto.- ' 

Ah fe tornarti al- Mondò 
Quella a Troja fafalé Elena Greca,, * 

* Specchiando i! volto al configlier criftallò, 

H- 4- Sgri- 
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Sgriderebbe P immondo r 
Suo Drudo pria , poi la Tua mente cieca, < 
Ch’ affenrir puote al memorabil fallo: ♦ 

Quel fanello Cavallo ,. * > ■ ? 

Quegl incendi, que fcemp; ancor rammenta 
La viva iftoria,.e la . bellezza è fpenta . 

Del Sol, che nafce,e muore, 

Della rofa, che brilla, e fi (colora?, 

Delle ftagioni: il variare alterno 
v Tolgali dal fciie errore'. * " 

Chi alla fera non penfa in fulP Aurora, 

E crede il giorno immobilmente eternò : 

Che H decreto Superno 

La vicenda ordini di beni, e mali;." 

Ci eleffe il Ciel ; ma ci creò mortali; 

Oh del fatto Latino < 

Reliquie memorabili icorrofe -j» : - 
Dal ferreo dente d’ invido Saturno/ 

Voi che fin del'divin» » • •- 

Titolo V abufafte , all’ oziofe 
Centi or fiere fpettacolo notturno: 
j Di fcenìco cotturno 

La bugia vi ravviva , e retta intanto 
Per memoria di voi qualch’arco infranto. 

Se un. domini© si vallo 
Diftruflfer gli anni, or che farà de£ noftri 
• Più riftrecti e più tumidi comandi? 

Bali delPuman fatto 

Con inganno comun fon gli ori, e gli oftri, 

O il temuto potsr di Scettri , e brandi ; 

Ma voli il- tempo , e mandi 
In figura vifibile la Parca, 

Ecco il Vaffallo tunii, faggio il Monarca.. 

• Gioventù , nome vano, 

Stanche in fafce l’uom muor, fe muore adulto, 

: Se 
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Se dovunque egli fia , non è ficuro:. ^ 
Senno, coraggio, o mano 
Mai non trailer dall’ urna un Uom fepulto; 
Che ; regrefla non ha quel centro ofcuro: 

Il dir, noi fiam, quei furo 

Non è vanto , che duri ; un loffio, un fiato 

Delle noftre chimere è. il fine, ufato. 

Sognò del Trace Qrfco . : f * 

La fantaftica Lira ArgivOj ingegno, 

E mandò il Tuono fuo fin nell’ abifib » 

. *. Quella incantar poteo 

Pluto fui foglio , e raddolcir Io fdegno- 
Ne’ moftri inferni orribilmente affilio ; ;. 

Ma l’ ordine prefitto 
Ruppe l’amante Spofq , e la Conforte; 
'frovò. tea le fue. Braccia, un! altra morte, 
jfc»’ meforabil Parca-. 

Sdegna fcherzi di Plettri , e cruda abfiorre 
Di pietà-, di* dolcezza il nome ifteffo: 

Tutti alla Stigia barca 

Egualmente ci fpinge ; altri , vi correv 

AltrT più lento gli cammina apprettò, 

E l’indugio concetto^ * 

E’ cafo, non pietà/ ma pur rjcufa 
Tal forte chi mal vive y e (è n’ abufav^ ' 
t Lidia-, nel cui fembiante 

Ripartito negli occhi: il Sol rifplende,. 

E porti nelle guance un. doppio Aprile :: 

, Sappi ,, che quel brillante 

Raggio ha pur , come.il Sol, le lue vicende,, 

E phe nafee , e tramonta a. lui limile 
Che non- han vario Itile 
Quei fior dagli altri fior di Primavera 
Frefchi' e vaghi il mattin , fmorti la» fera .. 
Modera il fallo , e credi , v 

■' ' H £ ' CÌlC: 
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Che *1 Tempo edace ogni beltà divora, 

E per fottrarla al danno ogni opra è vana » 

* Di preziofi arredi ' ’ 

Cingila pure, e il volto tuo colora 
Con cinabro di Tiro , o carta Ifpana : 

L’ attenzione infima 

T’anticipa le rughe , e in pochi inftantl i 
Spariran col tuo bello anche gli amanti* 

Oh con qual brio mi vide 
L’ Adria nativa galleggiar per Tonde 
Snello Triton d’ ogni Nereide in traccia/ 

Ed or qual mi deride • 

Ogni Ninfa del Tebro in fulle fponde. 

Nè mi accoglie amorofa, anzi mi fcaccia : 

Ed io fo , che la taccia 

Da IT età mi deriva,, e In comprendo* 

X deli’ Adria gli error fui Tebro emendo. 

i/. " . ' 

Temifvar efpugnata dal Principe Eugenio * 

P Ure ad onta del forte 

Recinto tuo precipitafti al fiiolo, 

Invan dall’ AGa, o Temifvar , difefo; 

Pur di catena, e morte 
• Ti fe’ temer d’ Eugenio il brando folo.. 
D’Auftria lo fdegno orribilmente aecefo, 

E il periglio comprefo ' ! 

CefTar ti fe-' dall’ oftinato orgoglio, 

E fervi al Duce in Campo, ’a Carlo invoglio. 

Or in qual parte , e dove , • 

Sparfo di (àngue, e di vergogna il corno. 
Trarrà T Odrifìa Luna i fuoi pallori?. 

L’ infelici fue prove 
. AI fier Sultano accrefceran lo fcorno, 

E alia barbara plebe ire , e timori •• 

' AlV 
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, Ali 1 Augure gli errori 

Rinfaccerà , che con bugiardo infulto- 
Screditò il rio Profeta, e F empio culto.. 
Col vinto Aiuolo intanto 

D'ufar non lafcia il vincitor pietofo 
Generofa bontà tra Farmi ancora: 

Efcon, verfando'il pianto • 

U limare turbe ; >-e il difenfor gelofo 
Non F intuita, 0 deride ; anzi l’onora.^ 
Contente, eh’ efcan fuora 
Salve vita ed arredi , e fol la gloria 
Pèr te ritieni dell’ immortal vittoria ./ 

Va , corri , Araldo iafeftoy ' \ 

Al tuo barbaro Rè r di , ch’il tonante 
t \ Bronzo- dell’ Auftria ha diroccato il muro:- 
Dì , che per lui fuftefto» 

E’ il fecondo trionfo, e eh' il Turbante 
Sul fuperbo fuo crin non è. ficuro 
. Dì, che non è più otturo ^ ■ - 

Il decreto del Ciel : di. , che di Itomi: 

E di perdite carco in Afia ei torni : * 

DI ,* irta die/ dir potrai , • • 

Che non dica la Fama , alla cui tromba* 
Con ftupore, e con gioja applaude il Mondo r _ 
. * Preftol, prefto vedrai ; - ~\ i ; 

• Come Belgrado iV fuo valor foccomba, 

V alor ? fch’ha il Cielo all’opre file fecondo .. 
Vedrai itti fuo profondo 
Regno Cintia calarfi , e che il tìSprtalè 
Colpo- non feorfe al gran difegno uguale. 
Già la eretica cuna • ^ . 

Toglie all’empio ladron, Giove fdegna^o, 

E chiamar Adria , onde lefciolga il laccio,’ 

Già propizia fortuna 

Ea Melfenia feconda . Ecco placato x 

H 6 R 
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Il Nume, e le offre, onde riforga, il braccio: 
Già dair ofceno impaccio ' > ' 

T olgonfi i Sacri Tempi , e già fon refe 
Le Lune, eleMefchite, e Croci* e Chiefe; 
Oh deli’ Auftriaco artiglio / ' ' ■- 

Formidabil poffanza, a cui conceffe-;- ) 
Non finto Giovali fulminar fu gli empj . 
Nell’ eftremo periglio 
Li la Fede foccorfe , e P indefeffe 
Sue fatiche falvè.ro Altari > e Tempi : 

Or- dai- si rari efèmpj ’ 

Di valor, di pietà , di fanto zelo 
Vedefi, che con Carlo è in lega il Cielo, 
E del Cielo, e d’Augufto _ • 

Eugenio è il gran- Miniftro* e al Sacro Alloro 
Intreccia di fui mano altre Corone y 
Onde il* ferto vetufto • 

Pof a fui biondo crin con tal decora. 

Che tema infieme* e riverenza impofie : 
E di Crifto Campione - t ^ 
Conofcer fa quanto fa oprar pugnando 
Col braccio fuo del gran Clemente: il brando, 
Or di fquadre rubelle t 

Fidati, iniquo Trace; e StaU, e mura 
Confegna a Genti al vero- culto nitide». • 
Già provi in mar procelle : ■*•=■*«;' ' 

Già non trovi per te terra ficura, : 

V Adria t’ incalza v ed; il German t uccide: 
Già fi fquarcia, e divide 
II. tirannico Impero: e già tu torni 
Pirata d’ Afia a 1 poveri foggiorni . 

Sul Pannarne® Campo • * * . 

Di (angue Mufulman 1 erba roffeggia , 

Ed. ingombran gli eftinti e l Iftr®, e il Savo, 
Per te l’unico fcampo . ‘ ^ 
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E’ l’ufiirpata Bizantina Reggia , 

Ed ivi ancor farai vaffallo, e fchiavo. 

Già il V alacco , e il Moldavo . 

Sorgòn ( gettando » i ceppi ) arditi , e forti 
De’ lor- Sovrani a/ vendi caq le morti. ' 

Ob per 'ii' pio Clemente ^ 

Secolo fortunato ! O .per 1* invitto 
Carlo Auftriaco Imperante anni felici J 
Dell’ infido Oriente . A * 

Già prevede per voi 1 ’ ardir {confìtto, v 
:iGià al Vangelo vegg’ io tolti i nemici 
t ’ Colle lor poffe ultrici .. * ì 

«Già 1’ Ungarico calle ha Eugenio aperto % 
.Quello fi calchi :• ed ài trionfo è certo. , 

01 GIO: BATISTA COTTA i 

T , * ‘V ' i • | ' . 

*; \_ j. O’ ‘ .K t- 

Dlxit injìpiens in forde fuo : Non ejì Deus , 


t , v v ,ìui. ^ 

N Utne non v’ è. dicea fra fé Io Udito *. 
Nume non v’è, che l’Uniyerfo regga; 
Squarci l’empio -la benda, ond’egli è avvolto , 

. .Agli occhi infidi y e; fe v’ha Nume/ei vegga . 
Nume non v’ è? verfo del Ciel rivolto 
Chiaro il fiicànganno in tante ftelle eì legga ; 

* Speglifi , e impreco nel fuo proprio volto 
Ad ogni fguardo il (ùo Fattor rivegga. 

K urne non v’è? de’ fiumi i- pura argenti, 

JL’ aere che fpiri; il fuol ove rifiedi. 

Le phante , i fior , Terbe, l’ arene,, e i ventiV » 
Tutti parla» di. Dio : per lutto vedi ' 

Del grand’Effer di Lui fegni eloquenti: 

Credilo ftolto a lor, fe a te noi credi , 

. Il- 
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JLj Ingrata Donna al fommo Dio rubellai 
Tanto moftroflì neghittofa , e fella , 

, Quanto pietofo il buon Padre eterno* 
Pur ei da cerchio immobile fuperno 
Mille celefti Amor converte in; ella v 
Che di polente armati « aurea facella 
Velean pur fciorle il duro gelo intorno* 
Ma l’empia altri ne caccia, altri ne fgrida , 
Chiufo il varco del core ove il defio 
Stolto dimora e rea baldanza annida * 

<Dr fe il candido ftuolo indi fén gio,* 

E lafcia lèi fra difperate fìridà , : * 

Chi ne fu la cagion la. Donna . o Dio? 

ni* 

A Ura dolce, e (bave, e dolce ardore, 
Dolce , e foàve , donatore , e dono’, 
Amabil , dolce albergator del core , 

Che al cor favelli in dolce, amabil fuono; 
Te non pavento già tra i lampi, «il tuono. 
Fra mezzo le caligini , e il terrore : 

' I felici penfieii intorno^ al tròno 

Ti ftanno in guardia, e il trono è fol d’Amore: 
D’Amor , che in faota ineftinguibil face 
, L’Eterno Figliole il Genitore accenda. 
Che dì fua bella iromagó fi compiace.* 

D’. Amor,, che in fe 1’efTer .divin comprende, 
E lega, a ftringe in amichevol pace 
Il Cief, la Terra, ove penetra, efcende. 
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IV. 

Quel Diva d’ Amor raggio pofife n te 
^ Ciré forge da dueframme eterno , e fola», 
De’Cieii aaorflatrice inclita mente, ' 
Spirto , che avviva quefto baffo fuolo. 
Volte col cor di bei delire ardente - 
Le luci avea facro ed ed eletto ftuolo/ 
v Quando tonare i Cieli , ed f ei repente 
• Per 1’ aere venne in chiaro foco a volo*. 

E tante accefe in Terra alme faville , - » 

E di fè tante in lei faville ei chiule , 

» Che arfer di lui mille grand’ A Ime , e mille • 
Anzi per entro ogni alta mente infufe 
Ampie cosi di nuovo- ardor Scintille , 

Che quali le fuori di fe diffufe * 

V. ‘ * 

• *j • 

D Ue fier tiranni hai miler’À Ima al fianco*- 
' Che muovon gherra al dolce tuo ripolò , 
Entro al tuo petto è l’imo e l’ altro afcofo , 

* E con Amore han regno al lato manco* 
L’ uno ho» mai di tormentarti è fianco , 

-Se ruota il Ciel fovra di te pietofo; 

Fra- i travagli , e f ambafce' invidiofo 
Sorge l’ altro a’ tuoi danni ognor più franco . . 
Quel del futuro apprefo danno è figlio: ' 

E quefto prova fe del fuo rigore ,; 

. ì “Se volge avverfb a te fortuna il ciglio* 
Quello è il freddo timor, quefto è il dolore. 
Temi, fe iibenpoffiedi, onta, e periglio,, 
Se il mal ti preme , empia triftezza il cbre * 

: : • . . ' vr. 
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D Ov’ è, Signor, la tua pietade- antica , 
Che in Cielo , e in terra alto cosi rifuona? 
Deh ften di, ornai * ftendi la delira amica, 
1 me tuo Figlio ai Padre Tuo ridona.. 
Poiché Gente di te, di me nemica 
’ Odo , che fopra ii capo mio già tuona : 

’ Già tra Tuoi lampi, mi ravvoglie,. e implica 
Fulmin , che.intorno ame s’aggira , e fuona .. 
E qual gloriarne avrai * Fabbro fuperno* 

Se 1’ opra tua miferaraente piomba 
Nell’ orrende voragini d’ Averno.? 

Ah Dio, che mai da quella orribii tomba 
Non forfè lode al tuo gran nome Eterno, 
Ma ben dal Ciel , dove ogni lingua è tromba.- 

|>V IL 

A Lma , benché poggiando afcendraH’ertOj. 
Ove Virtù rifiede, alta , e Divina „ 
Torcendo daL fentier piano, che inchina 
Verfo il piacere r ove.il periglia è certo; 
Pur fe raminga in. quello ermo deferto 
Te l’ immenfa pietade , al Giei -delfina. 

Se in trono eccelfo Federai Reina, 

Fia mercè di Lei fola, e non tuo merto 
Che fei nel ben si ftabil poco, e ferina „ » 
Che fe fofpende i fòrti aiuti fuoi , 
Oalmen benigno un guardaa te non ferma ; 
Opra non fol degna di Dio non vuoi, - 
Ma cieca ognora, e in tua virtute inferma 
Né men voler * nè meo poter tu. pu£i .. 

* A 
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( Ave degli Empj , che fov.erchi U'oqrie 
JL\I De’ rei piacer, così veloce, e leda. 
Volgi l’iniqua prora, e il corfo arreda •' 

. Che de’ perigli tuoi parla ogni fponda . 

A aannr tuoi già torbida , e profonda ? 

, L’ acqua del mar muove crude! temprila: 
.Squarcia le vele il vinto v e ornai t’ affonda 
.Voragin. cupa, e il flutto urta, e fipefta, 
Oimè ! già veggio ogni tuo bene affòrto - 
Veggiol’antenne , e ogni tuo legno infranto/ 
Veggio ih Nocchiero naufragante , e morto* 
O nave, nave baldanzolà , oh quanto, • 
Quanto era meglio a tempo entrare in porto/ 
Mira, ove fei per 1’ indugiar cotanto. 


A Pei lo. fguardo , Alma infelice, emina:. 
Ben. otto luftri il viver noftro ha corfo* 
L’ altro* vien dietro , che ne preme ii dorfo , 
E pur anco fi fcrefea , e fi delira/ 

E’ tempo ornai-, che all’ indomabil ira 
Ponga ragione imperiofa il morfo ; 

Tempo è , che volga a miglior ufo il corfo 
Del van piacer, che a lagrimar ne tira. 
Andiamo, andiam , non per obliqua , e ria 
Strada de’ vizj ., ma ove gir cqp viene. 

Se pur quaich’ anno, teda a noi di via. 
Non torca il piè dal fommo qltimo Bene; 
Che quanto ei più dal fine fuo travia , 
Tanto è minor, del}.’ apriva? la» fpeue . 
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I O miro , e veggio ampia ammirabil fcena y 
Veggio venir col crin canuto e bianca- 
, Il tempo domator coll’ ali al fianco, 

E lunga avvolta al braccio atra catena 
E gli anni, e iluftri al dèftro lato , e al manco 
- Dà quella avvinti a Dio davanti ei mena , 

E *1 vallò ofcufo abiflo il fegue appella 
Per lunghe etadi indebolito r e fianco. 
Strano a mirar que’fecoli vetufti, 

Quei nuovi- e que’,che ancor credeanafcofi 
Nell’ ampia ruota del maggior pianeta ; - 
Tutti ha prefente ilfommo Nume, e angufti 
Son quegli abiffi immenfi, e tenebrofi 
Al guardo fuo, che non ha fine,, o meta.. 

XI 

O : Tu ,. che gli. anni preziofi r e V ora 
Ne’ vani ftudj ccnlUmando vai , 

'E fol teforo all’ altre età ne fai 
Pe ’l brieve acquifto di fugace onore;: 
Veggoti già 'per fama altrui maggiore,- 
Maggiore in merto; ma d’ acerbi guah 
Qual mette dopo morte alfin corrai, 

Se tardi apprendi a divenir migliore ? 
Afcolta , afcolta : nell* eftremo giorno l.l. 
Andrà il tuo nome in fempiterno obbllo* 

E frutto avrai fbl di vergogna , e fcorno.. 
Ecco^diran le genti , il pazzo , il rio, 

Che di fublime chiaro ingegno adorno ,, 
Tutt’ altro Teppe , che- fe fletto , e Dio . 

■ Xlfc 
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• xir. . 

• * * ^ v 

O . Imè , che ufHo !ó ffcavéntofb arreco 
Dall* implacabil Giudice Superno, 

G;à veggio H nero Auriga , ed il funefto- 
Carro di morte , e fpalancarfi A verno , 
Già i rei, di tromba al rauco fuono , emefto* 
Son trafcinati al duro incendio eterno : 
Giuoco féral di quel reo fpirto è quello, 
Che fa de’ corpi- lor crudo governo . 
Quindi il collo, e le mani , e 1 piedi avvinti^ 
Piombano in qirelle.ofcurc chioftre orrenda- 
D’alta ignominia, e di fquallor dipinti . 

E ’l carro in- giù precipitalo fcende, 

E gli urta , e porta, agli ultimi recinti * " 4 
Dove penofa eternità gli attende , 

r > » 

e 

•/faìor Divini . •• *’ 

i • » m 4 . . ‘ 

A Lme leggiadre ,. e pure 

Bianche qual neve ,.è fchiette* 

A ben amar elette, 

E in ben amar ficure,. ‘ } 

Correte a. ftuolo a ftuolo,, • ; " 1 ' ' 
Che viene Amor dai Polo f ,[ 

Vien dalle ftelle Amore, ‘ •' 1 
Non quell’ Amor profano;,. ; 

Che fembra al volgo infano> 

Gran nume , ed è furore , 

Che molce, alletta, e ride* * 

E poi ridendo uccide., ' 

Non quel, che turba, e méfce / . 

Della ragion il regno, ,v : . 

E vi si indonna' à legno. 

. * : Che- 
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Che fi fa pena , e increfce ; 

Ma il Santo Amor vezzofo, 

Gioja dell’ AlmaJ e fpofo. 

Quegli, che L bei coftumi. 

A puri cori infegna r 
E in lor fa nido , e regna 
Fra mille, vampe ,, e jurai, . 

Quel, eh’ ove alligna ,. e fpleqde 
Fiamma beata accende . 

Vè, come lieto in volto : . 

Di fiore in fior fen vola ! . <■ 

Dalla fmorta viola. 

Al bianco giglio è volto ^ 

E fa 4 qual ape d’ oro 
Di dolce mel teforo- 
Nella vicina, fponda 
L'ale raccoglie, e fianco- 
Pofà filli’ erba il fianco* 

Sotto la mobil fronda 
Dorme, e la face , e l’arco? 

Son di due rami incarco., , i 

Le mani altri gli cinga 
Con laccio a or fiottile , 

Altri nel piè gentile. 

Per 1’ ali altro lo ftringa*, . 

Sia prigionier tra noi 
Eternamente, e poi’ , ' r 

Deftifi : aimè , che venne - 
Frefc’aura a. lui moiefla,, , 

Che fufurrando il deità 
E l r ufta colle penne . r 
Prefto faccia m col canto , . 

Al dolce fonno incanto* 

Ah si, d’ Amor rifoni 
L’ aere intorno- intorno., 

E a 
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E il ,vago fonte adorno < 

Dolce d’ Amor ragioni, 

* E ragionando obblie 
Dell’Ocean le vie. . 

O amor forte, e foav* 

Per ogni parte eftenfo. 

Saggio, immortale, immenfo, i 

1 ' Che hai d’ ogni ben la chiave. 

Onde s’ apre , .e diflérra . 

Quanto di ben è in terra ! 

Gran Re tu fei, gran Nume . . • 

Pari al gran Figlio, -e ai Padre* * 

Te le celefti fquadre ’ 

Han di ubbidir cofturae , * v 
Dimelfe il volto , e il ciglio , » 

Come al gran Padre, e ai Figlio. . • 
Qual a duo Mar catena 
1 Fallì gran fiume alterò , ; * 

. Che fgorga dal primiero ' 

All’altro Mar la piena , ' 5 :• 

Tal muovi, e il braccio porgi 
A duo Mari, onde forgi. „ » * 

Per te ogni cofa adorna % 

Nell’ ordin fuo fi mira: . vt * - 

Da Te volge, e s’aggira, . ■ *- 

Poi lieta a Te ritorna 
Suo cerchio alto e fupemo . 

In nobil giro eterno. : • - i 

Scende da Te Virtute ’i - . 


Che Cielo, e Terra informa / 
Ad ogni palfo un’ orma 
Stampi di tua falute 1 • 
Te all’ampio fuol per entro, ■ 

E fegni Te nel centro . v< 

Verfajno ambrofia, e mele 
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Per te le valli, * i monti; 
Verfan nettare i fonti 
Che fparfi eran tii fiele , 

E infin la Morte impara * 
A farfi dolce, e cara*.. 

Dell’ anime immortali 
Tu origin. prima , e luce; r 
Ver gli Altri a lor fei Duce 
Col. gran poggiar deli’ ali : 
Qual Aquila, che al Sole 
Guidi l’amata prole. 

Quando d’ amar fei vago : 
Amabil fai l’oggetto, -, 
Segnando entro del petto 
Di purità l’immagq.* 

O mifer’ Alma, e ria, . 

Se riamarti obblia/ 

Gii affetti a poco a poco, 
Rubelli ardi, e travolgi, 

:Fin le virtù tu volgi ' , 
Nel tuo poffente foco; 

E maraviglian, come 
Abbian perduto il nome 4 
O forte Amore , o dolce 
Incenditor de’ cori; w „ 
Forte fra gli altri Amori, 
Come trionfa, é molce » 
La tua beata fiamma, 

Che l’Univerfo infiamma/ 
Su , Verginelle, al colle 
Correte , ove s’ infiora 
Ove più ride , e odora 
L’ erbofa riva, e molle. 

Per vaghi fior divertì 
Gialli, vermigli, e perii-. .. 
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E i gelfomin di latte , 

£ il croco d’or dipinto, - 
E il ceruleo giacinto , 

Colto da mani intatte , > 

In odorofo nembo., * 

Verfate a Lui nel grembo.. 

Deh non fi delti , e -ici/ogiia . ^ 

Onde non fugga al Cielos . ' *■' , 

Se rapido qual telo . , ' <; ' 

Eia, che da Voi fi foglia- . ' , 

Che sì , ch’ei vi faetta 
Da qualche nuvoletta . . . 

Ma voti a Tuo talento 1f ,.' 

L’ aurea faretra intera, ' ? 

Piaghi dall’alta sfera , 

Cento dell’ Alme, e cento. 

Oh avventurofo il feno > 

Che al fuo ferir vien meno/ 

DI FERDINANDO ANTONIO 
CAMPEGGI - 

■ L ... c- 

TJ'Lpino , efce il Leon fuor delle orrende 
JLj Sue felve,ea monti e a valli intorno gira, . 
E anelando , e ruggendo. il furor fpira , y 
Che in lui natura , e più la fama accende « 
Trova al fiume un deftrier , che il pafcol prende 
SI lontan dal Paftor, che appena il mira.; 
Tolto rincalza, e vieppiù accefo d’ira 
L' ugne interna nel dorfo , e al fuol lo ftende . 
Spuma egli , cd urla invano , invan percuote 
L* aria co’ calci , e fi dibatte , e freme - 
Ch’ei lo lacera, e fquarcia a brano a brano. 
Vedi y ve’ libertà traile l’ infano 
Deftriero . Elpia , quel giogo , eh’ or ti preme, 
Forfè a gran danno tuo da te fi fcuote . 

• DI 
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DI MjTRIjI selv^ggla' borghini . 

• I. 

A Bito eletto , e Covra ogni altro altero 9 
Che l’interna bellezza orni, e non celi. 

In cui par che natura altrui riveli 
Dell’ eterno foggiòmo il bello intero : 

S’ io rivolgo talor .1* occhio , o ’4 penfiero * , < 

In ciò, che in te ripofe il Re de’ Cieli, 
Veggio come a’ mortai chiaro fi (veli 
Del gran poter di luì f immenfo , e’i vero. 
Onde fe un dì fia, che l’età futura *' 

In carte legga quanto ha il Ciel raccolto 
Nella tua rara angelica figura 1 ; 

Dirà colma di duol: mifero, e ftolto 
Mortale, or chi ti guida, e t’aflìcura? 

S’ a te vedere il vero lume è tolto . 


IL 


E Ferma il piè fulle fuperbe fponde, . 
Che il gran Bavaro Eroe famofe ha réfe , 
Mira gemer l’obblio preffo quell’ onde, 

E la Fama efultar tra mille imprefe. 

Mira di fiori il fuol fparfo, e di fronde. 
Mira eretti Trofei , Bandiere appefe, 

E i monti alti ingombrare, e le profonde 
Valli, anni infrante, e fchiere vinte , e prefe-: 
E mira' Africa opprelfa, ed Afia doma - 
Inchinarli al gran Re , che fui |jran fogli» 
Di* ferto trionfai cinta ha la chioma ; 
Come fpirando un valorofo' orgoglio 
Vide ftupida un tempo Italia, e Roma 
Gli alti Cefari Tuoi nel Campidoglio. 
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DI GIO;<FR^nc ESCO DML^f VOLPE . 

J Ù* 1 occhio, egià ftanco Nocchier rtc'a 
- v, 0 r?ù 1 ?" g m t ,'° l , Car ' 'T 1 P" divina 

G Pf Vem$^ o^jfe 

Giunto alle patrie defiate porte * 

n f 6 ìld ' 0y ed aI vcder vicina 

n c ^ e P3 rte ** ahi che correte a morte 

T .v? sr,‘sf/! tSi’ss: ■ 

- tZ indcgnTlido afCOlM ’ 

Tutta corre ad amar la Gente ftolta ' 

^ESS^fNDRO segni. 

T , 'él t0 f '*$*<* > che perfezion yolea \ 

. Viepptu perfetto ; v e virènte interiia- ' ‘ 
iln voi crebbe ciafcuno ' ju terna 

'Giunger r onde fl f “™a •* 

Che fan fenno> > L mor ! tar :f'< id “- : 

Da bontade ’e faber^lh 0 "^ pW T”*- - 
Del bel Tu t 1 P W * accende : 

In voi bontate Ì^°” 0 r 4r l‘ fcnnofi.fcbk».- 
Da frm hd^i $ l'°r buono apprende* ^ . 
fw • ^i. ezza < ejer piu beila impara •* 

. ^vor fapienza fe;medefmz intende . - 

f 4 II# 

. - v u ** 
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P Sole di tua beltà nacque P ardore , 

Onde ardore ardendo pur vivo contento : 
Empia, dal figlio tuo prendi tormento, ^ 
£ le lufmghe Tue ti fon dolore . 

Si con odio , -e difdegno il tuo furore J „ 
Da fé galli ga il fuó folle ardimento ; 

Io le querele mie non fpargo al vento , 

E ne’ cordogli tuoi vendico il core . 

Se In te ’l rigor s’accrefce, in me il delio * „ 
Chiama gli fdegni pur, gli órf] tT affretta; 
Che fempreppiù l’ amor crefder vogl io.' 1 
Fra le doglie , e i marcir fdegnofà afpetta , . . 
' Onta del tuo rigor f affetto mio 
Farne coll’ira tua la mia vendetta. 

• , j .. j Li .V • •" * 

- DI pjfOLO F^fLCONIERL r 

- -V, ! Vk . I 


I. : 


A Che fui tergo, Amor, sì forti vanni,. 

Se poi gli batti* così tardi; e lènti, * j 1 - 
-* Ch’ entrato in quarto cor non fon ponenti 
Di. cavartene ancor dopo-lam’ anni? ' ;' w , 
Mira quel Vecchio antico à’ noftri danni; ^ ' 



JL/ ovv* ’ x 1* il r li i 1 

Dagli* il tuo pigxo-omai, prendi 1 fud leve t 
È fa lunga la vita, e b^ve il i 
Quant’ è lungo ora li mai, lavita weye .^ ^ 
£ fe noi punì, per l’onor tuo ló frate • 
Tempra almeno in quel dolce, ohdericev^ 
-Refplro un core , ;0 inetti giù quèlPale ; 

i«» - * yi 
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til ERCOLE ÀLDROVANDI . ' . 

In morte del Maggior Riviera feguita in un 
fatto dì %/frmt . 

' •• " * T ■ il* t ‘ * t' 

M ira l’ Eroe';, che tutto in fé raccolto . 
Cuopre col petto l’ affalite porte , 

E l’acerba ferita, ond’egli è colto, . ' 

' Men gagliardo fa il braccio, e il.còr più forte ; - 
Mira qual vario lume abbia nel volto 
Onde atterri i mirrici', e i fuoi conforre.; 

E quinci , e quindi lo vedrai rivolto , 

Ove è più di perigliose più di morte. 

Morte , barbara morte , alzarli il crudo 
Tuo braccio io vedo s e. lui fparger di gelo , 

E v’ oppone Virtù, ma invan , lo feudo. 

Nè lui già piango no, che vive in- Cielo , 

Ma il fecol noftro, e il baffo mondo ignudo 
Di fenpo, di valor, di Tanto ze^o, 
t)I ELlS*/fBETT%AGlROL*AMl *ÀMBRsAi 

L 

O Dio, Invidia , Vendetta , avete vinto. 

Io getto Tarmi , e mi fottraggo al campo , v 
Non perchè' io fperi , e nè pur brami fcampò 
•Da sì fieri nemici , ond’ io fon cinto . J 
Io vedo il carro, a cui verronnfe avvinto, ; - 
E del -rogo feral m’arrendo al lampo; 

Che Tafpro dùol, per cui gelo ed avvampo, 

A morte il cuore, e non a guerra, ha (pioto , ! 
Tempo già fu, che d’archi , e di bandiere 
- Non temer feppi , e di baldanza armato 
Rifimi a fronte di nemiche fchiere . 

Che un Nume altier, ben fallo Amore, a lato 
Sfavami Tempre, e mi fea franco ; ahi fiere 
Stelle / che il felle ornai ver me fdegnaro. 

I z DI 

i 
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DI GIOiGIROL jfMO sACQVjtVWÀ. ~ 

; I. . 

I O veggo ben ficcome acerbo, é rio , 

E’ quello (lato , in cui mi pofe Amore, 
Donna , qualor da’ tuoi begli occhi fuore 
L’ acuto ftral , che mi trafitte , uttìo . 

Da quel momento, ahi latto ! è’1 viver mio 
Continua morte ; e pur l’afpro dolore 
Fuggir potrei , ma noi confette il core : 

Sì traviato è il folle mio delio . 

Conofee già fotto qual fcorta infida 
Va camminando , e per qual duro calle 
Ei fiegue Amor, che al precipizio il guida . 
Iste a si crudo Signor volger le fpalle - 
V alma rifolve : e fpera , e in lui s’ affida 
In lui, che ftrazio folo, e angofcia dalle . 

? . 

DI o4 NTONIO C*/fRJfCCIO , 

I. 

I N quella età, che al giudeo intenta, e al til® 
Liberi d’ogni cura i vanni fcuote. 

Io vidi Amor con fpette , e varie rote' 
Volar , qual ape , intorno ad un bel vifo , 
Ed or reftarfi infra due poma alfifo 
Del petto , che otturar l’ avorio puote ; 
Or (opra i fior delle vermiglie gote 
Patterfi d’uno fguardo, o d’ un formo . 

Io con delio pur fa nciul letto , e vano 
Tanto il tracciai d’un in un altro errore , 

Che per un’ala alfin mi. venne in mano? 
Mi avvidi ali-or di quel , che fotte Amore; 
Che nel pigliarlo ei m’impiagò la mano. 

Ma dalla man corfe il veleno al core. 

Per» 
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Per lo Quadro di Diana dipinto dal Signor 
Carlo Maratti . 

' ^ r 

. # ■- ; • . . il • • 

P Oichè l’ emula immago alfin compita * 

^ Carlo ne offrì della Siveftre Diva ; , ' 

E fi vedea dipinta nò, ma viva . - ~. r 

La tela, che il pennello ha colorita,* i"? 
Colei, che della frale umana vita 
Gli ftami avvolge , e lor filando avviva 
Gettò le rocche , e difpettofa , e fchiva 
Per tutto il Giel fu quereiarfi udita 
Deh, Giove, deh! dell’ animar fi celli 
Piò le lane quafsù; fcorger tu dei, 

Ch’ anima han colaggiufo i lini ftefiS, 

Giove rifpofe forridendo a lei: 

Ceffi il timor eh* a far le vite eletti 
Sol per gli Uomini voi , lui per gli Dei . 

' J - - . . ' ; . ■ ' 

Canzonetta intitolata la Bella intrecciata , 

> » . * "* 

< ' v • * 

M Entre a i Zefiri molli il erin fcioaliea 
Colei , che de’ Tuoi crini 
Tette catene al mio dolente core. 

Ed il picciolo Amore 
Saltellar fi vedea 

Tra filo, e fil di quei dorati ftami, 

Quai veggiam gli augeliini 
Scherzar tra verdi rami ; 

Ella ver me , che di me fuor tenea 
Ogni penfier fra quelle chiome involto,’ 
Rafferenando il volto 
Vieni , mi dille , e di difcreta ancella 
L’ opra adempiendo in quelle fciolte aneiU. 

. I 3 Pfo- 
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Prova , Ce in naftri , e in bende 
Legar faprai' chi già ti lega , e prende* 
Indi colla man candida m’ofterfe 
Le reticelle , e i veli , 

L.e polveri odorate, e fior, le piume, 
Ch’ ha di fparger coftume 
Sull’ auree chiome , e tarfe , • 

Per adefcar gl’ infidiati cori, 1 . 

K Che non fan qual fi celi 
’ Laccio tra polve , e fiori. - : - 
f Così Villan ,. che le Tue reti aperfe 
In verde riva a i garruli augelletti , 

De lacciuoli fofpetti ■/ > 

Cuopra le fila di minute biade f 
Onde il femplice ftuol, che ali’ efca cade 
Mentre ficuro crede " - < 

Pafcere il ventre^ s’incatena il piede. 

Io quafi fcoffo da gran formo allora 
Non rifolvea, rapito • 

Da timore in un tempo , e da delio. 
Ben vaghezza ave v’ io * t 

Ch’ i Tuoi lacci talora _ . . 

Fidatile in me , che prigionier mi tiene 
Ma poi non era ardito 
‘Di tentar le catene ; 

E l 1 inefperienza , e l’ odio ancora . j • . 
Ch’ era in me di quell’ arti, e di quegl’ ufi 
Femminili , e confufi, 

Temer faceanmi di vergogna , o danno ; 
Pure mi traflfe il mio defio tiranno 
A trattare in quel. crine, * 

Piu che le pompe fue , le fue ruine. 
; ^on eburneo finimento in pria le mafie 
A fcevrar cominciai 
Di quel finor , che fluttuava tutto * 

- * E pa. 
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E parta che in quel flutto 

8 gni cor. naufragale . 

h quante volte in ri verterle io fpeflo 
Del mio, cor yi cercai 
J Alcun, veftigio impreffo f ,j 
\ E quante volte , ove incefpgr moftrafe 
Il fèffo avorio , io ne fofpefi il dente 

Anfiofo , e dolente 

Per lo timor, ch’ivi il mio cor non foffe; 
E ben fu allpr v che fventolate , e fcolfe 
L y aurate fila j io, diflì : ‘y , r, 7', . 

Fuggì , mio cor , Nè il mio eoafiglio udilfi; 
Ella ridendo .pur . de* yarj modi 
Me ammaeftrando; già , r : ; 

Come difporre or*, vaga treccia, or naftro, 
Ed io fatto maffro 
Telfea legami -, ««nodi* ; . 

E groppi, e cerchi r, e tortuofi anelli,’ * 
Ma, più peir alma . mia , - % 

Ch’ a i lucidi capelli:, ;., , . y , 

Ah crudo Amor , per quante -vie tu godi 
D efercitar ne’ tuoi fèguaci , e fervi ° ' 
Gii empi lacci protervi,* 

E prova far df’.tupi cimarti imperi? 

Che d’ alma effeminata , e di penfierì 
■Non. tezip ancor , vuoi d’ elfii • vi tV't- 
Effeminati i rainiftèr j >* fteffi . *. $ 

ehetraleReggietide. ’ 
Pojch- Èrcole fui tergo *• 

I cardini librò .deli’ affé, eterno* 

E ’l debellato inferno: r • • i . . V >' 
Proftrato a piè fi vide,. •>. 

Vinto reftò da giovinetta Donna,. * <-_« . ■ 
Che del Leon l’ usbergo t , 

Fece cangiargli in gonna 

I 4 Al* 
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Allor mutato ‘in femminella Alcide , 
Delle. reali Ancelle in mezzo al Coro, 
Siccome una -di loro-',* ) 

Dieflì a fervìr la Vincitrice*' altera; 

Colla man robiìftiflìmà e guerriera ■ ■ • 
Ufa coll’ Idre , e gli Alpi , 

Or le rocche avvolgendo , ed ora ì nafpi. 

Ben fi ftupiro in rimirar quel prode 
Trattar la lana , e ’l fufo j 
ì Mondi allor , delle cui sfere ifteflè * 
Altre ei vinfe , altre reffe : :* - .1 

E rideà della frode • 

Seco maravigliando Altro? ! protervo* 

Che non era ancor ufo 
Serva a mirar di fervo . 

Ma più che di ftupor , degna di lode 
Più che di rifa, -è la novella prova/ 

E tal , che invidia muova ‘ . ~ 

Ne’ più fidi amator , perocché quanto 
Me avanzò Alcide di fortezza -, or tanto 
Di beltà , di fembianza 
V L’ Onfale fua la mia Dorinda avanza. 

Poema per l' Ingreffo in Roma della Regina 
■ ^ di Svezia. 

... ’ . • . • . ' ■ S : I 

O Ltre le mete , che fognò del Mondo 
De’moftri orrendi il domator Gigante, 
Valle è nel ‘mar, eh’ ha cosi baffo il fondo, 
Com’ è fublime il Mauritano Atlante. 
Quafi nel vafto fiio feno profondo 
Tutto aflforbifce il pelago fonante. 

Sì lunghi ftende i termini j e sì ampi 
. Fuor di v Ganrabria £li arenofi campi. 

In fondo a quefta , ove piu fiero ondeggia 
Deli’ Oceano il tempeftofo orgoglio, ■ • 

r 1 Sta 
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Sta in mezzo a un altro una fuperba Reggia , 
Che fa Teatro a un piti fuperbo foglio. 
Sovra cent’ archi' concavi torreggia 
L’ antro , formando un incavato fcoglio. 
Che in guifa di piramide fi ftende 
Sull’ampio albergo, e maeflofo il rende.. 
Fianchi non ha , ma- fu grand’archi in foggia 
D’anfiteatro è il gran Palagio eretto; 

E in doppio giro di colonne appoggia 
Le fpaziofe logge, e gli archi, e ’l tetto; 
Ogni colonna, ogn’ arco , ed ogni loggia 
E’ d’ un Criftallo rilucente , e fchietto , 
Fuorché le bafi , i capitelli , e i giri, » 
Che di fmeraidi fono, e di zaffiri. 

Sotto ad un Ciel d’ effigiato argento 
Su gradi di Corallo è il feggio adorno ' 
D’ un intero piropo , appo cui fpento 
Carbon faria chi fa la notte, e ’l giorno: 
Cento feggi a finiftra , ed altri cento 
Fangli a man deftraampia corona intorno. 
Qual di topazio , e qual d’ elettro , vari 
Di color tutti, e di beltà Ibi pari. 

Quivi , in tal antro, in si fuperbo chioftro 
Di Nereidi frequente, e di Tritoni , 

Il gran padre Ocean , che fuol dell’ .Olirò 
Abitar lé si vaile regioni ; 

Viene a raccor dell’ emifperio noflro 
Due volte l’ anno i fuoi tributi , e i doni, 

' Che quindi la Numidia, e quinci manda. 

Il fen mediterraneo, e. ’l mar d’ Irlanda i* 
Ofldp allor , che tornando il Sol difeioglie 
L’ifpida chioma al- gelido Appennino, 

E quando il fuol delle cadenti foglie 
Tutto fi Cbpre , e fol verdeggia il pino; 
Ogni Fiume reai, che ’i mare accoglie 
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Tra i 'termini di Gade , e dell’ Eufino, 
Suole ridurli in quella amena chiollra 
A far de’ doni Tuoi fuperba moltra . 

Quivi fi tratta, fi cohfiglia , e intende 
Ogni novella poi del noftro Polo ; 
S’^Africa ha pace , v o fe la guerra incende 
L’ Alia, e d’Europa o l’allegrezza, o ’l duolo ; 
Ond’ei, che regge il mar, le fue vicende 
Accorda a i moti iftabili- del fuolo , 

Or le calme ordinando , ed ora i venti* 
Come più importa alle divifè genti , 

E già dal cerchio aulirai girando il Sole 
Portava il dì,. eh’ all’adunanza è dato. 
Nell’umida ftagiort , che Borea fuole 
/Tot le fiondi alla feiya, è darle al prato;. 
E fparfa il crin di pallide viole 
L’Alba ufeia in carro lucido, e gemmato, 
L’aure frefchefvegliando, e .i pinti augelli 
Per le liquide vie, per gli arboscelli. , r 

Sol biancheggiare il mar verfo Ponente 
Vedealì incontro al Mattutino lume, 

Che ’i rendean gonfio, e torbido e fremente* 
Di quà di là le pellegrine fpume ; 

Quando nel fin della fpelonca algente 
Comparve afiìfo il formidabil Nume, * 

E quinci , e quindi all’ aflèmblea ridutta 
De’ Fiumi aquilonar la turba tutta . 

E Quei, che“Libia,e quei, che l’ampia fponda • 
Lavan dell’ Alia, e la pianura, e ’l monte;» 
LaMilvaèquì, ^juì del Sangario è foncé. 
La Tana, e T In , e ’l faretrato Oronter * 
Altri, ch’i Mauri bagna, altri, ch’inoada 
Frigi, ed freani, altri, ch’in Stiria ha il fonte. 
Chi ne’Rifei, ehi nelle Valli Armene 
Ricco di ghiacci , o di feconde arene - 

Par- \ ’ 
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Parte d’effì è di fuor , parte «vede, 
Sparfa : pndegg,iar trailooloanatOje ’1 foglio 
E d ojide, o d’urti, di chi ya, chi tiede. 

S' ode dopar .quel cavernofa fcoglio* 

Nel rn^zzo il Re dell’ agitata f^de f 
Sjtede di fatto: tumido-, ed orgoglio ; 

A cui fa ano dagli .orneri ,.e da’ lati > ’ . 
Guardia fedele i.fuoi, Tritoni aliati, •,* " 
Qual it’.njubilp; sGifì , . che gonfio pcpcte ... \\ 
Di piqggia. aì nè.,la pioggia ancor fi mira; 
u Tal pel fpmbi#j^ei aràbile rifplende, , 
Se^ia-^h^ (cpfìpj ,-,la fierezza-,, e f l’ ira ; x [ 
Barba. ,&a. canuta y ^ por caduto ih rende 
Ilcriny; cheTpprg orneri s’aggira,.// 
Efie,^;zga, aggiungendo al toryo afpetto? 
L’ un gli copre | l^fpafie, j e d’altra ilj 3 $ttp;, 
Nella dwtraj t^yjsita hg fi; era# tridente 
Con ci|i ; dcl fi 4 ok);ì fopdamenfi fcuofie^ 

E & trinar c dgJl\!*dt4n*o Qrie«te f -- . t , 

Le profifigae Tprpvip^eyi e le, 

Coll’ altra .©» men ,Teverp : » 9 pfi», clemente. 
Le ^ fupplici raccogli# onfie- difspte^^ ^ . 
Ch’un pretto aU’afirpf-gìi jpsefenta. in gir-p 
fi -Fiume dfiI 5 Mgllacco ;< # ^U- Aflirp; [\ 
Venian ^ftpr^ion yag# mofira avanti y j. 
Del forinki^bìl faggio . 4# /pezzo i.foroi 
Chi con; frpi»fa .dfe v 3ue , d’ .Elefante i 
Chi cripirp) fii c&ona% dhpfiii d’ ^alloro %' j; 

? >• avean full!, odorate piante » ,;j 

Sparfo il chi. d’ tn/iQr^alii! cTo? 9 ( t \ 

Ciano a occupair con ordine gii fcannì \ 
Secondo il Bieu’eo^e irt^trvafizavOgfi auni .# 
Nilo comparve. ; èi* fhfihen'Tceadt 
Da P aefe lóntan fdel, àaftré Mandai J >T 
; 4 rur , qui. ne vìmi dodde temàvte} *>g*m f * 
v V -? 16 •• • De!’ 
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Dell arenofo Egitto il fen fecondò, - * 
Attorce il cnn fra tante fafce-, e bende ■ 

SecoèAftP 31- * fi f i ànut ° i » biòndo fi 
otco è Aftabora , e 'Aftapo, e confile chete 

c D fe C V a tn - d Ì efro j| P^entófo Lete 

SP FV J - fu °r ddhl > e r a urea fpica - 

Tn^; b r 3nde ?8 ,ar fuI riverito piede L -■ j A 
TWAr - a j C ? - a % chiara amica A 

Wnn/? 1 Ì eftris ^ f e ^ l ei primo fiede . p 
C‘ * ne - f e £°nàopoi ■ &’ afta , n e * lorica r i C 1 
Cinto ft Danaio abbuiarla /fède; L f 

Indi o gn altro fegtiia di maggior -gridò ? 
Fer regio trono, òj amenità di lido/ ,A 
enne tra gli altri ancor ( ma il regio manto J f 

ì* là L°n av ? a > nè le lmo^ea nèpiuma ) 

La bellicofà- Viftoia- di piantò . . 

Molle -vieppiù,. che cU disfatta bruma; :,>! 
La qua! : poiché dmànfchhiRe fu alquanto 
f?l duoFpofàta^è s^citfgé) irtolmà, . 

^L umido lembo- in difpiegar del :velò '-A 
pangue^diè in vece dLdifciòlto géld A . A . 
iilla narrò, che poi che fe’ del trono k - i 
La R egina magnanima il rifiuto, 
il belhcqfo avea regnò Polono v 

%L^L ù ’r* ^ ra P ida > battute, 

Che della ; fama prendendo li fuòno, 

Quafi vinto l£vea pria che veduto. 

Ed efan ftati delle trombe JP carmi ^ 
a J trionfo, -e non inviti aliarmi r * 
Quella- 1 ultima apparve 1 eran già tutti 
r affati il Mòro, il Lufìtanò, e ’l Franco, 

E s erano ne’ feggi ancor ridutri 
Fané ‘dai deftrò' lato, e parte al mancò v 
Kè fra vari Dei ,, fta - tanti . flèti, .<* 

^iie lo rpecoltèndean tumido-, 1 e bianco, 

** : Pur 
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.far li fentia dèi Tiberino fiume 
«coffa dì frondè'-' b mormorio di fpume. 
Solo il- Tebro mancò: vedovo, e voto 
S Sì vedea fra quei Seggi' il Seg^o altero , 
Che benché' picco! l fin t , fplendido , e noto 
Fanlo t diademi de* Romano Incero. 

Ben lo guardo gitò, ma Tempre a veto, , 
55 n „ u:.'É, \ y Tmoéradet fevero; 


Chiamò' Tntorr, ctrc ”1 ■ 

Suol^uéftt al fuofr della (onora conca 
Màmféttar del Tua; Signor la *ne«“» 

In mar girando T’ ispida , ed adorna _ 

Coda 'dàì tepid’ Autfro »>. £ j 

E con lettre , e ambasciate ogni fpeìonca ^ 

Suol' vrfìtar della fcagliofa gente , - . 

Lor-ìirfftfthndo le diete*, «dando . 
0* ,£ f>U ordini de’: nembi , ed ora r 

. A colui* ditte il Re: ' Def Lawo m. «va 
Vanne , ■ ove Y ampià Roma; m due fi Tende» 
Ed al tebro dirai , perchè et P^va 
D*lle fue care palme , e qua ^ fcende * 
•Forte la mente imperi ofa, e leniva , ^ 

•-0i dardi 1 iti vece r Tuoi , tributi attése. 
viari l’ Qrhhtriofo ingegno? - 



Cosi’ 

Fuor balenò la ferita natia , 


E Triton prettamente ufcia dal tetto 
1,’onde a guardar della c °mme^ _vi ^ _ 
Quando forfè una voce , e al Re ^fetto, 

Ch’ indi non lungi il Tebro ;uréars ; udia . 

Ed ecco appuntò In folla règia fogna 
11 Tebro entrar colla' cerulea fpog^* 
Cìnte di canna avea le tempie, e i enne 
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Biancheggiar fi vedea tra fronde, e fronde, 

E grondante di. gel, , mobile ; di brine * -r; 

La lunga barba rinascita in onde;; \ ' n : 
Venia corn y Uom v , che di .lpatan confiti*; 
Rechi «novelle pmfpere,!^ gioconde, . ’ , 

; Tutto piacevolezza, e tutto rifa,, „i ’ * 
Agli atti venerabile, qd:*l r vifo.«, 0 ‘; 

Nè , perchè , full’ entrar fdegnatò feco v .• < . 
Veggia, e* ijg inHi^c^oJe,re.nbiani* 0 
Il Regnator t del prillano fpec® JO 7 . A r > 

Ei gli. va innanzi con minor baldanza^. j 0v > 
Diflfe : Signor, tardi vengh’ io , .ora 
Tal che mi Tenderà, della, tardanza, fTT 
E chiar farà , » che delia, mia din» ora , ‘ * 

- Ogni celerità meri degna forai. , 

E in quello dìf ? ><^1 fìio ceruleo. lembo . 

Le Erette pieghe (ventola ndo : ap^fe., 7 ’* * 

E de j tefor , jche v ,tributarip ,int grerafco i 
Chiufi traea,, lèi maraviglie offerfe ' A • 
Balenò àgli occhi T cT,improyvifq^im nembo 
D’ oro r e di, cofe rilucenti s eterfe J 
Ed innondate fi mirar, le foglie 
D’ archi , d’ imprefe , di trofei , di fpoglie * 
Al gefto aì fiion , confali tal detti cfpreffc 
Il Tebro, allor; de’ Emulati buflti /• ■>. » 

Tra curiofo, e.llupido. s’ erelfe • 

In piè ciafcun di quei fpumofi Auguftu t 
Ei delle fparfe cofe una n’ eleflfe 
Effigiata di fembianti augufti, 

Ch un tal breve rendea celebri , e noti:, 

La Reina , magnanima de Goti * . ; 

Qiial di.Zeno])ia in vago Jin ritratto, • * 

Il bqllicofo. volto arde , e sfavilla ; 

E qual in trono fi dipinge , o in atto .• 

Di icrir 5emiramàde >; o CgrmUa;, . - .■ ~ 

. * 1 \ Tri 
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Tal nella Maeftà di quel Ritntto 
Un non fo che di fervido fcintilla; , 

T$1 l’afpetto reai moftrà di-fuore* 
Grandezza d’ alma , e ferocia di core. . r . 

Nella ferena frante , a' cui >leggiero ’ 

Pefo faria la monarchia del Mondo, ' r 
Un dolce mifto di pietà , e d’ impero . 

Fa il guardo' veneratole , e giocondo.; 

D’ un vivace color tra biondo y e nero - 
Il crin, che non è nero, e non è biondo »V 
Vedeafi intorno a quella tempia, e a quella 
Cader difciolto in preziofe anella. 

La corona reai non avea in elfo: 

Ma il non averla lo rendea più degno, * v 
Ch’altrui fcopria come in pittura wpreflfe 
Que| rifiuto mirabile del regno. . v : 
Oh di cor generofo ultimo eccello, 

Gloriofa ripulfaj iHuftrfc fdegno! '-CI 

E qual Corona altri potrà comporre 
Di gemme, che li polla a te preporre? 

Quali abbagliato al folgorar del finto 
Sguardo il Tiranno dell’ iftabil fede, - . 
Stupido infra fe dille ; Il Sol dipinto 
Viene a portar tributo, o pure il chiede 
E ’l curiofo braccio oltre fofpinto 
Su quel punto il rapi, che quei gliel diede* i 
Il.Tebro ripigliò: Rimira,. o Padre,! 

Le contumacie mie fe fian leggiadre . 

Indi fegula: La generofa donna 

Poiché Svezia incoronò? dì fregi , h 
.E d avvolta nell’ armi, o in regia gonna" 
Parve Uomo tra i-Guerrier, Diva tra i Regi, 
Venne in pender , eh’ elfer Regina , e donna 
Folfe il minor de’ titoli , e de’ pregi , 

4 E che gli aurei diademi, e i regi troni 

Era* 
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Erano fue catene, e non già doni. 

/Quindi a regno immortai ( regno dovuto 
Al magnanimo cor ) volfe il penfiero, 

• E rifiutò i fuoi regni,, e nel rifiuto 
Donna apparve maggior che nell’ impero 
Moflà da un bel defio di dar tributo 
Di fede a 'Crifto , e di fervigio a Piero ; 
Peregrina reai con fciolta chioma" 

Venne a empir di Je fteflà Italia, e Roma. 

Vatrne ancor vaga d’ afcoltar prefente 
JLe maraviglie del là ver profondo 
Nel gran raltor della Griftiana gente , 
Saba novella a Salomon fecondo: 

E l’ ampia Roma mia tutta ridente 
Gli aperfe il trionfai feno giocondo. 

Come fe’ già ne’ fecoli verniti 

Per gli fuoi Sci pioni, o per gli Augufti • 

D’archi, d’imprefe la Città fi fcerfe 
Sparfa e di querce , e di dorate fpiche, 
D’ abiti varj , e^fantafie diverfe , 

Di cimier, di divife, e di loriche/ 

Là di Belgiche pompe, e quà di Perfe 
Mifta, e di Babiloniche fatiche , 

Parve ai tumulto , all’ allegrezza , ai fegni 
Roma albergar non le Città , ma j. Regni. 

Fin da’Japigi, e Calabri al folenne 

Spettacolo, eh’ intorno ampio fi noma, • 

E dagli eftremi Aliobrogi fen venne 
La gente varia di abito, e di chioma, 
i utta in Roma era Italia , e non convenne 
Swwfuori il Tebro , e tutta Italia in Roma. 
Fra me fteffo difs 1 io , non è tributo 
Il fervir si gran Donna anco dovuto. 7 

Che, fe gran Rege è l’Oeean; fprezzando 
Coltri gli feettn , è vie maggior de’ Regi , 

E fog- 
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foggiungeami anco un penfìer, mirando 
ante memorie di trofei , di pregi 
r dove alcun più bei tributo, o quando, . 
he i tributi arricchir di si bei* fregi ? 
la'quef , eh’ allor fu elezion, divenne 
orza,' eh* a te mi tolfe, altrui mi tenne. 

:hè giunfe Criftina , e ciò , che innante 
; n’ udia di magnifico, e d’altero 
•ileguò quando apparve , in quel fembiante 
eftò 1 maggior della fua fama il vero, 
rem e va il dorfo, é il ricco frenfpumante 
>eftra. reggea d’ jndòmito cfeftrieto , 
veduto le avrefti agli atti', al rifo', 
e grazie allor , la leggiadria nel vifo , 
precedeahi maravìghofe ànch’elle, 

:hiere in arcion di Principi, ed Eroi, 
h’ella fegura, come feguir le ftelie 
edeff il Sol da i luminofi Eoi r 
labiù che innanzi a lei fplendide,ebelle 
,e nelle fi feobrìan negli occhi fuói , 
l’aureo Sol dentro uri bel giro accolto 
iù ch’ali’ andar Io fomigliava al volto. 

>idi. al dolce folgorare immoti v; 
imàfér gli altri, io pur fentj legarmi, 
dilli ; Oh Roma fémpre aria da’ Goti 
• che rida un bel vifo, o freman l’ armi ! 
fè per mièi doni offrir; porgere i voti 
Hiì faprei tributario ancor trovarmi , 
l rapito reftai, cosi di vifo 
»r dagli atti leggiadri , or dal bel vifo . 
perchè in me la novità difciolta 
>a’ novelli penfìer, mi venne in mente 
Hieft’ antro, e quefta fede, e qui raccolta 
Ielle cerulee Deità la gente , 

‘recipitai la mia tardanza , e tolta 

Par- 
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Parte di quei trofei , fon qui preferite 
Opportuna venuta, ove raccogli» ; . *r 
In grado i doni tu , gli obblighi io fcioglia : 
Sicché te fdddisfatt.o , e me difciolto t . 
Rieda a goder di quel Sembiante adorno , 
Tributario di te, ligio d’un volto 
Nella venuta mia, nel mio ritorno. 
Mentre cosi dicea , s’ era raccolto 
Tutto il.popol de v Fiutili a lui d’intorno. 
Altri i detti oifervando , altri il fembiante 
Regio vieppiù, che fpettatore amante. ? 

Il curiofo Re, poiché del vifq ^ ; i 
• Ha i bei color raffiguraci , è (corti , , 

Or le ^ciglia, ammirando, or del divifo 
Crine gli Itami inanellati e torti. 

Gli .occhi volgendo in lui con un forrifo: 
Amico, incominciò, cofa ci porti 


Li 4* f. 


In si profperi avvilì,, in tal Ritratto 
Onde a ragion ti della vam più rat,to.- 
Benché né nuovo a noi, nè ’l di prirtiierQ 
E’ quello, che de’gefti altri ci dica - 4 
Della Donna degniffima d’impero/^ 
G’abbiam di lei pur conoicenza antica * 
Ed in fembiante intrepido, ed altero .. ; 
La vid’ io d’ afta armata-, dà lorica .. 
Per le rive taior dell’ Oceano , -, , <> 

Spaventare ora il Cimbro , orai) Germano 
Con tuttociò, né è indugio, il tuo , né arriyi 
T ardo qui tu , i e la cagione è tale , 

E ad indugiar sì fruttuòfo aferivi 
Dono si bel d’ immagine regale : 

Anzi s’ avvien , che dal, partir derivi ^ J 
Opra miglior, nè qui reftar ti cale, '* 
Per gli dianzi da te feguati calli. 

Ritorna pur , che io ti condono i falli • ] 


r, 
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avrò in grado minor, clic cosi altera 
incitrioe di popoli , e di cori 
rrva là tu, che (e portaffì in fchiera v 
’oro de i Cafpi, o del Tarpeo. gli allori, 
idi volto allo ftuol , che tratto s’ era, 

►’ intorno a quelle tele, ed a quegli ori 
lumi cortefi, feguitò, novelle 
1 reca il Tebro in ver fupcrbe, e belle; 
ai , eh’ eterna in si rimota foglia 
le farà la memoria, e in quelli chioltri ; 
la s’ alcun è di voi cui forfè invoglia 
luriofo defio de’ doni noftri • (glii, 

renda pur qual più aggrada oimmagpjO fpo- 
erchè tornando a i fuoi la fpieghi , e moitri. 
!d in narrar poi donde l’ebbe, e come, 
accia fonar di lei le glorie, e, !l nome , *. 

;1 difs' egli, e le reliquie altere, 

»he rapi il Tebro alla Città di Mgrte , 
folle, che fian tra l’adunate fchiere 
)e’ molli Dei diftribuite, e fparte, 
f’eran ftatue, corone, armi, e bandiere, 
dipinti arazzi, iftoriate carte, 

^tfefprimean lineati, o pur contriti 
>ella gran Donna i glorio!! grili . 
ieafi là , dacché rapi la morte 
Ul ? imperio del mondo il Re fuo padre, »; 
3 ollo feettro dorato aprir le , porte v ; ‘ 
Di famofi Licei , d’ arti leggiadre ; , , 

^uà fi fenda con man virile , e forte 
iull* Alpi., e T litro rinforzar leiquadre, 

*d ineftar nella Germania, e fuori 
Del gran Gultavo i rifeecati allori ., 

:ra fcopria ,' come a favor del regno 
ìtringea le leghe, e ftabiiia le paci/ ! 
àltra il zelo moltrava , altra lo fdegno. * 

De’ 
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Parte di quei trofei, foa qui prefente 
Opportuna venuta, ove raccogli» ; 

In grado i doni tu , gli obblighi io fcioglia: 
Sicché te foddisfattp , e me difciolto , 
Rieda a goder di quel fembiante adorno > 
■Tributario di te, ligio d’ un volto 
Nella venuta mia, nel mio ritorno. 
Mentre cosi dicea , s’ era raccolto # ; 

Tutto il popol de' Fi u ini a lui d* intorno , 
Altri i detti offervando , altri il fembiantes 
Regio vieppiù, che fpettatore amante* ? 

Il curiofo. Re, poiché del vifq :j ; i 

Ha i bei color raffigurali , è (corti, 1 
Or le , ciglia, ammirando, or del divifo 
Crine gli ftami inanellati e torti, . . . 
Gli occhi volgendo iti. lui con un forrifo: 
Amico ,. incominciò , cofa ci porti , 4? f . 
In si profperi avvifiyin tal Ritrattò •; 
Onde a ragion ti della vana più rat;to . ^ 
Benché né nuovo a. noi, nè’hdì prirfcierq 
E’ quello, che de’gefti altri ci dica ^ 
Della Donna degnilfima d’impero/^ 
G’abbiam di lei pur conoscenza antica." 

Ed in fembiante intrepido, ed altero - ' 
La vid’ io d’ alla armata-, di lorica . ? 
Per le rive talor dell’ Oceano , - , <> 

Spaventare ora il Cimbro , ora il fermano 
Contuttociò, né è indugio il tuo , né arrivi 
T ardo qui tu , fie la cagione è tale , 

E ad indugiar sì fruttuòfo aferivi • 
Dono si bel d’ immagine regale : 

Anzi s' avvien, che dal-, partir derivi 
Opra miglior, nè qui reiiar ti cale* 

Per gli dianzi da te feguati calli. 

Ritorna pur, che io ti condono i falli . ; 
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Nè avrò in grado minor, che così altera 
Vincitrice di popoli , e di cori 
Serva là tu, che le portalfi in fchiera v 
L’oro de i Cafpi, o del Tarpeo gli allori. 
Indi volto allo ftuol , che tratto s’ era, 
D’intorno a quelle tele, ed a quegli ori : 
Numi cortefi, feguitò, novelle 
Ci reca il Tebro in ver foperbe, e belle; 
E tai, ch’eterna in si rimota foglia 
Ne farà la memoria , e in quelli chloftri ; 
Ma s’ alcun è di voi , cui forte invoglia 
Curiofo defio de’ doni noftri ; ; j ( glia. 
Prenda pur qual più aggrada o i mmagQ,o fpo- 
Perchè tornando a i fuoi la fpieghi , e inoltri* 
Ed in narrar poi donde l’ebbe, e come, 
^Faccia fonar di lei le glorie, e 1 1 nome,' 
Cosi difs’ egli, e le reliquie altere. 

Che rapi il Tebro alla Città di Marte , 
Volle, che fian tra radunate fchiere 
De’ molli Dei diftribuite, e fparte, 

V’eran ftatue, corone, armi, e bandiere , 
Dipinti arazzi, iftoriate carte, 
Ch’èfprimean lineati, o pur contelli J 
Della gran Donna i gloriofi gelli . 

Vedeafi là, dacché rapì la morte 
All’ imperio del mondo il Re fuo padre, »; 
Collo Scettro dorato aprir le , porte « ,, : 
-Di famofi Licei, d’arti leggiadre ; , , 

.Quà fi fentia con man virile, e forte 
Sull’ Alpi, e r Iftro rinforzar le /quadre. 
Ed ineftar nella Germania , e fuori 
Del gran Gultavo i rifeecati allori*. 

Altra fcopria , come a favor del .regno 
Stringea le leghe, e ftabilia le paci/ ■ 
Altra il zelo moftrava , altra lo fdegno ' 

De’ 
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De’ riti abbonii ne voli , e mendaci : 

E molte di pietà, molte d’ingegno 
V’ erano efpreffe immagini veraci ; 

Che rendean vago ogni defio di loro , 

Più che le lane , e 1’ orditura , e l’ oro • 
Sicché liete te turbe al Re cortefè 
Grazie rendean delle concede Spoglie/ 
Altri al Tebro abbracciando , altri rimprefe 
Scegliendo , altri le fpiche , altri le foglie;. 
E già le ftelle in Oriente accefe 
Facean dell’ antro fcintillar le foglie : 

Onde finì te gran dieta . Al fondo 
Ritornò i’ Oceano, i Fiumi al Mondo. 


DI MARIA BUONACCORSI, 
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G iva Febo di fe faftofo un giorno 
Per l’ Arti fue sì rinomate , e rare , 
Per cui , coll’ una fa l’ alme sì chiare , 
Coll’altra fcaccia i rei malor d’intorno; 
Quand’ ei mirando dal gran Carro adorno 
Là Ve corre il bell’Arno al Tofco mare. 
Vide l’ i {lette fue virtù preclare 
Splender nel Redi , e n’ ebbe invidia , e fcomo. 
Di fdegno allora , e di livor dipinto 
Il volto , ei dine : E che dirà mai Deio , 
Se un mortai mi pareggia , e forfè ha vinto? 
E jprefo a un tempo il più te,rribil telo, 

A lui vibrollo, e’1 pofe a tèrra ritinto.* ' 
Ma poi pietofo lo ripofe in Cièlo, 
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Sopra le fue continue {venture , 


A Stri fieri, # 

Che Teveri 

Sempre a me vibrate i rai , 
Finirà, finirà mai 
Quei rigore, . 

Quel sì perfido , e sì cruda 
Afpro-duol di pietà nudo. 

Iffion Tempre il mio core 
Fu degli empj voftri giri. 

Sulla ruota de’ martiri* 

Chiedo pace 

Alla face ; , . r 

Del furor, che. v arde m lena: 
Pace chieggo , o, tregua almenft. 
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Tutta latta : . . ■ : * 

Di {offrir fenza aver calma 

Già vacilla , oimè , quelt alma,. 

Già languifce , e già fen patta: 

Ogni cofa è qui mutabile , . , - f : 

Il mio duolo è Tempre ftabile . . - 

Pretto’! Gange . • ; f - , ** i'> u * 

L’ Alba piange , ; : * .v. I 

Sul mattin gravida, e ftanca, ( 

E nel parto Tvìerje, e manca; . j ,y ti 

Ma dipoi ; , • I , 

Mira intorno e perle , e non , 

E riftora i Tuoi dolori: ; > n r. i 

Sorge il Sol da’ lidi Eoi, n - - 

E con lei fcherza, e gioifce, 

* E ’l marcir tofto finiTce . ; * 

%* v • -- Ma 
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Anche Flora 
S’addolora, 

E fi fdiianta H biondo crine ; '• 

Perchè il gel crude rapine 

Fe’ de’ fiori. _ 

Ma fe ’n riede Aprii fefiofo, r 
E con ftuol nuovo odorofo 
Vegetabili tefori •- 

A lei dona, ond’ella acqueta 
L’afpra doglia > e torna lieta. 

Corre, e batte v . : • r ' 

I i + o. 

Via di latte 

Con piè d’or di Delfo il Nume; . 

Alfio poi, com’ha coftume, 1 v ~ 

Fatto fianco. 

Per pofarfi, il manto vago 

Spoglia, e’1 getta in grembo al Tago . ‘ 

Stringe ilcrin, adagia il’ fianco . 

Chiude i lumi, e dolci elicti ■- 

Sonni dorme in feno a Teti./ ,J . 

Il mar folo ' 1 ' 

Sempre in duolo, 

Sempre in duol, Tempre agitato. 

Mai non pofa. fventurato. 

I naufragi , ' : ' \ ' V ' 

Che di Borea fon delitti, ’ ' ' 

Sono a lui , mifero , aferitti : 

Quant’ ei dà di pregio, e d’agi 
Non s’apprezza, e coproh 'fonde 
Quei tefor, eh’ in feno afeonde. 

Sorte uguale*, 4 . 

Per mio male, \ 

II deftin mi porle in cuna : 1 ' V , 
Come ha ’l mar fui fua fortuna. 

. Dilfe, e diede ‘ 

’• An- 

* m — 
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Anco’l nome a me del mare, 

'Perché note così chiare * > 

De’ miei guai faceffer fede;’* *. 

Sarà adunque in fiere tempre 
•.Il mio cuor mifero Tempre* 

Or fe pure, • ■ '■ </■ 

Con si dure > 

Leggi il Ciel ha- fol preferita 
Che il mio Tene ognon trafitto» 

Sino a morte r : 1 ^ ^ 1 ; 

Sia da duolo- acerbo ? e rio. 

Senz’udire il pianto mio/ 

Soffrirò coftante y e forte , - , * * » 

E del Fato il fiero orgoglio, ■ 

Vincerò con cuor di fcoglio; 

DI MAL ATESTA -STRINATI. 

. o ; ■: ... • ■? ti - v l " y£' w ’ : L 

sA Jacopo figlio di Giovann i XiL Re di Polonia , 

' ;-Ì "A <»> u 

L • 

L Eo fir, che cbiufo entro il natio covile f 
Crefcer fi -Tenta al piè f acuto artigli o » 
Sdegna ozio Inerme , ed ave ogni elea a vile x 
Che non provochi? -iàlT:ire il . < Tuo periglio. 
Quindi -per le Campagne ampie Malti le , o 
Compagno - al padre j e. non diffimil figliò. 
Gii arroenri affaita , e fa dei fangne citile 
De’ Giovenchi sbranati il Tuoi vermìglio. 
Sicuro poi -del Tuo valor p più fiero » 

Occupa il bofeo : e. del feroce Tdegno 
* Tùt.to d’ Africa il “pian. Teme l’ impero; . 
Tal t/fei-iri’ guerra o geiia’ofa, o degno 
GyCnne gUerrier di G e ni torguérnt ro : (guo 
Che angùftò TpaZio'asT -grand’ Alma e unRe< 
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Preghiera a Dio per Roma in occafiotte de Tre* 
muoti dell' anno 1703. ;* V * 

II. 'i ;/ .• 

M ira, 0 Signor j come fen giace, afflitta 
Tutta afperfa di lagrime dolenti j* • 
D’ acerbittìmo duol nel cuor trafitta _ 

La Reina del Mondò, e delle Genti: . 1 
Percofla già dalla tua delira invitta , 
ì reali deporti aurei ornamenti, , ! 

Mifera , fconfolata , ^ derelitta. 

Quali vedova Donna, alza i lamenti* • '* 

E dice: A te, mio Dio^folo peccai;; r 
Ma fé d’alma pentita ami il oordoglio, * 
Mirami in fronte , e il mio dolor vedrai . 
Ah tu , Signor , che non hai cuor di (cogli®, 
Guarda all’ augufta Penitènte ; e ornai 

L’accogli in Ceno, e la riponi in foglio. 

. • . . , ■ ■ ;■ v • . ' ^ V 

« * - • ' ■ ' * • t 

Sopra lo Jiejfo /oggetto . 

III. 

A Hi come Cede addolorata , e ? metta , 
Pallida in volto con dimette ciglia, 
r Preda d’ afpro martir , che il cor le infetta. 
.L’ unica di Sion inclita, figlia / , ; > 

Già fotto fpoglra di grand’ or contefta 
;Fra varie Cete o candida, o vermiglia; > 
fOr -cinta di gramagiia atra, e Cunetta, ^ > 
Quale un tempo era già, più. non Cornigli» # 
V allegre veglie , i lieti balli , e ’l cant o , £ 

Ove di Caere (quitte il Cuon l’ appella* 
Cangia in preci divo te , e in urtili piantò^ 
Ricerchi Roma , e non appar. più quella : : 
Negletta è si, ma si negletta oh- quani‘0 1 
A He ■ luci dk Dio . Cembra . più , v betta ? . ! ? 

‘ Eglo- 
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. > V ' ! ' * • * 

Egloga tra Meli beo , e Lìcuìa • 

* , * 

« « * **• / • » , 

Me/.T}Erchè , Licida mio, sì folitario 1 - „ 

A Partii giorni, nemico all’uman genere, 

Da quel' di priar tanto mutato, ;e vario? 

Pih 1 la greggia, guidavi, all’ erbe tenere,’, 

Esentivi cantar Montano, e .Corri do,,.. 

Quando il foco d’ Amor ,* quando di ?V énere ? 

Ed ora in volto di fpettofo ,* ed orrido s- "• 

A i Partorì t’ involi ,‘ e par eh’ abbonimi 

Doveè’Ipafco più Verde Je’i fuol più florido . 

E fdegnì eh’ altri la Sampogna nopiini , • 

Nè più curi* toccar cetere , e naccheri 

A te fteflfo odibfo ,' al mondo , e agli uomini . 

Hai* lórdi i; panni v aime, tutti di zaccheri , 

E vai qual uom, cui più penficr non. pungano 

Di -cingerli alla fronte edere , e baccheri . 

Cerchi le vie , dove orme d’ uom non giungano, 

E pafei Taglie tue di fpine, e triboli, • 

Da cui mani non'v’ ha*, thè latte emungano . 

Ti fon cafi' i più chiufi ermi latiboli , 

-Cornagli infranti muti a Gufi, e a Nottole,' 

Cui là- luce del 'Sol contri fti , e triboli . 

/ Più non godi fentir ègloghe,- e frottole 
Compor Montano, e dar fpirtoa’ tuoi cantici, 

’•* Gonfiando pive , td asciugando oiortdle . 

Noi paffiam lieti i dì là dove ammantici 
jOtbell’ ombra d’ uh Orno , ora d W Acera ? 
Dove più frefeo il Ciel Scioglie ifuoi m intici-. 
Tu nudri il férpe in feit eh’ i 1 c or ti lacera , 
Nè penfi , che l’età pur troppo celere 
Ci lugger ilfanguead ora ad ora, e macera . 
Senza ch’a’próprj danni altri- i’-accelere, , 

E cure afpre mordaci in petto accumuli + 
Parte II. K Che 
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Che pofcia arte Febea non po(Ta efpellere. 

Tu cerchi v eh’ il tuo male, al fin t’ intumuli, 

E pria che giunga ella-, eh’, il tutto efanima , 

Tu ftertò-a te vai procacciando i tumuli * 
Riedi, deh riedi , ed a * cantar c’mnanima ; 

. , / Che ben vedrai , ,ch’ eguale all’ età- vetere 
Vive virtù' ne’ bofehi ancor magnanima . 
Flauri v e Siringhe udrai, crotali, e cetere 
Far ie.felve fonar di Pifa, e d’ Elide,' 

, - - Alto così , che-n’ andrà ’l fuono' alf etere . 

-Già par , eh’ il^ paràgon .-tremanti ? e gelide. 

Al rifiorir delle Gamerifc Italiche,^ • 

Teman l’ Anglica Mufa, e la Sicelide . T. 
r Vie. O Melibeo , oltre le. vie-Tertaliche , 

Óltre Tlrcane rupi ., oltre 41 Mar Scitico, 
Chi ben viver defia,conv#en r cheyaliche. 
Vedi, eh’ ognun mefce-izizania al tritico, * 

E per fior, che fi dia , -prende altri lappole, 

E munge altri le capre yr e fa il politico,.; 
Dove vai, trovi tefe infidie, e trappole: V 
Io, poiché nacqui’ fi fato ciyverfo.ed afpero, 
Cerco fuggirle tutte, e tutte incappole ; • 

' - Onde in provar forte si ria m’inafpero. 

Ed odio il mondo sì , eh’. ognora induromi 
Più efie macigno il cor , più che diafpero. 
Di cetere, e di nacchere non curomry ' - 
Fuggo j* altrui commerci p , e Colo vivomi: 
Che quanto folo fon , tanto articuromi . 

Di ciò ch’altri défia ben lieto privoim; < 

■ E fol ch’ali’ ombraio fiad’ elei ,,e di, roveri; 

A gran piacer, a gran ventura aferiyomi • 
Guido le pecorelle a pafehi; poveri ; . ■: . 

Ma contento pur fon , poiché non temono. 
Che fott’ erba infedel 1 ’ angue ricoveri . .*• ( 

Q_uand’ arde il fole i campi 5 01 venti fremono, 
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Mi riduco all’ ovile , ed ivi gjacciomi 
Fin eh’ avvampa la terra , e i bofchi gemono. 
Mungo allora la greggia , e ricco facciotni • 
E benché ho poco latte , 'ho gran delizia. 
Che di poch’ elea a.menfa io foddisfacciomi. 
De’ Tempi effa m’invola alla nequizia. 

Ne’ più bram’io;che fé mi velie, e lazi a,. 
.Quella mia povertade è mia dovizia. 

Altri all’ampia .Città*, dove fi fpazia ^ 
'.Gran Gente, porti i tener’ agni a vendere* 
Per defio di quell’or, che poi Io ftrazia . 
Tempo fu, eh’ arfeor io, vago d’ apprendere 
D’accordar maggior voce a fuon di fiftólà, 
.Ardii ver 'la Gittate i palli (tendere. 

Vi giunfi,e intento la mirai ; ma viltola 
Sparfa di gente 1 af mal oprar follec.ita , 
Tornai piena, di merce ancor la ci Itola . 

E- in van cura' d’ onor l’ alma più m’ eccita- i 
O defio di peculio il cor mio ftprfoia < 
V Di ; tornar là, dove ogni cofa è lecita. ■ 
Chi può (offrir Volto , eh’ olfequia , e fimula? 
Labbro, il cui rifa è nel mentir Sardonico/* 
Lingua, che ‘roder più d’un’afpra limala? 
Ma quel, che più mi rende malinconico, 

E’ vche qùe’ vizj a noi pur fi dilatano ' 
dE’ l’un pravo Paftor fa l’altro erroniCo , 
Invidi fra di lor Tempre fi guatano, ^ 1 '. #,-/ 

Né quel fecolo è più quando che inanime 
_ / utt’ Arcadiaiaccogliea l’ombrad’uh ‘Platano. 
Mancò 1 età dèil’ oro , e cadde efanirne , '' 
Colla fé l’ innocenza , e forfè il vizio 
T Non pigro al Tuo guadagno ,o pufiliaiiimè, 

: Io di ciò fin d allor mal prefi indizio • 

Che vidi ogni Paltor con tanta fmania 
Sì fpelfo ambir nella Città E òfpi'zio . ' 
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Ben deteftò la giovanile infania ' . 

■ Con infelice canto il trillo Cuculo, 

Venuto a noi da regione eflrania : 

Furon Tentili àllot pria del diluculo 
Parlar gli arménti, e viderfi poi rodere 
Tutte le medi e la Locufla, e ’1 Bruculo: 
Quanto era meglio allor la terra fodere, 
Piantar le viti , ed inneflar gli arbufcoli , 
Ch’ irfi vilmente il noilroonorea prodere? 
Ben io dilli a Licifco , i tuoi munufcoli , 

Che porti alla Città , fìen tuo dedecore : 
«Scopro chiaro i tuoi dannile non offùfcoli. * 
Inoltro ufficio è guardar giovenchi , e pecore: 
Coltivar orti, e quando l 1 ore avanzano* 
Tender infidie a Lodolette, e a Lecere é- 
Tu vai nella Città dove*ognor danzano 
Mille Ciprigne a mentitor Cupidine 
E Bacco, è Momo a fuondi lire danzano. 
Và, mal cauto Gauon , ch’ho gran formidine , 
Che qual vai, tal non torni •• e ben jtornolTéne 
Tutto fraude,. e . livor, . fallo, e libidine. . 
Sicché gli altri corruppe, e quali folfene 
£i fol f agnella infetta ;- il mal contagio 
Serpendo all’altrg apoéo^poco andolfene. 
Ond’pr crefpiuto è sì , l’ufo malvagio, ^ 

Che ( tranne pochi )• ciafchedun pericola 
Tra flutti, ; .rel -A ' uni verfal naufragio. vf 
Ricerca, ogni Capanna , ed ogni edicola 
Per monti , e valli ; ognun vedrai chemedka. 
Ozio da Cittadin, più che da Agricola . - - 
Arcadia , Arcàdia ; e quella fei , che dedita 
Alle bell’ arti f un tempo efempioe fpecolo 
Eri ad altrui d’ ogni virtù già predita? 

Se qual folli, e qual fei contemplo , e fpecolo, 
Veggio che . folli già fplendore , e gloria , «.- 
’ : / Ed - 
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Ed or mifera fei vergogna al fecolo. 

' Chi più cerca lafciar di fe memoria . , 
'•Segnando carmi in Tulle dotte cortici , 

Per farfi tra Paftor degno d’ Iftoria ? 
Dacché diefiì a cantar tra fcogli, e vortici 
"Nocchiere di Paltor fatto il grand’Azio , 
Non forge più chi a bello onor confortici. 
Fama è, ch’ai canto fuo per lungo fpazio 
. Giffer le piante , e fteffer Tonde immobili 
Quafi al Mufico fuon del Caricar Trazio. 
Reftan le- Selve or "taciturne, e- ùg nobili 
I bofchi muti, àridi i prati, e fqualidi. 
Di' brutt’ acque corrotti i rivi mobili . 
Cantate or voi, ne’ cui precordi calidi 
Semi fparfe natura, onde rigermini 
L’ antico onor d’ Arcadia , e fi convalidi . 
Da voi nafca virtù , di’ i vizj eltermini.. 

Da voi la terra fi coltivi , e 'generi 
Nuovi fior , nuove fronde , e nuovi germini. 
Sterpate- T erbe al prifco Aprii degeneri , 

Date agli alberi legge , e i tronchi inutili 
D’afpro verno trofei cadano in ceneri . 
Licenziofe viti i tralci mutili . 

Sentan piangerfi al piè, Ticchi riformano 
In nuove piante più feconde , ed utili :. 

E quando i laghi in liquid’ or fi fg organo j • 
Effe co r rami- affaticati , e carichi 
-Piu legittimi figli a Bacco porgaho , 

Le pendenti procelle altrove (carichi : 

Giugno, che ad ora ad or co’ tempi nubili 
L’ ordin pollo dal Ciel par eh' e’ prevarichi. 
Nè più , fuorch’ a ftagion, T aria s’annubili 
Ma Zeffiro leggier sì dolce movafi; 

E il Ciel tutto sfavilli , e’1 mondo giubili, 
Allor fia che dal- Cielo Febo rimovafi, 
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E , qual lungo 1* Anfrifo , i Tàuri pafcoli 
Colà dove per voi Pirido rinovafi . 

Allor fìa , che le gregge intente a i pafcoli , 
Sotto un lauro con voi cantando affidafr, 
E ponga in premio archi , faretre , e vafcoli . 

Talor vinto da voi farà , che ridali 
Dell’ ardir fortunato, e in cor s’ elilari 
Per la virtù, eh 1 in voftro petto annidali; 

Ecco vengono i dì felici ed ilari, ' . * 

Ecco l’albor, eh’ i noftri colli irradia, 

Per cui tema l’invidia, e li difilari. 

Gonfiate ornai la fittola Palladia; 

Fate intorno fonar cembali, e piferi. 
Sicché 1* Arcadia al fin ritorni Arcadia . 

Già veggio, come pria, gli Alvi melliferi : 
Veggio all’ aure ondeggiar 1* erbetta tremula, 
Veggio gli alberi al fuol. pender fruttiferi 

Veggio la Gioventude ardente , ed emula 
Correr folo da voi , per nórma togliere 
Come fenno , e valor s’ acquifta, , e s 1 emula. 

Me , che mi feppi da vii cura feiogliere , 
Quando per nuova, e miglior via m’ iafemito, 
Lafciate altri penfieri inamente accogliere. 

Così del volgo rio m’involo al fremito, 

E tuoni, centra me fortuna, ó fulmini , 
Non m’eftorce dal cor fofpiro , o gemito; 

Che quali calchi .dell’, Olimpo i culmini , 
Vivo, in ferena parte , e in damo ft ridere'- 
Mi fento fotto il pié procelle , e fulmini . 

E mentre attendo a me da me dividere , 
Prende egualmente della forte iftabile 
E lo fdegno e ’l favor T Alma a deridere. 

Breve è 0 ! faVor dove nuli’ è durabile , 

Vile furor fe non fi ftende, e volvelF, 

Che in cofe fottopofte al tempo labile.. 

- Pre- 
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Pretto pompa mortai manca , e diftolvefi , 
Prètto la Gioventù declina al fenio, 

EH tutto in poco polve al fin rifolvefi. 
.Che. fora, fe.per me tutto il Partenio 
Biancheggiaffe .di Gregge , e \ giorni lepidi 
-Tutti donali! -alla letizia^ e al Genio? 
Vedi i ricchi in fuo cor mai Tempre trepidi, 
JE Tempre intenti a cumular peculio, . 

A i, dì freddi fudar, gelare a i tepidi ; 

E fempre paventar dal Marzo al Lulio, 

Ch 1 ogni, aura, che ì Ciel muova / precipiti 
Nembi a fterpare il vegetante £dulio . 
Vedili fempre mai pender ancipiti 
Sull 1 adunate metti, e quali a fcUtica 
Paleo rotarli intorno a i ricchi ftipiti . 

E la fame fiottar, ch’ognor li fcutica; 

Nè goder pivi di lui , che pago rendefi , 

A un rio eh 1 ondeggia , a un arborei che fiuti - 
Ma Letizia :mortal fin dove ftendefri- ( ca . 
Ah che sì (fretto, e breve giro chiudeci , 
Che- fipeffb il rifio- al lagrimar comprende!!. 
Quanto fimman pender / quanto deludecf! 
Crede- il fato 1 ingannar col lieto vivere ; 
Ma. non però dal fiatai colpo efcludeti * 
Ofiàtte rigide Parche -egli fé 1 fieri vere 
Su 'diamante "imrnortal i’ irremittìbile 
Ora ; , che volle al noftro fin preficrìvere ; 
E ridà, o pianga * i’ Uom V non fi invincibile 
Dettili commuove , 0 fa eh’ altrove liberi 
Il ferrugineo (trai r arco infattibile , 

Ma fe tu (tettò- ben teco deliberi ; "» 

-Dirai lampo il gioir , che fplende , e ofeùrafì 
Sicché fmarrfDO- piè* ùòn è eh’ allìberi . . 
Quand’ era neU’-ecà , che 1- uòm figurali 
Oro ciò, che riluce, e -crede fipurio 
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• Il dì che fenza fefteggiar fratturali. 

Ben mi rimembra aver con lieto augtfrio 
Superato nel canto Alcone, ed Opico, 

E pende il premio anc or nel mio tugurio. 
Pattava il Sol dall’ uno all’ alrro tropico. 

Ed io Tempre cantando il vedea correre 
Dall’ Indico Oceano all’ Etiopico . 

Pochi nel corfo mi vedea precorrere, 

Neffimo al fatto, e in lanciar dardi e jàcoli 
Dal fegno nè pur un Tape a trafcorrcre. 
G.iunto poi ne 1 miei chiufi ermi abitacoli , 

Or che ti retta, io dicea.meco ftupido, 

Di tanti lieti tuoi giuochi;, eTpettacoli ? 
Và che Tei d’ombre, anzi d’ un nulla cupido. 
Che qual vento fen và , nè latti a immàgine, 
' Ma ’l pili facil fentier Ti fa poi cupido.. 

Ciò mi prefitti in mente , è qual .propagine 
D 1 arbor gentil , che in. rozzo tronco inneftafi 
Ed altre frondi, ed altri fior propagine/ 
Crefcea Falto penfìer , ficchè in grand’ ertali 
Le mondane follie mirando ftavatni,* 

Qual chi vaneggia in fogno , e faggio dettali * 
Talché dell’alma ad uno ad un ftaceavaiju 
I contumaci affetti, e di più ferie v 
Voglie vertendo a poco a poco andavano!. 
E ftupla come nella folta ferie. 

De’ Tuoi gravi martir F Uom porta impavido 
Col rifa lufingar le fue miferie. 

Allor dell’ avvenir dolente , e pavido 
T acqui , e 1» cetra appefi ad un corbezzolo , ' 
Di cui tanto era pria bramofo ed avido. 
S’or m’ appare un piacer, men fuggo, e fprezzolo 
E copror il cor dL tanta ^amaritudine , 

Che per diletto a làgrimare avvezzolo . - 
Sola è delizia mia la folitudine, 

-, :: - -Nè 
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Nè fuor che. muti orrori, altro defi clero 
Che tutto altro è per me follecitudine. 

Un dì mi diffe Egon : fe ’1 ver confiderò, 

Dal tuo tacere, al qual io non affenzio ; 

Forti in Amicla, o i Lupi pria ti videro? 

Io morti unr rifo, e’1 temperai d’ affenzio, 

Ch’ io non intendo,in loco ermo, ed incondito 
Quante cofe m’ infegna il mio-filenzio . 

Udirti ciò, che porto in petto^afcondito, 

O Melibeo; nè per quanto rumini, 

. Ti fvelai tutto il mio penfier recondito. 

Così te ancora un giorno il Cielo illumini, 

Ch 1 allor vedrai il ben , che 1’ Uom felicita , 

Solo. venir dal Genitor de’ lumini. * - 

E eh’ ogni mal nafee da voglia illicita, 

-' Ch’ abbia ufurpato alla ragion l’ imperio 
TV el hoftro cor, qual edra in tronco implicita . 

Ch’ ei ne trae d’uno in altro dtfiderio, ; 

E dal . vecchio martir nel nuovo inefcaci , 
Regga il Sol quefto r o pur 1’ altro tmifperio . 

Con- fatela di piacer sì l’alma adefcaci , 

Ma ’l piacer, che non è, manca a-fcrutinio, 

E refta fol ciò., che nel cor rincrefcaci . 

Chi vuol pace al,dì chiaro, e al gailiceinio; 

Dall’ inquiete partìoni indomite, 

Libero alla ragion laici il dominio . 

Ch’ella a bella virtute amica,, e tornite. 

Qual per efperta- man deftriero affrenafi, 

Fia, che tutto de’ vizi imbrigli . if fomite; 

E di là v dove or s’alza, ora incatenarti 
- L’ uman delio , fugherà nembo , e turbine: 

Che fe Zefiro fpira, il mar ferenafi. 

Allor ciò che n’ alletti , e ciò che turbine 
V edrà con ciglio egual , eh’ il fenfo fragile 
L’alma pace a ragion none, che fturbìne. 
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Ella il terreno Tuo grave, ed maglie 
Deprime sì, ch’alia fua prima origine 
S’ innoltra ognor più e più {pedina , ed agile . 

E da quella inefaulla fcaturigine • • - 

Tal duce attrae : che chi fi degna tangere 
Solleva al Ciel dalla mortai caligine 
Lui nulla puote o dilettare, od angere, 

Che di quelle mondane ombre ingannevoli 
Non fa ben faggio cor ridere , e piangere,. 
Di lei fon io feguace , onde a’ piacevoli 
* Scherzi mi chiami invan , eh’ io sì reputoli , . 

Come a mal cauta greggia erbe riocevóli , 
Sicché al mio cor fono i tuo 1 preghi mutoli. 
Poiché folo di -me, me lìelfo adempio, 

E gli efterni piacer fdegno , e Vifiutoli . 
Dunque più meco ornai non elfer empio » : K ■- 
Vattene al tuo gioire , e al ; mio qui lafciajmi , 
O fe meco elfer vuoi , fiami d’ efelnpio . 
Mei. Licida , il tuo cantar sì P alma atfafciami , 
E in sì varj penfier la mente aggirami, 
Che confidami infieme , infieme ambafeiami/. 
Quinci un penfier voglie più faggie infpirami ; 
"Ma forto l’altro poi, che il primo fupera. 
Tutto feco mi piega, e feco tirami. 

Se l’ alma mai Tua. libertà ricupera , . 

Sicché dal fenfo la ragion fi (carceri, 

Ch’ ora lui ferve , e in dignità 1’ efupera • 
Non efigli, martir, periglilo carceri', 

Nè pur minacce di crudele eccidio (/ ^ 
Far potran più, che com’ or fon, m’ incarceri . 
Il moderato tuo defiré invidio, 

Ch’ il piè qui tien qual peregrina Irondine 
Quando dai volo’ fuo levi il fallidio . 

E (limi tal ehi in vii ricchezza abbondine , 
E (peri in lor, qual chi già llanco, e debile 
' • • ' P:* 
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Per fof legno s’ appoggi a frale ^róndine . 

Il tuo dir ftami a l cor fitto , e indelebile, 

E comincio a mirar con rai più rigidi > 

Il nottro vaneggiar confufo , e debile . 

Ma già 1 ? aria d’ intornò è, che s’ infrigidì ; • - . 
Ch’ il Sol. caduto nell’ ondofo Oceano . 
Manda vapori al Ciel più crudi , e frigidi. 
Parco, e.i deliri , eh’ in cor nido aveano. 
Mancano appoco appoco, e via fenfuggono, 
E nuovi altri migliori ivi fi creano. . . 
Tal fe le nevi a i rai del Sol ‘fi ttruggono, 
i Tofto 1 ? erbette dal terren germogliano,: 
Ch’ almo vigor. dal!e"dolci aure figgono. 
Già le campagne' di pallor sì fpogliano: 

Non lungi è TMaggio,i vaghi fior fi dettano, 
E gli’ Augelletti di cantar s invogliano. 
Non i ‘rufcelli più -nel gìel s’ arredano,* 

Ma mentre fciolti i nudi" prati bagnano, 
Fan che di nuovo, e verde onor fi vertano ; 
Senti , come i lor lai mette accompagnano 
L'ufcinia,e Progne, or che fra noi foggiornano 
Sì dolcemente verfo il Citi fi lagnano . 

Di color mille il/nonte, e ’1 pian s’adornano ; 

E la pura Colomba al Sole abbellafi,- 
E gli Agnelletti a pafcolar ritornano. 
Liicida , quando il Mondo rinnovellafi , ( mi; 
Tutto anch’io rinnovar dentro , e fuor fento- 
, Siceh’in novello l’antic’ Uormribbellafi ; 
Le pattate follie deferto , e pentomi : 

Ma l’alma ancor vacilla; onde pur dubito, 
Non ricader donde levar già fentomi-.; . 
Tu quando fa', folleva il mio decubito, • 
Rinnuova i tuorconfiglh;' e fai che è (olita 
Pretto mutarli chi rifolve fubito . . : 

Sai , che troppo liam pigri a ciò. -the infoirto : 
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Terren, che s’ abbandonaci fine ingioncafì: 
1M è crelce in un balen perlaio Grifolifo.* 
E per un colpo fol Quercia non «troncali. 

\/fltra Egloga' tra Liei da , e Uranio . Licidà 
il Signor Malatejìa , Strinati da Cefena , 

• ed Uranio il Signor addate 
Vincenzo Leonio , 

D OIce il fentir di placid* aura il fremito 
Muover tra fronda, e fronda, e rio camper 
Romper trafalfi,e fallì il roco gemito, (ftrico 
Ma più dolce è il fentir Paftor filveftrido 
Al fuon di rozza canna il canto fciogliere, 
E 1’ eco affaticar da fpeco ^lpeftrico . 

Tu , ‘che , fe cinti, a Pan l’onor puoi togliere , 
Uranio mio , moftra a i venturi fecoli, 
Quanto fai furor facro in petto accogliere, 
E in queft’elce i tuoi verli iofegfio , e recoli , / 
Perch’ ogn’ altro Paftor eh’ all’ ombra affidali 
Nel tuo" valor le fue Vergogne fpecoli. 
Bavio, che tanto in fuo cantar confidafr, / 
Leggali un giorno , e rompali d’invidia j 
Sicché da tutti il fuo livor deridali . , 

Perchè dal guardo fuo pien di perfidia 
Sicuro fii , ti cingo il crin di baccheri : 
Tre volte in fenti fputa, e invan t’ inlìdia . • 
Sai, ch’il pepli do un di la piva, einaccheri 
A! mal accorto Elpin traile del zaino, 

E nel fuggir tutto s’empiè di zaccheri * 

Che vedendo venir, Melampo a traino; 

' Guazzò ’1 vicino rio tacito:, e celere, 

'E via fuggiffi come Lepre , o Daino, 

Il vide Egon da quel cespuglio d’ elere. 
Ch’ivi entro per dormir corcato -ila vali , 

\ E le 
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E fé’ noto al Elpin 1 ’ afcofo federe . 

Ma vedi un’alma ria quanto depravali.* 

.. Egli negollo , ed imprecoflì i Numi ni ; 

Tal da fe Hello Uom fcellerato aggravali. 
Ur. Oprati, ofelve, o valli, o monti, o fiutami, 
E ’1 fòftenete 1 e voi fcherniti fulmini 
A fpezzarTol d’ Epiro ite i cacumini? 
X/V. Lafciam,cb’il Cielo i monti fol difculminU 
La colpa a un empio cor pena è baftevole, 
, Che l’ange più, che s’atra nuj>e il fulmini ; 
Tu rama ornai , che qui l’aura è piacevole, 
Verdeggian gli arboscelli , i prati ridono, 
E-tutta la campagna è dilettevole . 

Vedi., che qui mille Paftor s’allìdoiio. 

Senti -mille fonar crotali,, e cetere, 

E*l’ auree sfere al comun gaudio arridono. 
Oh fe tu mandi il tuo bel canro alP etere. 
Quanto da invidiar , quanto da apprendere 
Avran l'età future, e f'età vétere/ 

Per entro i carmi tuoi veggio rifplendere 
f Tutte le. Grazie in un, tutte le Veneri, 
Che fan d’ Amore 1 freddi marmi accendere. 
Per Qf lafcia il cantar d’ Amori teneri . 
Quanto nell’ alma accefa ardi per Fillide, 
E tutto il foco tuo cuopri di ceneri. 
Canterai poi con Opico, e Bacchillide 
Delle tue fiamme, e Sentirai rifpondere 
Di tua Fillideal Nome Egle o Amariliide* 
Ur. Lùcida , i tempi ornai vanfi a confondere : 

.* L’ etate è giunta (così ’i tutto mutali) '* 
Che Parte del cantar convien nafeondere. 


Oggidì quegli fol faggio riputali z 

Che fa crefcer peculio; e quali inutile.’ - 
Pelò del fuol degno Gantor rifiutali* 

Vedi le Mufe lacerate., e mutile. 

Er- 
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Errar mendiche , e trionfante il vizio.' 

, Ritrar dal folle Mondo* onori , ed utile . 
Tempo fu, ch’ebbe il Ciel tanto propizio 
Titiro, che fe’ degno.il fuo tugurio. 

, D’ effer di grandi ' Imperatori ofpizio . 

Si vide allor con fortunato augurio - <•' 

Regnar virtute , e l’ aurea età riforgeré 
Dal fecol già contaminatole fpuria* 

Poterò allor tanti Poeti forgere, > ; _ * 

Che grati fi degnar 1’ orecchio nobile 
Duci e Monarchi al noftro canto porgere. 
All’ombra allora , o ) lungo un rivo mobile. 

* Tentava ogni Paftor l’arte Palladia j*. 

Per far degno de' Regi il canto ignobile.' - 
Dall’ Acaica fpondà alla Leucadia : . 

E d’egloghe, e di frottole, e di cantici’ 
Tutta fonava e ri fonavi Arcadia. > : 

Dal* Gangetico mare a i monti Atlantici', 
i Quinci volò del valor noftro il fonito, 

E dagli Artici lidi a i Garamantici . ^ 

Staffi ogn’ a ! tro Paftor mutò > ed attonito ; . 

E fu chi, dato à i patrj campi efilio , 

Venne a prender da noi coftume, e.mqnito, - 
E alcun dal Paftoral noftro concilio’ ‘ * 

Ufcì, tal che potè fu gli aftri eccellere. 

In guidar ' greggia , in modulare Iddìo. 

Tal fu Sincero, il cui gran nóme .efpellere 
Inyan tenta f obblio, che potrà vivere 
Finché avran fronda i bofcfìi, e gli Agni velie-* 
Egli feppe sì ben cantare, e feri vere,. * (re. 

E incife verfi in mille feorze d’ -Aceri, 

Che norma ponno; a ben cantar preferì vere. J 
Ma non languì tra’ penfier fofchi , e maceri: 

Ch ? un tal buon.Re,, qual fi fofs’ ti d’ Efperia 
Lo trafiè fuor de’panni ofeuri , e laceri^ 

■" e dir- 
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E dilfe Ergiti ornai da vii miferia.: 

: - T uoi fian quelli migi campi, e quella edicola, 
E miglior prendi al tuo cantar materia . 

Folli Pallore , oggi farai Ruricoia , 

E foggiunfe ridendo arguto , e lepido; 

'• Ti feci V ate , ora ti faccio , Agricola .«■ 
Ond’ ei fu breve cimba audace , e intrepido., 
Ardì primier le Ninfe alme Caftalie^.- 
Condur pefcandoin mar tranquillo, e trepido. « 
Poi lafciate le Veneri Acidalie, - 
,Cofe altre, diffe -..ad ogni età durabili, v ’ 
Cofe anco.jignote alle Driadf Menalie* ; 

Ma come varia il Ciel , feco- gl’ illabili 
Corfi umani traendo , e van precipiti 
• Rupi a. cader, che parean ferme e ilabili. 

Sì gli afpri* fatica nollro mal bicipiti . 
Rivolfer faccia; e fatti a noi. malefici y 1 
Mai più non lì mollrar varj ed ancipiti . 
Tutti afcoferfi in mar gli. altri benefici , 

‘•E fol CorniciiMnaufpicate , e Nottole 
Stridi iterar del rioltro efilio prefiei . 

Quinci’ è ch’entro le felve, entro le grotto.Ie 
Fuggiam , perchè nelfun cLoda , ed efibili - 
Fatto orna; fcherno al dileggiar di frottole. 
Oh -tempi ,al ben oprar crudi , e terribili! 

- Dunque folca vnin laude il vizio, e 1 ’ ozio, 
E la virtù derilioni , e libili ? 

Ur. ,»Per quello avvenne,, o mio gradito Sozio , 
Che la Sampogna.mia data -a Volpidio, 
Tutto mi poli a migliorar negozio. 

E fatto cura mia 1’ altrui fallidio, 

Sol premo intento in un penfier piùferio 
D’ accordar fra’ Paltor liti diflìdio , ' 

Vien , fe tanto di carmi hai ùefiderio , 

Ove alia Ninfa un arbofcello è dedito , 

" • . . Ch* 
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Ch’ ebbe dell’ Orfe , e più di fé l’Imperio. 

Jer confacrollo Olenio, Olenio predito 
Di- tanta aite Febea, cb’in verfi pangere 
Va con Titiro antico in egual credito. 

Non profano Pailor IN ardifca frangere. 

Qual .s a Pale lla facro; ognuno ohorilo/ 

_ Leggi lo ferino , e l’ arbofcel non tangere. ( 
L/c. .Quello ad Tale reai crefcente Corilo, 

* Quando nuli’altro può , confacra Olenio .• 

- Pria che palla l’inchini , e pofcia infiorilo . 

Qui ri Feda 'd’- Arcadia iLlàcro Genio, . ’ 

Qui l’ Orcomenie Suore , e 4e Defpiadi , 

Qui Pallade, qui F'ebó , e qui Cillenio. 

Qui danzin le Napee coll’ Amadriadi; ... 

Ma nè a -fcuoter di lui frónda nè. germini 
Svegli procelle il furiar dell’Iadi. 

Qui femprè erbette e fior la terra germini, « 
QuLfoL Zefiro fpiri , e fcherzi. Clorida , . 
Ond’ove cade un fior ; 1’ altro rigermini. 
Non tocchi greggia vii quell’ erba- rorida-: 
Lungi, ah lungi profani : è facro ad lale „ 
Quella d’almo terren parte più florida. 

Rofe, e gigli piantate, Ennoe, ed Egiale, 

Mentr’ io mirti, ed allori in fiepe accumulo, 

A lei pianto' quell’orto, e grato fiale . (lo 
Non ricco è Olenio, e poche agnelle ha in crnnu- 
S’altro fofs’ei : non avriaaì cor rimprovero. 

Che Terzeria d’Tndici marmi un tumulo. 

Tu, ch’ai nel Cielo , Alma gentil, ricovero, 
Gradifci, qual* fi fia , quello mio munere. 

Che ben ricco è ’l delio, s’ il dono è povero. * 
Fian chiari i gefti tuoi , chiaro il tuo funere i 
Se tanto -il porrà della mia fìttola ; 

Poich’ in parte il tuo afferro il cor rimanere. 

Sui quella il cor mi punge acuta arii cola. 

Che 
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Che nel cantar di lei forza è , ch’iodacrimc , 
E forfè in Ciel nel fuo gioir caatriftolal 
'Ma in qualunque martir , eh’ a 'lei confacrime , 
Non ifdegni rumor , che gli occhi ftiilano^ 
-'.Che fon. voci di laude ancor le lacrime. 

. Ur. -Tal si bei verfi a me f alma tranquillano 7 , 

' . Qual fe dopo Aulirò ri» (pira Favonio, 
E tutti in Cielo i rai del 9 Sol sfavillano . 
■ Lic. .Tale al bel canto flebile Aioionio, 

• Quando ella il nido pon, Nettuno onci ifero 
Placa, il tumultuar del flutto Ionio.. 
Ma#ià nel mar s’immerge il Sol fiammifero* : 
Mira forger la notte, e tutta invoivere* 
La terra, e : i Ciel nelnjantofuo ftellifero . 
Senti,: eh’ nn venticeli faria folvere 
% In 'minuta rugiada : andiamo che otfenderci 
* ..Poco può ’l £aldo , e ia moklta polvere. 
Già Siringo, e Montan devono* attenderci . 
.^AH’agonal paleltra , e. in Ciel già Delia 
Ciò, ch’il Sol-ci rapì , comincia a renderei , 
Vedi che là per via ci afpetta Ofelia , 

Che conMopfo contende, e s’ange, e ttrazia ; 
Foife tra lor del lor cantar fi prelia. 
Uniam la greggia, che quà , e là fi fpazia. 
Ma tu pur -cerchi, avida Albina, pabulo y 
Nè del palio d’ un di refti anco f fazia , . 
Viaria-colf altre in torma al Voto ftabulo , 
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C On un me fuor di me detefto, oh Dio/ 
Quel , che D interno me con cieche brame 
Pur vuole : e intanto la rabbiofa fame, ^ 
Sol mercè del timor , pafce il defió^ * ; 
Troppo baffo il timor , che invano ordì© 
Speffo al’fenfo ribelle - il fuo legame/ 
Troppo forte defio, eh’ a ftretto efame 
Forfè è voler, cotanto in fu fallo/ \ 
Quefio baffo timor, -che in me non vale. 
Quello forte defio, che tanto puote , 
Quello me contro me , che sì prevale, 
Svelta , Signor , colle pupille immote;, i ; * > 
Di fedenrmato il braccio inerme ,t e frale , 
Con armi al fenfo, e alla ragione ignote. 

Gioja cangiante , riputata fpe^ie di , Qpalo dei 
Principe Ferdinando di Tofcana-.-' «v 

I Odato fi Nife , il Cielor,; f : ; 

'-A Ed ihgran Figlio dell’ Etrufeo .Re . v . ; 
i o ; vidi* pur , podi’ è , V . 

In un fuo anello' a maraviglia fatto ,./ •" 

Del tuo cuore il ritratto': ' :i 
Ma tanto a meraviglia. 

Che fi ravvifa da lontan le miglia, 

Vedelli mai dipinta , 

A doppia villa indullriofa tela, 

Che or ti copre, or ti cela 

Secondo il vario afpetto, : 

In cui lo miri, or l’uno, or l’altro oggetto? 

Or 
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Or quella gemma in quell’ anello è tale . 
Se t dusù in giù la miri,. 

E in faccia / addio zaffiri ^ 

Il più netto,' il più bello • . 

Veder non puoi di quello; ^ 

E’ <f un color ; -eh 1 abbaglia . ■' 

L’alzi a fior d’occhro,e in quel, che fopravanza 

All’aureo incaftro ,-fifo 

Là guardi? ecco improvvifo. • • ' < 

Un Topazio, che {maglia / , -• x * 

L’ abballi al lurtie in fàccia, 

E per l’ iftefifo verfo • . 

L’oflervi al Sol converfo ? 

Ecco là un bel -Crifolito , - • • ^ 

Ma sbiadatello un tantin più del folito . 
Giri poi' intorno, o muti * ~ . 

Gli afpetti ? Ecco indiftint^ - • 

L’ una dall’ altra> tinta : •’ ' ; 

Vi vedi', chiaro efprefla '• . - 

Il Zaffiro, e -1 Topazio a un tempo ideilo. 
Ma gran cofa / il Diamante, ' 

Che ha fol per fua ricchezza' 

Coftanza , e limpidezza * 

Non credo vedi mai? ' • • 

Ah tu ridi , furbetta, intefo m’ hSl 


Canarie intitolata la Sorbettiera . 

* -' V 

Q Uefta di fino argenta > : - , 

Sottil lamiera in picciol’urna avvolta, 
' Oh quanto ha in de raccolta- > 

Carà gioja de i labbri , . almo .contento 
- Dei -cori, e della -vita i"--» 

Robultezza infinita/ - ' r ; 

Ella, le tu' noi far,, - 

Da* 
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Da quelle nevi- di gran Tale afperfa. 

Mille , e mille diverfe - / 

Dolcezze «ntro conceppe , e forfè ornai 
Nate già fonò, e tofto 
N’ andrà confuto Agofto . , . 

Agofto sì, quel crudo 
Diftillator di vive carni : io fpero 
Di riveder 1’ altero - * 

Batter di freddo, e di fue fiamme ignudo; 
Odi , come orgogliofo 
Spiega il miftero afcofo ? 

"Quefto, die’ ei, che intórno 3 

Tutto n’appanna quel vafeì gentile, 

Tanto a* fudor limile , ’ > 

Sudor farà, che in si* bollente giorno 
Col mio gran caldo eftremq- ; 

Fin dall’ argento io fpremo ; r - 

Sudor ? fe fia fudore-, - • \ -v ; - 

Tofto il vedrai: ma che minaccio? afpetta 
Nife, di quell’ umetta 
Svogli la vite aurata, e tranne fuore 
Colle tue man di rofe^ 

Quelle nevi odorofe. 

Eccolo morto; oh come 

Giacque diftefo in fui terren bruciato 
Al fulmine gelato / - r 

Senti l’arficce divampate chiome 
Nel freddo efalo fpente - 
Fifchiar, qual ferro ardente. . ... 

Ma qual ftupor m’ appare ? * 

Mira , che qual dall’ infocato !feno 
Monte d’ arder ripieno 
/Vomita fumi ardenti, e ’l Cielo , e ’l Mare , 
Non che la terra involve 
Nell’ infiammata polve p .. 

Tal, 
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Tal, mentre aperta in giro 

Quefta gentil vorago all’ aria , a i venti 
Erutta vampe algenti. 

S’empie il Ciel di rugiade: almo.refpiro 
N’ ave la terra, e’I Mondo * 

Ne ridivien fecondo . t 

Nife, tanto più beila 

• Quanto infiammata più, deh vieni, e quefta 
Dolce a forbir t’ appretta 
In fembianza di giel vita novella . 

Non è gentile? pii quanto , 

Dal si piacerti ha vanto j,. . 

Nife, tu pentì, e ItjlaTj 
Òr colle mani , or colla lingua efperta, 
Qual peregrina incerta . 

Mifta a fapor fraganza indi trafudi. 

Che dì? di Gelfomini ? 

Penfa, fe V indovini: \ , j 

Ti do a penfar due lullri , - 
E fe t’ apponi , io voglio perder quefte . 
Legate in oro , -e, infette , 

Di fine gemme due gran tazze iiluftri , 
Onde tremar fei fpeQfb 
La Schelda , e l’ litro ltetfo . . 

Eh femplicetta, e pure, . ■ : . 

E pure, ignorantella , ancor t’affanni 
Per raddoppiarti- inganni 7 • 

Sai tu quel, eh’ è? deilTntjiche colture.; v 
La più odorosi stiglia. . . ' . : j f r 

Là bruna Vainiglia. , 

Effa gran tempo attorta ; J ’ 

Nella polve, che a noi si dolce invia v 
Per nambuco, 0 batia,< - ^ i ' 

$1 foave di fe la -ri conforta, \ 

Ch’indi affai più moke - - • 


Coll’ 
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Colf odor , "che col. dolce. • , 

Qui può tua mano induftre 
Corre fprizando f odorata tcorza ; 

Di quello , onde fi sforza 

Farti ricca Tofcana, Aranci illuftre , ; 

Che dalla China al Tago r 
Fu si di correr vago . 

Dal doppio odore afperfo, 

- Oh che zucchero. Nife, è, fe Io ftempri , 
E’1 dolce fuo contempri 

Con di quell’ agro in polpa entrovi immerfo / 
Oh con che cari nodi „ / >■'. 

- Fia-poi, che’l giel f annodi / * . . 

Or via del buon Vitelli ^ v - • ’ 

Che ’l regalo gentil mi tè’ cortefe* 

In fu queft’ ore accefe , -- 

Rammemoriam gl’ illuftri fatti , e' quelli , 
Finche ne ferve il Cielo, - 
Smaltiam di quefto gielo'. - -> s ’ ‘ * 

Di quel gielo, .di quefto 
Sacro di frefca vita almò elifite ''•**•* 

E quanto le bell’ ire **• 

Sangue coftaro alla Germania infetto. 
Tanto verfiam fu i cori 
De i congelati umori . 

. L * ** v • ' \ * ' 

Vivanda Inglefe appellata Contento ? ■ > 

O Di , Nife , che vivanda 

A noi manda •* ..." ! 

Con quefto ultimo Corriere • 

La bell’ Ifola incantata , 

Sede' amata . ' ^ * 

Del bel tempo, e del piacere. 

Storditeli»^ non intendi,^ v " • 

E comprendi ' - 1 

1 Tan- 

» 
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•* Tanto men, quanto più penfi : 

• La bell’ Ifola incantata, , 

L’avvocata -- 
PietofilTima de’fenfi. . > 

Nè men or? poter dei Mondar 
Gli è un po tondo, - - . 

*Cara Nife, il tuo cervello. - * r 
, La bell’- Ifola, che Amore , . .. ( 
Per onore * / -• ». • . 

Nominò Cipro novello. 

Quella, dove la fua Madre.-, - 
Dalle fquadre , j.-- 

Onde 1 ' Alia è così altera, 

Rifuggili!, allor che vinta \ 

Fu rifpinta -, . . 

D’ Amatunta , e di. Citerà ; . . 

E cotanto iyi fi piacque y 

Che in quell’ acque ; j - K ' 

Semi afcofe di beltade , , 

Da fiorire al caldo, al gielo, . 

Di queKCielo v r : , , ' 

Per le belle alme contrade. 

L ’1 gran Di© della fierezza C 
Per finezza f ; ! v ^ A . 

Alla diva del fuo cuore. 

Due miniere iltuitri^ ^..chiare , - i 
Terra, e rnare^, i 

,Fe’ di gemino .valore. ; 
D’Inghilterra: intendi 9 ucora? 

Oh in buon’ora/ ‘ 

J D’ Inghilterra , fiorditella , r 
. D’ Inghilterra,’ il bel paefe \.>v. -v.', 7 ' 
-Sì cortefe,/. " ' * . . 

Onde folo Europa è bella. . i. 
D’.Inghilterra dunque è giunto 


• -i * 

•>. i .. 
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In buon punto - •“ ' 

Un gentil» vago lavoro-, - 
Bianca palla odorofetta*. 

Liquiderà, : 

Di tre fenfi almo riftoro.; 

Una palla profumata, 

Dili cara 

Che vien fangue in nn moment® * 
Balli dir, che l’inventrice \ # , 

Sua felice . ' ' > - ... . . r • 

Le diè nome di Contento. r ‘ 
Or afcolta : In fulla libra • , <- 

M’equilibra 

Rifo, e mandorle in farina . 
vFino al rifo è poca cola: 

Faticofa - < -■ - ■' ' ; • 

Ben’ è l’altra, e pellegrina. > -, 

$e le pelli, ecco un unguento: 

Sul tormento ' •-? ! ’• , 

Del fornel fe til lo pori’Pj* 1 ^ - ^ 
Poco , è il po<po, e troppo fi . troppo 
Di galoppo ' v -v-* 1 y , j 
Se ne pattano a carboni. 

Io ’1 dirò. Nife, ma. a' patti : 

Che rimpiatti’ f - ; ' • V : , -■ 
Nel tuo petto' il 'gran fegreto : - 
Non vuol etter molinello,*' ,f * 

Non peftello , . ' • ? 

Ma grattugia / è niello cheto,."'' 
Grattuggetta traditora,.- , 

Che in brev’ ora 
Tanto lechi, e tanto morda, 

Ch’ ogni mandorla' al precetto 
Del vaglietto/' 

A rifponder non ha forda , v 


. v* 
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Colla pingue limatura , 

Mal ficura 

Dal refpir, cotanto è lieve, 

Staccherai con man foave 
La sì grave - 

Del tuo vifo afciuta neve. 

Qui per terzo, in pefo eguale. 

Verrà ’1 fale ' 

Così dolce, onde’l Brafile 
Viver Tempre dona a tutti 
Fiori e Frutti 
Con miraeoi sì gentile. 

Poi fiortfei il tuo mufehietto 
D’ un fpruzzetto 
Della dura Indica hoce. 

Che colà nell’ Oriente 
Febo ardente 

Dal Zenit profuma, e coce . 

Nè fdegnar due fila fole , 

Ma ve ! fole . * . 

Del bel manto giallo in ora 
Di quel fior, che nuovo Mida - 
Si confida - x : - * 

Quanto ei tocca tinger d r oro. > » 

Bianco fugo, in cui converfe, . * 

O difperfe ■ • • . •; : <’ 

Il fuo verde il prato erbofo, » 

Nelle mamme d’ una bella 
Vecchierella , • 

Che fe’ padre il nuovo Spofo. * - 
Piovi ardito in fulla malfa, 

Che s' abbalfa • , 4 . j i 

Nell’argento, in cui s’intride, 

E sì ftrettó vi s’ alloggia * * 

Ch’ altra pioggia- - r v ; • . * 

Parte IL - L Par, 
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Par 5 che inviti, o che disfide *- 
Sìa la pioggia d’ acqua pura , 

Qual natura 

Giù dal Ciel la lafcia andare. 
Solamente fia bollente. 

Sia cocente, 

Sia ballante ad allungare; 
Allungar quel denfo latte i - 
Che combatte . ' 

A favor di due farine 
La pigrizia d’ un palato 
Dilicato , 

Che vuol rofe fenza fpine. 
Tempo, o Nife, è d- inveitile. 

Di ferire 

Col martel, che frulla, e fpacca, 
Che fa ftragi si famofe, 

SI fpumofe ' . * 

Nella manna di Carracca. 
Trulla # in giro quella clava , 

Ch’è si brava, - 
Che co’ denti onnipotenti 
Quanto più rompe, e difgiunge, 
Più congiunge 
1 divifi ingredienti. - 
Indi polli in fulla brace 
Dà lor pace/ 

Ma non sì, che tra di loro 
A ogni tanto il turbinetto 
Velocetto 

Non ritorni al fuo lavoro • 
Quando poi la cotta palla 
Se gli appalla 

Tenacerta alquanto in giro, 

Per dar cenno, ch'ella è fatta/ 
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E tu ratta 

Tolla via da quel martiro. 
Solo aggiugne la ricetta, 

Ch’ ambra eletta , 

Macinata fina fina 
Da Sfaccetto di Sendado, 
Rado rado. 

Vi fi afperga come brina. 

Ch’ a mifura , che s infonde , 

Si confonde 

Pretto pretto in fua foftanza 
Coirambrofia tepiduccia. 

Che fi fuccia 
Quella liquida fragranza 
Pria che freddi, in porcellana 
La Sovrana, 

Delle terre la Reina, 

Verfa giù foavemente r 1 

Lietamente 

La fuperba gelatina. 

E di quel con fiori adorno 
Fatto intorno 
Un bell’argin di criftallo. 

La prèfenta alle tue belle 
Damigelle 

Scalmanate a mezzo il ballo. 
O qual gloria, Nife mia, * 

Per te fia 

Regolar 1’ Etrufca Terra / 

Le del Tebro amate fponde 
Far gioconde 

Cól Contento d’ Inghilterra/ 

Ti A" Etto fpettacolo 
IVI Vedere in polvere 

‘ L * 
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Di venti fcioglierfi 
Le glebe fertili, 

E quafi in cenere 
I fiumi andar / 

Dove correvano 
Per acque limpide 
I pefci in copia. 

Ora marcifcono 

I neri tonfani. 

Nè pon guizzar. 

Le vene {lagnano. 

Le fiere languide 
Per fete orribile. 

Tra poco penfomi , 

Se vorran gocciole _ 
Andranno al Mar. 

Gli augelli flebili 
; Su rami fqualiid.i 
In Cori- unifconfi ; 

In note querule t.r> 
Ognuno è Tortora 
Per fofpirar . 

X.’ acquofe Najadi , ‘ '•’> 

Ridotte a vivere 
Fra fabbia, e ciottoli. 
Pianger vorri’ano , 

Nè tant’ hann’ umido 
Per cominciar. 

Solo in me mi fera ' V "L 

E’ fcatungine •* ..*•«!. .. 
D’eterne lagrime; 

' E il sì diflrùggermi , 

II fo beniflìmo. 

Non m’ha a giovar. . . 
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DI TOMMASO £>’ EQUINO . ì 

. - . ’ * I. ! 

r 

A LIor , eh’ il fuperbo Ilio , e 1* alte mura 
Giacean di Troja incenerite , ed arte , 
La bella Greca in mezzo al foco apparfe 
Quafi fra tant’ orror fcarca , e ficura . ' 
Languìa la terra infieme > e la natura, 

A tante ftragi', a tante, moli fparfe ; 

Pur lei fiamma non punte, e ftral non arfe 
Mercè d 1 Amorch’i fuoi miniftri ha in cura. 
Tal leggiadretta Donna il cor mi .punfe, 

E fovente trattò la face, e l’arco 
D’ Amor,nè ftrali,o -fiamma al fuo cor giunfe. 
Amor noi giunti infieme al dubbio varco. 
Armata lei iafeiò , me inerme aggiunte 
Con gli altri ancor Cotto il gravofo incarco, 

DI BRANDALIGIO VENEROSI. . 

Cannone per una grave perdita degli Ulivi 
per l' ccceffivo freddo ranno 1708. 

_ _ * . > >. 

Q Uella ,*che alzando fiammeggiante fpada , 
Di DioMiniftra, alma Giuftizia, in trono 
‘ Siede, e veglia del Mondo al gran governo; 
In Mare , in Terra , e per l’aerea ftrada 
Tien fue milizie, e fono 
Guerra , tremuoto , e tuono , 

E le si atroci peftilenza, e fame/ 
Chiamolla un giorno il Dominante eterno 
A far fevero della terra efame : 

E a quefta baflà mole 

, L 3 Voi- 
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Volfe lo fguardo, e tai formò parole : 

Mira della corrotta infima terra 

Gli abita tor fuperbi, un foto, untolo 
Non v' ha , che appieno le mie leggi ofiTerve. 

£ pur tutta mandai 1* Europa in guerra , 
Mandai la fame a volo 
A fterilire il fuolo , » - 

Perchè intendelfer, che Dio vive, e regna; < 
. 1 Ch’è giufto, e forte, e che irritato ferve, 

E a farli amare col gaftigo infegna. 

Quando 1* empio ricufa 

Sua dolce grazia, e la pietade abufa. 

Dicon gli ftolti entro il lor cor perverto, 

Che tanti affalti d’adirato Cielo 
Effetti fono di cagion feconde, 
iD’ elementi , e di ftelle influito avverfo ; 
Del mio fulmineo telo , . 

Delie vampe, e del gelo 

Ridonfi; nè ch’io fia, che gli percuota 

Credon, cercando le ragioni altronde. 

Come s’ io folli Deitade ignota. 

Or vò con nuovo, e ftrano 
Gaftigo contra lor ftender la mano. 

Tu quel , che ìo voglio , nell’ accefa fronte 
Mi leggi,: vanne inafpettata, e fiera 
Efecutrice dell’ orribil opra. • 

Ecco dal Santo innacceffìbil monte 
Scende la gran Guerriera, 

E va per l’aria nera 

Schiera ndo i nembi , ragionando a i venti ; 

E ”1 piè movendo alle lor penne fopra , 
Chiamò dal Polo i più rabbioli , e algenti 
Che da quefta alla prima 
Età non provò mai l’ Italo clima . 

Correa quel di, che adoratori i Regi < 

Vide 
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Vide Betlemme, e avea lafciato il Sole 
Calda, e folta di nubi acquofa notte. 

Che tutti nafcondea del Cielo i pregi. 
Quando d’Eolo la prole. 

Oltre di quel , che fuole , 

A batter cominciò le fredde penne , 

E d’ Aulirò le procelle umide rotte. 

Nuova tempefta Aquilonar fen venne, 

* Che impetuofa, e greve 

Ingombrò l’ acque , e’ifuoldi gelo e neve. • 
Bella infegna di pace, amor de i campi. 

Dolce , e pregiata Oliva , aimè qual fiero 
Nembo i tuoi rami fcuote , ed avvelena ./ 
.Tu gli ertivi del Sol più accelì lampi, 

E il freddo più fevero 
Dell 1 Italo Emifpero 

Finor vincerti coll’ invitta fronda, . / • 
L’onor ferbando, benché d’anui piena. 

Di fempre frtfca gioventù feconda: 

E nel tuo verde eterno 

Ricco facevi ancor di frutti il Verno. 

E pur: gravata ne i pendenti rami . 

Da dura, algente neve , e con alterna 
Furia de’ ghiacci aufteri or fcolfa , or carca, 

T’ abbandonaro i bei vitali ftami: 

E la robufta interna 
.Dolce virtù materna 
Negò alle fibre il confueto latte 
Priva di forze, e poi di vita fcarca.: 

Del liquido le vie fecche, e disfatte ^ 

A un tratto sì diffufo 
Alimento fu uccifo, o almeno efclufo. 
Pendeano ( ahi villa a rimembrarli acerba.' ) 

Le fpefle braccia di bei frutti piene, 

Ma al grande alfalto perdon frutti , e foglie, 

h 4 
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Ed il fallito tronco appena (èrba 
Nelle profonde vene 
Virtù , che lo foftiene , 

Perchè ’1 vigor di fue radici occulto 
Gli renda un giorno le perdute fpoglte: 

Ma quando fia , che ben nutrito , e colto 
Torni coll’ ampie chiome 
A ripigliar T antico pregio, e’1 nome? < 

• utti poi ve faremo , e faran polve 

De i figli i figli , e la memoria atroce 
Ne i tardi rimarrà crefcentj tronchi ; 

L’ orecchia offefa i lumi afflitti voPve 
Verfo il colpe feroce r ' 

Della fcure veloce , " ■ * 

Che di tant’ anni le fatiche ha fpente ; 

V olan le fchegge , e vanno a terra i bronchi . 

E a chi ben ode in quel fragor fi fente 
Fremer la divin’ira, 

Che ne’ taglienti ferri ardente fpira . 

Che mai facefti , eccelfa Arbore antica. 

Qual colpa mòrte il sì mortai flagello ? 
Conti pur. fra tuoi rari incliti merti, 

Che nunzia forti d’^aurea pace amica 
Quando ’1 candido, e beilo 
Sempliciffimo Augello 
All’Arca ti portò fui gentil roftro, 
Allorché, i fonti alle grand’ acque aperti , 
Piovvè naufragio dall’etereo Chioftro, 

E 1 tuo giocondo ramo 

Gli avanzi rallegrò del vecchio Adamo. 

Correrti pure d’ Ifraello in mano 
Dell’alta Gerofolima alle porte 
Il divino a incontrar Rege de’ Regi ; 

E di tue frondi ricoprendo il piano. 

Di Giuda al Leon forte , 

Vin- 
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Vincitor della morte 
Delti di pace adorator tributo ; 

Perchè sì rea mercede hanno i tuoi pretti? 
Perchè non dierti al gran bifogno ajuto? 
Mifera ! indegna fei 

D’efTer funefto oggetto -a i carmi miei. 
Ah! che nè rea fé’ tu,, nè per tuo danno 
Morifti , che non fé’ di merto , o pena 
Capace , o fredda ed infenfata Pianta ; 
Noi, noi in quel Tempre memorabil anno 
Sì fpavenrofa fcena 
Aprimmo, e la gran piena 
Dello fdegno di' Dio portammo in Terra , 
I noftri falli la tremenda, e Tanta 
Giuftizia tralfer giuTo a farci guerra; 

Fur T opre umane impure 
Contra le belle Piante, e gelo, e fcure. 
Par forfè poco; andar foffopra il Mondo, 
Fatto il capriccio uman folle guerriero ? 
Mancare, indebolirli amore, e fede , 
Naufraga andar Tanta oneftade in fondo; 
Senfo , e intertffe intero 
» Aver de i cuor T impero? 

Forfè par poco; profanare i Tempj’ > 

Più , che j. Teatri; e dove ha vita , e fede. 
Lo ftelfo Dio, dare idolatri efempj; 

E con empia baldanza 
* Divenire il peccar garbo, ed ufanza? 
E’*fam3, che fra i turbini, e fra i lampi, 
Anche in faccia del gelo in aria accefi, 
^Jn quelle notti fpaventofe , ed adre 
Foffer pe’ freddi, nuvololi campi * 

Tai lieti accenti intefi : ✓ 

Viva il gran Dio, che refi^ *• . 

Ha 1 lor torti- a’ malvagi , e’1 fiero ftrale 

L 5 Hi 
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Di Giudice (toccando, e non di Padre, ' 
Ha diftrutto il più ricco arbor vitale; . . 
Viva, o bell’ Alme elette, . 

Il Dio delle giuftiflime vendette. 

Sommo Padre , e Signor , principio, e fine 
v Delle cofe create ; adoro , e lodo 
La tua pietà nel nuovo fcempio acerbo ; 
Poiché i flagelli tui che fono al fine 
Altro, che un dolce modo. 

Con cui l’umano frodo 
Di tante fiere iniquità paventi ? 

Apprende d’umiltà fenli il fuperbo; 

E s arman d^, coftanza i ben viventi : 

Quei , che caftighi fono , 

Son fegni ancor d’affetto , e di perdono-. 

DI ERCOLE MiARI*A Z*ANOTTI. . 


' r * - .. > • 

T U noi credevi , empia Sionne . Il forte. 
Il feroce Latino eccolo* oh quanti 
Seco al tuo fcempio ei mena ì or 1’ alte porte 
V eggio , e i gran Templi , e i muri arfi, ed in- 
A te mefto , e fedente , a te davanti (franti. 
Paffan tuoi figli, che rapiti à morte 
Van dietro al vincitor chini , e tremanti , 
E miran torvi 1’ afpre lor ritorte . 

Non trovi opprefTa , e in altre bende avvolta , 
Pietà in quei Dio , eh’ a tua falute .or ferra 
Le viegiàufate, e à’ pianti tui non bada; 
Vedi fol l’ira fua, eh’ a te rivolta • 

Rota d’intorno infànguinata fpada , 

E caccia gli empj dall’iniqua Terrai 
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IL 

P Er prender del peccato alta vendetta 
Io veggio ufcir dalle ferrate porte 
Del cieco Abiflfo l’ implacabile morte , 

D’ arco portante armata , e di faetta . 

Superbi Regi , e plebe egra, e negletta 
. Gitta a terra cortei con egual forte; 

Le ftà Giuftiziaal fianco, e inafpra , e fprte 
Voce al fcempio fatai vieppiù 1 ’ affretta. 
Offa calcando inaridite , e fpafte-" .» 

, Scorre per tutto vincitrice, infino 
All’ ignota del Mondo ultima parte. 

Al fine, orrenda , trionfale infegna 

Innalza , e piena di furor divino , - 

Gridando va: Tira di Dio qui regna. 

Cannone per V Immacolata Concezione . 

A Voi parlo, o Giovanette, 

Ch’entro il core vi fentite 
Le celefti auree faette, ~ • _ * 
E'fe-dolci .lor ferite, \ ' •* 

Per cui voi di fanto foco 
V’ infiammate a poco a poco. 

' Or me udite: Appena Iddio 
Di Maria 1 ’ alma compofe. 

Che per fuo gentil delio 
In Lei torto il guardo pofe, 

E al mirarne lo fplendore 
Ne reftò prefo d’amore. 

Talché tutto di Maria ’ ' 

Si compiacque, e fififo in Lei 
Si le dille : O amica mia, 
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Mia Colomba, Tu pur fei 
Di mie mani opjra, e lavoro, 
Mia pupilla, e mio' teforo . 

Bello è il Ciel, che vago intorno 
D’ auree ftelle ornar mi piacque , 
Allorché mio Spirto un giorno 
Se ne giva (opra Tacque, 

Ma tu invero fei più bella 
D’ogni Cielo, e d’ogni ftella. 

Vanne pure, e lieta prendi 
La terreftre umana fpoglia, 

E* ornai tempo, si difcendi.* 

Per te Tenta di fua doglia 
Tutto il mondo quel conforto. 
Che ha una nave giunta in porto 

Ma a che penfi , o mia _ pudica ? 
Temi forfè non macchiato 
Sia il tuo vel da quell’ antica 
Colpa già dell’ uomo ingrato, 

Che la mano ftefe al /rutto , 

E i figliuoli pofe in lutto ? . 

Perchè temi? Ah ti confola. 

Che tu fei la mia diletta. 

Per -piacermi da Me fola 
Tu tra mille fofti eletta 
Vanne lieta ? e bianche intatte 
Spoglie avrai qual neve, o latte. 

Già laggiù di Te gran cofe • 

Difler Vergini, e Profeti; 

Già cantar dolci amorofe 
Di Te lodi in gara, e lieti 
Là in Sionne appo i rufcelli .. , 
Sulle Cetre i Paftorelli . 

Chi fimil ti fe’ all’ Aurora 
Quando fparge Tue rugiade ; 
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E chi al Sole T allorch’indora 
Le celefti ampie contrade: 

Chi, qualor la notte imbruna. 

Al bel raggio della Luna . 

Chi ad un Prato fparfo, e adorno 
D’erbe molli, e di fioretti/ 

Chi ad un colle, in cui foggiorno 
. Tiene un coro d’ augelletti ; 

Ed all’un l’altro rifponde 
Tra il fulfurro delle fronde. 

Sei più vaga , e graziofa , 

, Che non è la tanto altera 
Sovra i fior vermiglia rofa 
Nel bel dì di primavera. 

Quando l’ aria più ferena 
Del fuo odor ne va ripiena . 

Tu gir dei r o Amica , intanto 
Laggiù in quella ofeura valle. 

Ove fol da fpine, e pianto 
Vedrai fparfo ciafcun cali?. 

Ma di là pur pofeia un giorno 
T u farai qui in Ciel ritorno . 

Su fpargete , Spirti amanti , 

A man piene eletti fiori ; 

Giulio è ben, che ognuno canti 
Tue bellezze, e ognun le onori. . 
Quella sì è la mìa vezzofa 
Dolce Amica , amata Spofa .. 

Verrà un tempo, in cui Reina 
La vedrete in Trono aflìfa, 

E di fua beltà divina 
Tutte Palme ardere in guifa. 

Che per Lei ne andrà giocondo 
Il celelle, e il baffo mondo. 

Qui fi tace : ed ella fallì , - 
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Come giglio, incontro al Sole; 
Tutta lieta, e attenta ftaffi 
Alle dolci fue parole', 

E in lui fifa dei celefte 
Suo fplendor s’ adorna t e vefte\ 
Cóme nube , allorché fcorge 

Dietro l’Alba il Sol, che appare. 
Che fui punto, ch’egli forge 
Fuor de! 1’ onda là fui mare, 

Tutta fplende, e fi colora, 

E i bei rai fugge, e divora. 

Ella tofto in un baleno 
La man ftende , e in fanti Affetti 
Hallo tutto unito al Seno; 

E infiem ambo avvintile ftretti 
Lieti ftan, come fu’ Prati 
Due Colombi innamorati . 

Ma da Lui fi (picca al fine 
L’alma grande, e impenna 1’ ali 
Per unirli alle divine . * 

- Spoglie fue^ benché mortati .. 

Ecco come allegra, e bella 
Se ne vien di Stella in Stella. , 
Scendon feco in vago Coro 
Su’ lucenti nuvoletti, 

E per gioja l’ ali d oro 
Van fcotendo gli Angioletti \ 

T utti in capo adorni , t cinti 
Di narcifi, e di giacinti. 

Toccan altri in vario canto 
Leggermente eburnee cetre ; 

Votan altri a gara intanto 
D’aurei dardi le faretre; 

Tutti a lei facendo onore 
Van teffendo Inni d’amore* 


DI 
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DI FRANCESCO M^fRLf Z^f NOTTI. 

\ * * * 

Q Uand’io péfo all* Augel che dal Ciel venne, 
E il Garzon Frigio fi recò fui dorfo , 
' Il qual gridando in van chiedea foccorfo , 
Ch’ ei già per 1 * ampio Ciel battea le penne ; 
Io dico fra di me : che non avvenne 

Lo fteffo 5 che a cortei, che il cor m’ha morfo? 
Bgià che il grido fovra ’l Ciel n’ è corfo , 
Non Giove anco di lei vago divenne ? 

E fe a mente mi vien la lunga , ;e tarda 
Guerra, onde fu per duo begli occhi in tanto 
Affanno Grecia, e Troja arfa,e diftrutta. 
Grido , com’effer può , che il chiaro vanto 
Della cortei beltà non muova, e tutta 
Di nuova guerra Europa infiammi , ed arda ? 

DI LORENZO BELLINI . 

E D* or qual volta del mio ftato indegno 
Sdegnofo a me l’antico me richieggio,’ 
E i gran recinti a ricercar ne vegno. 

Che fur di lui tant’ anni albergo , e feggio . 
Ahi, che qual va per defedato regno. 

Più di quel che già fu , nulla vi veggio , 
E in van qualche memoria , o qualche legno 
; A un cheto orror , che v* abita , ne chieggio. 
Onde vegg’io, ch’ei tutto in abbandono 
Gito è del mondo , e nulla più n’ avanza 
Se non dell’ opre , e del fuo nome il Tuono ; 
E in quefta fpoglia , e in quella fua fcordanza 
Niuna parte di lui fon io, ma fono 
' Una confufion fenza portanza. 
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, -DI FERDINANDO PASSERINI W '( 

Effondo l'autore in Malta Segretario dì 
Monf* Spinola . , < ' 

• A#’ r 

Q Uando la bella Europa , oh Dio ? lafcigi : 

Credei lafciare il mio tiranno Amore , ( 

’ Ma nell’ Africa ancora io lo trovai 
Starfene intento a tormentarmi il core. 

Aflìfo in due begli occhi io qui mirai . 

Come nel trono fuo, l’empio Signore, 

E volto a me, che di fuggir tentai. 

Tutto colmo d orgoglio /e di rigore . 

Dille: ferma, ove vai? Tu tenti in vano 
Fuggir da me, c’ho Tali • e fece poi 
Stretto legarmi da una bella mano./-. 
Soggiunfe indi ridendo : Ór tu da noi , 

E dà chi ti legò vanne lontano ; 

Rompi i dacci del piè t fuggi , fe‘ puoi . 

- , ' . IL, v . V , ■> 

S Tavami jeri a pafcolar P armento ' 
Piangendo il mio deftin pretto quel rio; 
Quando vicino un Ufignuolo io fento, 

Che col fuo pianto accompagnava il mici: 
Frena, metto Augellino, il -tuo lamento, 

Lafcia pianger me folo ( allor difs’ io ) 

Ma ei pur fi lagna;, che per fuo tormento , 
Pendea da un laccio , eh’ il Villan gli ordio. 

Di repente mi accorto : e il laccio infranto „ 
Afpra cagion del grave fuo dolore , » 

Ei torna in libertate, e torna al canto. ~ i 
Dittemi allora, e con ragione il core: 

Altrui libero rendi? e perchè intanto , 

Me lafci al laccio , onde legommi Amore? 

So- 

s 

« Digjtized byXjQPgie* 


DEGLI ARCADI, 2*7 

Sonetto con intercalare . 

in. 

V ivea contento alla capanna mia* 

In povertate indullre, in dolce ftento, 
E perchè al canto , ed al lavoro intento 
Qualche fama di me fpanider s’ udia, 
Vivea contento alla capanna mia. - 
fatto perciò fuperbo io mi nutria 
D’un van delio d’abbandonar 1* armento.* 
Fuk negli .alti palagi, e in un momento 
Senza prègio reftai, nè più qual pria 
'Vivea contento alla capanna mia. 
Degli anni miei perdendo il più bel fiore , 

11 viver lieto , e la virtù perdei : - 
L’ ozio , la gola , e gli. agi ebber l’onore, 
•Degli anni miei perdendo il piu bel fióre . 
Scorno , e dolore i giorni trilli , e rei 
•M’occupa al fine, e dica a tutte 1 ’ ore,;; 
Ah! s’io pover vivea, òr non avrei 

Scorno, e dolore , igiomi.trilli', e rei: 
DI NICCOLO' ^ fMENTJ . 

T Affo, ben mille volte in tutte 1 ’ ore 
Tàcito, e folo meco io mi configlio. 
Vedi, a me dico, il tuo sì fungo errore ; 
Torna a te fteffò ornai dal duro efiglio . 
Ma fo come augellin , eh’ indarno fuore 
Cerca ìcampar dal forte fiero artiglio, - 
Ragion feguendo : poiché contra Amore 
‘Mifero / non mi vai forza, 0 configlio\ 
Piangendo efclamo allor : da quelle pene 
Tu fola tramai fei morte ballante , 

Tu d’un core, che lartgue , ultima fpéne. 
Quando- (oh gloria, oh favor) foflfri collante 
Par, che mi dica Amor , 1 ’ afpre catene : 
Sarai il più fido, e ’1 più felice amante. 
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f / 

• ir. 

P iù vòlte, il piè rivolgo in altra terra 

Lungi, dagli occhi , che mi negan pace : 
Ma quella pur mi chiama all* afpra guerra. 
Che nutre i miei martir , cura mordace • 
Men fuggo in folte felve, ove fi ferra ' 
Ombra * che rafferena, orror, che piace J* 
/ E tofto veggio quanto il penfier erra, 

Se nel filenzio più l’ alma fi sface . v 
Torno nelle Cittadi; ivi mi fiede 
Crudo affanno vieppiù : poiché permeffo u 
' Non m’ è sfogarlo ; o ’l narro a chi noi crede . 
Ahi che loco non v’è, dove conceffo 
. Mi fia riftoro ; ovunque porto il piede. 
Porto ( mifero me ! ) fempre me fteffo • 

Canyon è in Morte di Li fa betta Trevi farti , e 
Giovanni Moro fini -, feguita nello ftejfo 
giorno della Jìejfa malattia 

C HI turba la mia pace ; e quali afcolto> 
Querule voci, ed angofciofo pianto, 
Quai funefti d’intorno 
Gridi, fingulti, gemiti, fofpiri? 

Chi toglie al. Sole irai? come s’ Rinvolto 
L’aer di nere, ofcure nubi? ah quanto 
Senza T ufaro lume è mefto il giorno! 
Onde fembra , che morte ogn aura fpirf ; 
Il Veneto Lion dogliofo rugge, . 

D’ Adria la quieta,. chiara , e placid’onda 
Torbida tutta, e tempeftofa mugge: 

• E in fuHa fecca fua vedova fponda 
Piangono i cigni in dolorofe gare ; 

Il CieL, T aria , la terra , il lito , il mare 
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Minacciali onte all’alma egra , e fmarrita : 

E tanto orror 1 * ultimo giorno addita . 

Oimè/ fra le confufe amare ftrida , 

E Trevifani, e Morofin rifuona 
Ogni fpiaggia , ogni riva; 

Ed or di ‘Lifabetta , or di Giovanni 
I nomi Tento in più diftinte grida.- 
A gran bara la gente .or fa corona : 

Or nella fteffa parte altra n’ arriva , ''** . 
Che pianti accrefce alla gran turba , e affanni . * 

0 Dio, che fia? forfè de’ cari Spofi, - 
Cui laccio egual legava i cori , e l’ alme , 

E di pari malor vivean penofi, 

Portan le bare le corporee falme , 

E fe difgiunfe i corpi infaufta forte, 

Or le fredd’olfa unifce acerba morte? 

Ah / si j che annunzian manifefti accenti 
La Trevifana , e ’1 Morofin già fpenti . 
Dunque fon già d’ Adria i bei lumi eftintt. 
Onde fian tempre ófcuri i giorni noftri ; 

Le notti fenza ftelle ' ' ^ 

Ne darà Borea , i di torbidi , e manchi , 

L prati ognor di gel coperti , e cinti ; 

Piene dì fpaventofi orridi moftri 

Saran le verdi felve, ove le fnelle , 

Damme correan tra fior vermigli , e bianchi ; 

1 vaghi augelli , che fra i rami * e i .fonti 
Scherzavan pria , cantando in liete danze, 
Lafceran tutti i noftri bofchi, e i monti , 
Cercando altrove men dogtiofe ftanze;^ 

E là in Parnafo, ove s’ udia fovente 
Lor nomi rifonar si lietamente , 

Sol dire udraffi fra fofpiri , e piànti : 

Ove fono i bei Spofi amati, amanti. 

Piange Parnafo : e chi fia mai l’atroce 

No- 

c 
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Novella afcolti , uMa portò la Fajaa 
Con roco orribil Tuono, 

* Che non diftilli in molle pianto il core? 
L’alto genio dell’ Adria. in mefta voce, 

E in Tua ragion delufo intorno or chiama 
Da rilevato , chiaro , augufto trono 
Ambo gli Eroi, da cui. con fommo onore 
Egli fperava illuftre , inclita Prole , 

Che portafle, feguendo gli* Avi egregi, 

' ' L’ armi temute dove nafte il Sole 

Per la gran Patria ornar di nuovi" fregi ; 
Prole , che ardire a chiaro fangue unito 
Moftrato avrebbe in ogni eftranio lito; 
Prole, che ’l viver ne rendea giocondo,, 
Ed avria data nuova luce al mondo . 

E poi foggiunge .* Qual dal Cielo irato 
■_ Colpo più fero attendi , o qual rovina, 
Patria fàmofa, altera? 

Se toglievi fovente, t detti i Regni, 
‘Reggendo Tempre a tuo voler Jor fato, 
D’Italia fuperbiflìma Regina:* 

Già de’ tuoi figli alla ben nata fchiera 
Giunti miravi più Taldi foftegni ; 

Indi farfi maggior tuo gran Diadema , 
Inchinarti!! Borea , e ’l Mauro adulto , 
L’Orto tutto, el’Occafo, e l’India ettrema 
Obbedire al tuo dolce impero , e giufto ; 
Tuoi coftumi,*tua fè , tue Leggi fante 
Portar oltre l’Etiope, e ’l Garamante / 

É Tenza foffrir .molto , in breve acquifto 
Il gran fepolcró liberar dLCrifto, 

Ma qual lingua fpiegar potrà le doglie , 

Di quei,che maggior parte avran nel danno ; 
De i dolci affini , e cari , 

E degli eletti lor .compagni fidi-,. 

Con 


Digitized by Gqc 




DEGLI ARCADI. 2 dr 
Con cui comuni avean penfieri, e' voglie? 
Ahi dettino, diran , deftin tiranno, 

Aftri nemici , ingiuriofi , avari , 

Cruda , morte , deh come ne dividi 
Sì tofto dalla Coppia alma , e gentile/ 
.Come nel fiore de’ lor chiari giorni * 
Hai due tronchi recifi , a’ quài. fimile 4 
Forfè fia , che dal Cielo altro non torni i 
'Deh qual colpo infelice or ha diftrutto 
Per noi gioje , piaceri , e ’1 mondo tutto; 
Poiché quanto di ben per noi fi avea , 

Ora fpenfe tua falce ingiufta, e rea. * 
Vanne , Canzon , piangendo in ogni parte 
Narra de’ Spofi 1’ infelice forte ; < 1 - 

Spiega 1’ eguale affetto a parte a parte, • 

Il malor , f agonia , la ftelfa morte , - 
E a chi domanda , come harr varia cella 
L’ offa , che unir volea pietofa ftella. 

Digli lafciando il pianto, e in lieto vifo ; 
Son ìnfieme quell’ alme in Paradifo. * 

DI CEREO CROCCHIENTE . \ 

C N Hieggio ov’è Filli a Ninfe , ed a Pa fiori: 

> Filli, che- pur di quà vagar vid’ io: 

Qua, rifpohdon , venn’ ella, e poi partio v 
Dettando col bel piede erbette , e fiori , .. N 
Chieggione al Sol ; ma pien d’alti Superi 
Mi rifponde : fpecchiar la vidi al rio; 

Poi vinto da’fuoi lumi il lume mio, * 

Non vidi ove portaffe i Puoi Splendori. 

Alla farefta io la ricerco , al fonte * • 

Ma fol odo , che al mio crudel dolore 
Fann’eco ingannatrice, e queftó, eque'la. 
Pur mi dice -un penfier : fe vuoi la hella 
Trovar , non cercar più per valle, ornante* 
Cercala in te, eh’ ella ti fta nel cuo e, 

ir. 
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M ira, o Tirfi, come irato 

Nell’ Aprii s’è moftro il Cielo 
Poiché il crudo orribil gelo . 
D’ogni pregio ha il fuol fpogliato . 
Tutti ( ha fecchi i fior del prato 
Che ridean fui verde ftelo ; 

Io per duol mi fquarcio il velo , 

E ne fgrido il Cielo e il fato . 

Tirfi allor, mirando fifo 
La fua Donna, a tai parole • 
Replicò con un forrifo : 

Ceffa il duol, mia bella Jole, 

Che più vaghe nel tuo vifo 
'Stan le rofe, e le viole . 

. : " III. 

C Aro Tirfi, oh che bel giorno,. 
Dille Fille, ora vegg’io/ 

Nè più bello il guardo mio * 

Mai ne vide, nè più adornò. 

I fioretti quà d’intorno 
Pompa fan del bel natio , 

E fcherzando al dolce rio 
Van gli augei dal faggio all’ orno . 
Ciò fentendo il Pafiorello 
Alzò a Fille i lumi fuoi, 

E in lor vide ardor novello; 

Poi rifpofe: o Fille, a noi 
Rende il di $1 chiaro, e belio 
Lo fpiendor de’ lumi tuoi. 
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DI GIULIO BUSSI . 

I. / . 

• % • 

■** 

R Aggio dello fplendor fommo immortale. 
Che il baffo Mondo ad illuftrar difcendi , 
Bella" Virtù, che dove infiammi , e fplendi*, 
Quafi togli al mortai l’effer mortale, 

A te ricca di te nuli’ altro cale, o . 

Ma di te fteffa in te paga ti rendi, 

E fuor di te nulla bramare intendi 
Perch’ a te nulla è in paragone eguale . 
Appo te fon mendichi e l’ Indo, e’1 Moro ; 

■ È la forza, e 1’ ardir perde fortuna , 
vChe tu la forte fei, r tu fei il teforo. 

Il bel divifo in altri in te s’aduna:. 

Tu gloria, tu piacer^ pace, e riftoro., 

Se v’ è felicità, tu fei quell’ una. 

.* . .. ii. V • '• - * 

I Nvidia rea di mille infame accefa, 

\ Veggio i tuoi lampi t anzi che i tuoni afcoItQ, . 
Ma non fia già , che sbigottito in volto • 

Io de’ fulmini tuoi tema P offefa . 

Qual ' folgore v che* a rupe alta, e fcofcefà > 
Squarciando il fen fcopre un teforo accolto, 

• Tal, mentre il tuo livor barbaro, e ftolto 
Lacera altrui, le altrui virtù palefa." 

S’ oltraggiare i migliori è il tuo talento , 
Mentre oggetto d’ invidia effer dtgg’io. 
Superbo andrò deli’ ira tua contento. 

E per rendere eterno il nome mio 

Nell’aringo d’onqre, a gloria intento,''' 
Invidia, altri ti teme, io ti defio. 

III. 
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P Oichè fuperbia rea 1’ alme piu belle 

Rapì dal Cielo * e fé’ cangiare in moftri , 
Mille colà dentro i tartarei éhioftri 
Nacquer da incefti rei furie novelle : • 
Frode , ed Invidia , ài ben oprar rubelle 
’ Spargefte allòr primiere i tofchi voftri ; 
Avarizia , e Lafcivia a ? danni noftri : - 
Sorfero , al IuflTo , e all’ interelfe ancelle'** . 
Ma per unir d’ ogn’ altra in una i malli 
In cui tutto ftillofli -il pianto eterno, 

Ebbe T Ingratitudine i natali ; « • . 

Deforme sì, che con obbròbrio, e fcherno - 
Abborrendola in fe , fra noi mortali 
-Pieno' d’ ofror la rigettò] ! Inferno ; 


■ - 

Uefta vita mortai, eh’, altri fofpira , , . 
E dice per orror fugace , e breve , v ' Ì 
occhio faggio a mirarla in lei s’aggira/’ 
'Perchè lunga è così, doler ne de\rè. . 
Lunga è al fanciul l’ età , che in fafcé il gira -; 
La sferza altra ne rende è lunga , e greve : 
Lungo è poi il .vaneggiar d’amore , e d’ ira . 
Lunga è vecchiezza , ed a {offrir non lieve. 
Così lunga ogni età fembra a chi vive; 

Ma giunto il fin , ne duole , e un punto folo 
Poi sì varie lunghezze ogn’ Uom deferi ve. 
Onde dico al mio cor: Sorgi dal ' fuolo:-. 
Che dà il Mondo ? fe i di, qh’ei ne preferì ve 
Vivergli è pena , e terminargli è duolo . 
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La Fortuna, 

V. 

S ognata Dea, che da principi ignoti 
Avefti pria tra ’i vulgo ignobil cuna, 1 • 
Indi crefcendo i creduli divoti 
T’erfero altari, e ti nomar Fortuna.* 
Superba si, che quanti il Ciel raguna 

Negli ampi giri aftri vaganti , e immoti 
Chiami tue cifre, e fenza legge alcuna 
Per dar legge a i mortali ufurpi i «miti . 

Su bafe iftabil di rotante sfera 
Di confondere il tutto hai per coftume,; * 
Sorda, cieca, oftinata, ingiufta, altera. 

Tu Dea non già ; ma chi teme o prefume , 
Mentre vile paventa, o indegno fpera , 

Per incolparne il Ciel ti finte un Nume . 

Clemente XI, afflìtto per /’ affandone 
al Pontificate, 

VI. 

QIgnor, tempra l’ affanno , e al ciglio auguft? 
Rendi il fereno, onde gioifca il Mondo s* 
Grave è l’ incarco, è ver, ma al grave pondo 
Chi di fe men confida è più robufto. . 
Sgridar potriafi il tuo timor d’ ingiufto . > 

f Dal tuo gran cor d’ ogni virtù fecondo , 
Ma, s’ ei tace modefto, odi facondo 
Dirti il Cielo : Io ti fcelfi , ed io fon giufto , 
E ben mirarti a i primi albor del Regno 
Scintillare improvvifa Iri di pace , 

, Di fortunato impero , e dono , e pegno . 
Deh, mio Signor, perdona al labbro audace:* 
Della Chiefa di Dio farti foftegno, 

Se il Ciel vuol, s’ a noi giova; a ce difpiace? 

• Parte II, M Ma- 
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jl Marta Cafimira Regina di Polonia . 

VII. 

D Onna reai, cui diè Senna la cuna, 

Sarmazia il Trono, e Roma t’apre il Cielo, 
Che con alma sì bella, in sì bèl velo , '* 
Già di te fefti innamorar fortuna; 

Ella un ferto ti diè.* ma te n’ aduna 
Altro di ftelle, e la pietate, e’1 zelo; 
Emula al gran Conforte, egli col telo, 

Co’ voti tu fefti eccliffar la Luna . 

Manca per maggior gloria al Figlio un Régno : 
Sorte l’offrì: ma il Genitor, non voglio, 
Gridò dal Cielo , e fu penfier più degno .* 
Jo, diffe, gli moftrai, come orgoglio ' 

Si domi al Trace; ha di regnar difegno ? 
Vada a ritorre al gran Tiranno il Soglio. 

t '* * '* t » •» . 

. /VUI. vV 

• ’ ‘ ,f 

G Loria , che fei mai tu a per te l’ audace 
Efpone a i dubbj rifchi il petto forte 
> Su ì fogli accorcia altri 1’ età fugace , 

E per te bella appar l’ifteffa- 'morte . ^ 
Gloria, che fei mai tu? con eguaf forte 
( Chi ti brama , e chi t’ha, perde la pace , 
L’ acquiftarti è gran pena , e all’ alme accorte 
Il timor di fmarrirti è più mordace . 
Gloria, che fei mai tu? fei dolce. frode, A : 
Figlia di lungo affanno, un’ aura vana. : 
Che fra i fudor fi cerca , e non fi gode . 
Tra i vivi'; cote fei d’ invidia infana.* 

7>a i morti , dólce fuono a chi non l’ode, 
Gloria, flagel della fuperbi^ umana/ 

? - /s Per 
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Per la Giuditta . Oratorio . 

IX. 

P Oichè la bella Ebrea l’alt® penderò 
Per la Fè, per la .Patria in fé rivolle 
Tutta piena di Dio con guardo altero 
Quindi a Beltà , quinci a Vi^tù fi volfe 
Voi fiate meco, diffe, e il lufinghiero 
Vifo , e ogni vezzo in Jei Beltade accolfe- 
Virtù dielle il vigore , e cosi il fiero 
Duce trafilfe , e il patrio fuol difciolfe. 
Oggi torna Giuditta, e tanto appaga 
Colle dolci armonie di ftil si degno, 

Ch’ io non fo , fe in Betulia era sì vaga . 
So, che r ire rivolfe a più bel fegno: 

Se un Duce uccife , or l’ obblio cieco impiaga. 
Moftro là di fortezza, e qui d’ ingegno. 

X. 

Q Uai aprono al mio fguardoA more, e Sdegno 
Su i monti di Giudea Teatro atroce / 
‘Refo è Gesù dell’altrui rabbia il fegno 
Ma più dell’ altrui rabbia Amor gli noce * 
Oltraggia il facro fen furore indegno y 
Amor tormenta il cor vieppiù feroce • 
C’ira tronco crudcl diegli in foflegnoV ; 

« Amore al cor del fuo defio fe’ Croce „ 

Co 4Ì J n Ci ; oce > e il cor ne i defir fui ; 

I ra Mero ad un tempo Ira, ed Amorei 
RafTembra un Crocififfo, e fono dui: 
Q* indl li* 1 ' il feno aperto un doppio umore; 
Sparger fi vede a beneficio altrui ; 

il Sangue delle véne, e quel del core . 

M 2 ' Eie. 
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EUna e. Lucrezia dipinte in un Quadre. 

XI.' 

Q UÌI - m i dettano in petto alto ftupore 
U Quefte, che gran 

mi frherzo di deftin troppo fpietato . 

° b l i ootenKi di Priamo allor fa doma • 
c i Sf cX%he ai Tarquinj avna giovato . 
.Sol da ciò • t oi Re (erto alla chioma; 

T Vamo^'v^ebbe ancor Troia , fe’l Fato , 
Dava* Lucrerà a Spana , Elena a Roma . 

" XII. 

t tre oV «rato Elpin.*Flauti,e Zampogne 
A ^Recate , o Ninfe! ecco ritorna Aprile: 
rra jpi T^ìi vaca e gentile , 
v ZinBar predir garrula Progne: 

cimbra 0 ch' ogni akro fio B r fgridi e rampogne 
s Di ?ardo , e Vii la violetta umile ; 

l ° e ^che° le' nuove LndiiS agogne. 

. ?àto mia vita una ftagion mancata.. 
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S U’ lacci, e. reti, Elpinotal colle, al piano 
Senriede Autunno a dar le fere a i campi. 
Del men fervido Sole a i dolci lampi 
Torna ogn’ Augello a noi dal Ciel lontano. 
La vana Lodoletta, e il Tordo infano 
Corron delufi ai preparati inciampi , , 

E fembra già, che di bell’ira avvampi 
L’aftuto Veltro, ed il veloce Alano. 

Si delti a pronta fuga il Lepre vile} 

Il rabbiofo Cignale a fier cimento : 
Cerchiam le caute Volpi entro il covile. 
Chi vuol goder, s’armi a i lor danni intento. 
Che pur troppo è del mondo ufato Itile - 
Trar dall’altrui periglio il fuo contento. 

'' •- XIV. ' ' 

D * Un limpido Rufcello in Tulle fponds 
Scherzando un di fedean Clori , e Dalif i , 
Quando inchinar fui rivo ambo il bel~vif». 
Egli lei vide, ed ella lui nell’ onde. 

Mira, dille il Paltor, come nafconde 

Perle, e coralli il rio , quand’apri un rifu, 
Ma tu non vi mirar , s’ altro Narcifo 
Non vuoi cadervi , alior Glori rifponde . 
Lieto ei gridò : Sì vi cadrei , poi tacque : 

E mormorò : fe tu folli Salmace : 

Ma pafsò il Gregge , e intorbidò quell’ acq’12 . 
Pur Clori udillo, e a raffrenar l’audace, 

Dilfe, apprendi, o Paftor; quel rioche piacque 
Fin che puro fcorrea, torbido fpiace. 

• ‘ • • f 1 
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DI 'JNTOUf# BONINI . 

Per la terza Sacchetti maritata in Bologna . 

; / i. \ 

O Superbetto mio piccolo Reno," 

Deh lafcia , lafcia ornai quello coftume 
Di tor Ninfe ora a quello , ora a quel fiume , 
Se di si bella il Cielo ornò il tuo feno. 
Tu poi-fofpiri, perchè gonfio' e pieno 
A romper vai fra bofchi le tue fpume , 

E perchè giaci , infin che ti confume 
Spaffo T ardente Sol nel tuo terreno . 

Non Tenti ancor, che il Tebro oggi fi duole. 
Che coA contento di rapirgli due 
Figlie di un fol Paftor, la terza invole? 
Non fai, che quelli ha in man le forti tue? 
O mio Ren , quanto è irato : ed ei nonvuole. 
Ch'io gli rammenti le Sabine fue. 



D Ov’ è la bella età , che gigli e rofe 
Sulle tenere guance' vi dipinte ; 

Dov’ è 1’ oro del crin , che in pregio vinte 
Quel, che natura fotto i monti afcofe? 
Dove fon le pupille luminofe. 

Ch’ogni amante guatando in fe fi -flrinfe, 
' Gridando che per farle Amóre ellinfe 
In Ciel due Stelle , e in fronte a voi le pofe ? 
Oh fe potette, o Filli, richiamare ^ 
Sicché tornino a voi cosi begli anni. 
Onde sì vaga un’ altra volta fiate / 

Ah che ben puote de’ medefmi panni 
Rivellirfi ciafcun ; ma dell* età te 
Vette non v’£ chi ci ricopra l danni. 
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La t Cleopatra di Belvedere in Vaticano . 

ìli. 

C Oftei , che , o Pellegrino , in marmo (colta 
Pien di ilupore-a riguardar t’ arredi, 
Ninfa non è , che al dolce fuon di quelli 
Cadenti fonti ha dal fonno colta. 

Dalle fue vene molto pria che fciolta 
Quell* acqua folle , i dolenti occhi e mefti 
Ella avea chiufi ; e li chiufe si pretti 
Che aliai di gloria alTebro allor fu tolta. 
Qual dal fier angue morfa eftinta giacque 
La Reina bel 1 itti ma d l Egitto , , 

Tu miri, o Pellegrin fopra queft’ acque. 

Il veder quello fatto, oh quanto afflitto (que/ 
Fe’ il Campidoglio, oh quanto a Roma fpia;- 
Leggiloin quel bel volto, ov’ egli è ferie to. 

Per una Monacatone . 

■ • i % 

Si ... - 

IV. 

C HI è coftei, che a mezza notte è detti, 
E in via s’ è polla con sì chiara lanini, 
E sì. nel fuol rapidi patti (lampa, - « 
Che mortai occhio dietro a lei s’ arreft 1 ; 
Delle Vergini fagge è certo quella 

Una, che da vergogna, e fonno fcampa , 
Onde lo Spofo, di cui tanto avvampa. 
Non abbia a dir : di fuor , pazza , te ’n retti. 
Ma qual rumore intorno faer rompe? 

Ecco lo Spofo per fentier di luce, 

-Che vienle incontro , e fuo corfo interrompe. 
Seguite , Verginelle , ora coftei , 

Cui fua prudenza a tanto onor conduce . 
Oh quanto ogni altra è tarda al par di lei / 
■ ‘.i ' , * M > • V. 
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Per San? Antonio di Padova ♦ 

ì . * ' : V ' *’■ . i 

C He guardi, e penfi , Pellegrin di voto? 
Quello èavellodi Antonio, e fono quelli 
Di lui gli alti prodigi è maniftfti , 

Che appetì ftanno al facro Tempio in voto . 
Guarda : quei fon navigli , eh’ Auftro, e Noto 
A franger dal lor Kege in van fur delti : 
Quei fono i naviganti afflitti , e mefti , (to. 

Quello è un nocchier, che fta confufo e immo- 
Guarda quanti a’ perigli , e a’ morbi tolfe? 

Quanti a maligni Spirti, e quanti a morte : 

■ > Vè quanti lacci, e quanti ne difciolfe/ - 
Guarda quella di gravi anella attorte \ 

Catena infranta/ una al mio piènéfciolfe; 

Ben mi ricordo , ahi quanto era più forte i , 

vi. - : 

s * *. • . 

f * - . 

O Mopfo , Mopfo , quella tua sì ardita- 
Giovenca, per dir vero , a me non piace; 
Quel gir fra tori sì lafciva, e audace 
O mal frutto, o mal fine in lei n’addita, 

Vè là, com’or questori al falto invita 
Inarcando la coda , e come face 
. li* arena alzar del Tuoi con piè vivace ^ 
Badando il corno inver f erba fiorita . 

Io fo, Paftor , che del tuo ricco armento 
Perdendo ancor coftei,non t’ è gran danno. 

Che più bella di lei n’hai cento e cento ; 

Ma fe fra lor que’tori un giorno fanno 
Sanguinofa battaglia; che pavento 
y ederti pien di feorno , ed’ alto affanno/ 4 
* ■- DI 
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DI FRANCESCO DOMENICO 
CLEMENTE 

,, ' ~ , * 

O Bcfchi , o felve , voi ,, che tanti, e tante 

Volte afcoltafte i miei caldi fofpiri , ' 

E tu rufcel , -che le pur* onde giri , 

E le lagrime mie per quelle piante y -, 
Vai dite, voi. Ce più infelice amante * 

In quelle erme contrade oggi refpiri, 

•* E dite ancor fe fra tanti martiri 
Un cuor vedelli più del mio collante» 

E ditelo a colei, che ognor li prende . 
Giuoco delle mie pene , e che fevera j 
—Più col difpregio il mio defire accende z - 
Dite : ma nò, che fe la cruda „ e fera 
k Ancor da voi il mio gran duolo intende , 
Oh quanto più n’ andrà fuperba , e altera ! 


' »Alp Europa nella mojfa del Turco . 

■ - •• • v 

L A divina Pietà veggio ornai ftalica 

Del Tuo lungo foflfrire , e del tuo errore 
Mifera Europa, e il ferro ha tratto fuore 
Iddio , che di lue offefe or fi rinfranca 
Mira , infelice , dalla delira e manca 
Parte, come il vicin tuo mal peggiore 
Tutta t’ ingombra di Spavento, e orrore , 
'Tal che ogni fpeme di falvezza or manca . 
Già pende in aria il fatai colpo, e.alpetta 
Per vibrarlo da te vigore e Iena »• . 

Il braccio della -giuda gita vendetta . ' ; 
Europa mia, deh fe il timor non frena 
Il grave error , che il cfevin fdegno affretta 
Oh qual di te farai mifera fcena / 

M 5 III. 
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in. 

. • '*i * ' . 

D EI biondo Tebro in Culla delira riva 
Amor vid’io fenza l’ufato incaico., 

Ma più fuperbo difarmato giva, 

Che quando il tergo di faette ha carco ; 

E mentre a mille cori i lacci ordiva , 

E me , più eh’ altri , egli attendeva aV varco 
Sorridendo gli dirti.* Ov’è la viva 
Tua face. Amore, ov’èlo ftrale e 1* arco? 
Ver me tenendo le Tue luci fide 
Tra placido- e fevero : Or or vedrai 
Ov’ è la face ov’ £ lo (Irai , mi difle . 

Indi moftrommi due vexzofi rai.. 

Onde si m’infiammò, si mi trafirte , 

Che piaga , o incendio egual non fu giammai . 

IV. 

' • * * * . 

Q Uel primo fguardo , eh’ io rivolli a lei. 
Che tien fui mio voler libero impero, 
‘Innocente parti dagli occhi miei, 

1 Ma tal non ritornò pofeia al penfìero : 

Che all’ intelletto con si dolci e bei 
Color dipinfe il vago volto altero, 

•Che torto e core e libertà perdei . 

Cui più infelice ritrovar non fpero: 

Del fiero inganno mio ragion s’ accorfe ; 

■ Ma che / in ajuto del tradito core 
Colle fue forze, ahi troppo tardi , accorfe; 
Ch’altri s’era di lui fatto Signore: , 

Onde confida i partì indietro torfe. 

Ed io rimali in fervitù d’ Amore . . 

« » .... . 

1 * . . \ 

: V. 

i 
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O Gente d r ffraele afflitta e meda , 

Che piagni dell' Eufrate in fulla rivai 
Della bella Sion mentre fi della 
Nel tuo penfier l’immagine più viva; . r 
Frena il dolor, la lieta notte è quella, - 
Che la tua fpenta libertà ravviva : 

Poiché cinto vedrai di mortai veda ; 
Chi a te il fènderà in mezzo all’ onde apriva . 
Ma tu' folle , ed ingrata, oh quale , oh quanto 
Farai del tuo Signore orrido fcempio , y 
Del tuo Signor, che defìalli tanto! 

Ónde fetta ad altrui mifero efempio, 

Serva n’ andrai : nè più fperi il tuo pianto 
Scettro, Profeti, Sacerdoti , e Tempio . 


». • 




D Eh qual mi fcorre , oh Dio, di vena in vena 
Freddo timore, altorch’ io penlb al giornÒ, 
Giorno per me fol di vergogna e Icorno , 
In cui il giuflo farà ficuro appena . 

Talché mia mente di quel di ripiena 
L’alme più elette sbigottite intorno, 

Vede, al Giudice, irato, e il fier foggiorno 
Cercar d’atroce non dovuta pena. 

Sol per celarfi a lui , che all’ ira è volto r j 
Mifera, e vede ancor gli Angeli fupi 
Coll’ ali per timor coprirli il volto. 

Se tanto temeran gli fdegni tuoi 
• Quelli , che in Cielo hai già Signore accolto , 
Che fia in quel giorno , aimè » che fia di noi/ 
^ M 6 " VII- 


2 ?6 


RI M E 


.•* 


Sullo JìeJfo /oggetto . 

' V V \ vii/ "' ^ • 

^pOrfè celarmi in quelle piaghe io fpero •' 
JF Nel duro di , cui ’l divin fdegno afpetta, 
In quelle, aimè, ch’ai Giudice fevero 
Non più pietà, ma grideran vendetta? 

Forfè nafconderommi in di sì fiero, 

X,à, dove irato Iddio gli empj faetta 
• Seguaci del rubello Angelo altero? 

Ah, che ciò nè pur lice ad alma eletta. 
Rivolgerommi al tuo pietofo ciglio ? 

Se allor, Vergin , farai volta alle offefe 
A vendicar dell 5 oltraggiato 5 Figlio ? 

Ah, ch’ai mio mal non trovo altre difefe , 
Se non prima del mio certo periglio 
Lafciar la via, che ’l cor cieco già prefe . 

1 m *• 

vili. . , . r 

'Iti vide mai , o di veder prefume 
Più vaga in quello umilnoftro foggi orno 
Di Filli mia, allor eh' un doppio lume 
Accrefce , aprendo gli occhi al nuovo giorno ? 
Sorge non qual per naturai coftume 
Donna , che moftra con roffore , -e feoroo. 
Quando abbandona l’oziofe piume. 
Impallidito ogni bel pregio adorno ; 

Ma 'qual novello fior fui primo albore, 

Ghe mentre eftolle l’ odorofa fronte , 

Vette fue foglie di più bel colore/ 

Oh qual fui nottro lucido Orizzonte 
Spunta T Aurora ! Ah die F Aurora , e il fiore 
NoiKpoffon ftar della mia bella à fronte . 

* . IX. 
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Q Uefta, mi ditte Amore, è la catena. 
Onde farai miferamente avvinto ; . 

* Finché Y alma abbandoni il corpo eftinto. 
Di te fletto, e d’altrui favola, e fcena . 

Io tacqui allor, non perchè ardire, o lena 
Mancatte in me, benché di ferro cinto 
Ma come innanzi ai vincitore il vinto, 
Cui più timor, che riverenza attìrena. 
Pofcia mordendo 4 1 afpre mie ritorte , - 

Se in libertà tornava un di , giurai , 

Pria che ad Amor , correre in braccio a morte. 
Udì Filli i miei voti , e i due bei fai 
Ver me rivolle y ahi cruda vifta, ahi forte/ 
Il nodo allor, -che mi laringea, -baciai. 


. •• <\ 


• .1 


TT J 


D EH* Arbia intorno alla fiorita riva 
Ove fue reti un Cacciator tendea , 

Pura Colomba , che dal nido ufcivà 
Le prime inferme fue penne moveà ^ 

E femplicetta d’ogni fcorta priva- 4 
Così vicina al danno ftao icendea , ■ J 

Che già ne’ lacci ella cader fera -giva , 

Che il crudo infidiator refi le avea; ? 

Ma poiché a fe cinta da chiara luèe 
Difcender vide altra colomba , prefe 
Quella a feguir come fua fcorta duce ; 
Quella colomba, che dal Ciei difcefe, 

È* amor eh’ entro de’ Chioftri Anna conduoe, 
Il mondo è quel, che le fue feti ha refe « 

- v -ìr T 
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Q Uefto , che vedi in rozzi panni avvolto, 
-Alerti, è quei, che fofpirato tanto . 
-Fu da’ Profeti y e che -in fui mefto volto 
Tereer doveva ad Ifraele il' pianto. 

Deh mira come in vii Pretèpe accolto 
Giace negletto quel temuto e fanto 
Nume, che Tarmi alla vendetta ha tolto. 
Vertendo il fragil noftro umil ammanto. 
La fua pietà milT altri modi avea 
Di riparar T antico noftro errore 
E ballava il penfier, ch’ei ne prendea. 
Ma nò : Se fteflfo diè T alto Fattore ; 

Che in ciò far volle quel che far pótea 
L’Onnipotenza del Tuo eterno Amore. 

vXIL 

•• * • • • 

C Ontrar} venti dì Fortuna e Amore 

Urtano i fianchi del -mio ftanco legno. 
Quelli impiega nell’ un tutto il fuo fdegno. 
Tutto quella nell’altro il fuo rigore. 
Sicché fcorger non fo fra tanto orrore 
Chi ne farà Tufurpatore indegno: 

So ben , che quello è il meditato fegno , 
Ove drizzano entrambo il lor furore . 
Senza vele e nocchier , fenza configlio , 

V aliene in mezzo a notte orrida , ofcura 
A lor talento il mifero Naviglio. 

Onde in tenzon così crudele e dura . 

Vinca Amore , o Fortuna ; il fuo periglio, 
E la perdita fua Tempre è Scura . 

«fSan- 


Digitized by Google 



DEGLI ARCADI. 
• %A Santa Terefa, 


*79 


.. XIII. r 

"¥TIdi fui Tebro duo fanciulli armati 
V Ambo d’ arco, e di face , e di quadrella: 
Bianco vel gli occhi a quello avea bendati , 
Quello gli apriaqual doppia fiamma, o ftella; 
E in un gli archi, e i penfier tenean drizzati 
Verfo il feno cf Uluftre alma Donzella ; 
Quando il Garzon , che i lumi avea (Velati 
'Pria l’arco tefe , e poi feri la bella. 

Tefe il fuo f altro ancora , e torto ufcìo 
Lo ftral, ma non forti pari 1’ onore,* 

Ch’ in mezzo al volo un non fo chi’l rapici 
Uno il divin, l’altro il profano Amore, 

L’ occulta mano era la man di Dio, 

E il fegno eletto, di Terefa il cuore. 

r ’ . • * 

XIV. ,• . r 

« * * ’ * » 

E Cco il carcere aperto, e il crudoe ftrano 
Nodo al fin rotto, onde già Amor ti ftrinfe, 
Fuggi, mio cor, che mài non fcampà invano 
Dal rio Signor chi col fuggir lo? vinfe . 
Ma dalla fiera fua prigion lontano,. \ 

Se tardi alcun l’ incauto piè fofpinfe ; 
Portagli in petto la crudel fua mano , 
Entro il duro foggiorno et lo refpinfe . 
Pofcia ftrettolo in nuove afpre ritorte 
Chiufe il carcere antico, e la fevera 
^Chiave gettò nell’ empio fen di morte . 
Fuggi dunque, mio core, or che la vera 
Tua libertà pofè in tua man la forte : 
Fuggi, che indarno poi fi cerca e fpeva. 

XV » 
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‘ XV. \ •" 

S F forte Amore in fua balia mi porta * 

Che non curando il mio infelice fiato 
Lui fieguo , che per rio fetitier mi feorta . 
Colla vergogna, e il pentimento a lato. 

. So , che la cieca mia fallace feorta 
Colà mi guida, ove mi attende irato 
D 1 eternità fuila temuta porta 
L’ oflfefo Nume di vendetta armato . 

E perchè addietro il folle piè fofpinga, 

É abbandoni il cammin, per cui fatale 
Forzami tragge , e a miglior via ra’ accinga/ 
FJulla giova il timor , che ognor m’ affale , 
Benché nel mio penfìer tutto dipinga 
L’ orrido afpetto dei futuro male . 

t - DI FULVIO jfST^fLLI.^ 

Si parla a Pali ante piangente ,e furiofo contro 
Nerone parricida d' ^Agrippina . 

I. 

P Aliante, o quantoè giufto il tuo furore, 

E il pianto, che t’inonda e gli ocohi,e ìi feno: 

Se la fletta natura al grand’ orrore 
Di sì crudo fpettacolo vien meno/ 
All’empio, che ancor fpira aftio, e terrore, 
Pretto cui Stigia Furia òrrida è meno. 

Dì pure, che quel fu© barbaro core 
Il latte, che fucciò, cangia in veleno, 

.Ma d’ Agrippina il fangue allor che fea. 

Dal fuo carcere fciolto ? il fuol vermiglio, 
Col pianto univerfal mifto correa. 

Frena dunque Io fdegno , e tergi il ciglio : 
; Che aver pietà di Madre iniqua e rea 
<Opra fu fol dell’ empietà del Figlio. 

DI 
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' DI FILIPPO ORTENSIO FABBRI, 

, *\ 

•: • • L . • • • " " " : : . 

T igre felvaggia in ehiufa valle ofcura 

Con frode un-- di mia prigioniera io fei; 
Meco la traili avvinta, e prefi in cura 
1 feri fpirti raddolcir di lei . 

A poco a poco fuà cangiar natura 
* La vidi alfin dopo Tei mefi, è fei, 

E 'udir mia voce , e placida e ficura 
Startene in mezzo agli agnelletti miei . 

Nice la vide , e in atto umil cortefe. 
Ridendo le fe’ vezzi , e con amica 
Delira l’ umana fera in feno prete. 

Ma giunta in fen di mia crude! nemica 
La pera , ahi laflo/ in un balen riprefe 
I primi fpirti, e la fierezza antica. 


. i 

S E per opra talor del van delire, 

. D* ardente foco oltre f. ufato avvampo , 
Per timor del periglio, io pien d’ardire 
Chiamo Ragion l’alta guerriera in campo. 
Ella fdegnata alior, di fue bell’ ire .. .. 
Cento onefti penfier defta col lampo 
Tal che fugge il nemico, e nel fuggire 
Lafcia a lei la vittoria , e a me lo (campo. 
Ma fe quando già placide, e. tranquille 
Le mie potenze , e il cor fereno parmi , 
D’ improvvìfo a me volge un guardo Fille : 
Torna tofto il nemico a guerra farmi ; 

Che ponno del mio Sol più le pupille. 
Che non può la Ragion con tutte l’armi « 
•'* IIL 




r i :m e . 

‘ • « . 

■ . - iìr. : 

r ■ 

• t ' 

E Cco, Eratto, il bel colle altero e fanto. 
Che al magnanimo Alnano il piè conduce; 
Qui vedrem Poliarco, e vedrem quanto 
In lui di gloria e maeftà riluce. , 

Tu, che di {petto conTemplarlo J hai vanto, < 
Fammi pretto di lui da Padre e Duce; 

Ch’ io non ho ’1 guardo già faldo cotanto , 
Che regger polla alla foverchia luce. 

Tur coll’ efempio tuo lena e fortezza 
Dettando ne* miei fpirti , all’alta mole 
Forfè anch’io poggerò di fua chiarezza. 
Cosi tu mi farai, come far fuole 
L’ augei di Giove , allorché i figli avvezza 
"A fiflfar le pupille in faccia al Sole . ; 

' • * « . , . • v ■* . * ‘ . 

_• * ' « 

Per la Pittura , Scoltura , ed Architettura . 

IV. 

A Rfer gran tempo in Ciel d’ ira e di fdegno 
Il Dio guerriero, e l’ erudita Dea,* 

Che un la man coltivar, l’altra l’ ingegno, 

Ei coll’ armi, e coll’ arti ella volea* 

Intanto d’armi oftili Italia fegno 
L’ ineforabil Nume ognor Iacea/ 

E la placida Diva in ozio , indegno 
L’opre, e i talenti illanguidir vedea. 
Quando un’Altro novello a mirar prefe ' ’ 
La più bella di Europa afflitta parte , 

E di pace dettò le antiche imprefe. 

Allor tornò nel prifco onore ogni' arte , 

Tofto che il caldo de’ bei raggi in tele/ 

. E fi ftrinfero in Ciel Minerva e Marte . 

•• •' -a % .. . - 

V. 
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' - V. . . • 

L ’Arte, che intenta è ad animar colori 
Nacque dal braccio eterno , al lordi ei cinfe 
D’ alti prodigi il terren globo , e fuori 
Da lunga notte i rai fepolti fpinfe * 

Allora ei fu, che d’incliti lavori 

L’ampia tela del Mondo imprefle e tinfe: 
Il mar di perle, il fuol di piante e fiori , 
E di altri luminofi il Ciel dipinfe; 

Ma fe quando ti formò noftra natura , 

E all’immagine fua la volle affunta, * 
Comparve allor di lui l’ opra più pura ; 
Sia dunque all’ arte della man congiunta 
Quella di' riformar l’alta figura. 

Sovente in noi da lungo error confunta. 


C Ome vago 'Ufignuolo in gabbia {fretto , * 
Ne i. primi giorni ha de’ fuoi lacci orrore. 
Ma a poco a poco entro l’ angufto tetto 
Va temprando coi canto il fuo dolore / 

Tal io mi dolfi, allor ch’ebbi ricetto. 

Predò al difcreto mio dolce Signore/ 

Ma de’ miei nodi alfin prefi diletto 
Per lunga ufanza e per fedele amore . 

Pur la mia mente al fuo principio avvezza. 
Dopo si {fretta prigionia fovente 
Al primo fiato ha di tornar vaghezza . 

Così ancor 1’ Ufignuol fpeffo non fente 
La man del fuo Signor , che 1* accarezza y 
Quando fua libertà tornagli a mente . 

> . > v g .. 

Can * 
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Canzonetta per V tAfftlnzìone di Maria T'ergine . 

O Leggiadra Verginella, ' ^ . 

Pura e bella, • ^ • 

Che al Ciel voli in quello giorno , 

E uno ftuol de’ più perfetti 
Angioletti _ - - < 

-, Fan corona a 'te d’ intorno . " 

Deh cortefe accogli ed odi 
Quelle lodi 

D’umil cor figlie fincere.* 

E il mio baffo ofcuro canto 
Abbia il vanto 

Di falir full’ alte sfere. - 

Sola Tu fra cento e cento 
JL’ argomento 
Di mie rime ognor farai ; 

Ch’ io di Nice , o di Amarilli , . 

" O di Filli - 

Fiu cantar non vò giammai. 

Tante grazie in te vagheggio, . 

; Che non veggio 
... Alla tua beltà conforme: 
è"' E quel bel , che al paragone 
Tuo fi pone 

Cangia afpetto, .« appar deforme/ 

Qua venite. Anime belle, 

E alle ftelle - . < 

Fiffo un guardo rivolgete: 

,E fra vaghe elette fquadre 
La gran Madre . 

In trionfo andar vedrete* 

Ecco il carro, il cui lavoro 

Tutto è d’oro, ( 

Di ' 
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Di diamanti , e di rubini : 

L’ ornamento eccello , e degno 
E’ diflegno . s . 

Della man de i Serafini . 

La gran Donna aflifa in Trono 
Ode il fuono 
Dell’angelica armonia: 

E pur patta gloriofa, 

Nè ripofa, 

Finché giunta al Ciel non fia. 
Del bel ferto a Lei non cale. 
Che immortale : 

Tante gemme in fc raguna : 

Nè contenta è la fua fpeme 
Sebben preme 

Sotto il piè l’argentea Luna. 
Di fue brame ha folo eletto - 
Per oggetto 

Il divino eterno Figlio; 
Ch’egli folo è vera gioja 
Senza noja, t ^ , . 
Senza tema di periglio . 

Per lui verfa a mille a mille 
Vaghe ftille * . 

Di foave umor fereno : 

"Dolce umore a quel Ornile, 
Che in Aprile , 

Sparge 1’ Alba a i fiori in Peno 
Caro Figlio , Ella gli dice .* 

Sol felice , • ; . 

Tu puoi farmi a Te dapprettò 
Fuor di Te gli altri più. puri . 
Sono ofcuri > . - . 

Tenebrofo è il Cielo ifteffo .. 
Quando al fuon de’ gravi accenti 
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Gli Elementi 

In brev’ ora ufcir dal nulla ; 

Io nel globo ofcuro e cieco 
Era teco 

Vagheggiando il Mondo in culla# 
Quando a i fiori, ed alle tante 
Verdi piante 

Infonderti e moto e vita : - 
A i lavori il braccio mio r . 

Steli anch’ io . 

Sempre teco all’ opra unita . 

Fu ciafcun de’ genj Tuoi , 

Io de’tuoi, 

. Tu de’ miei l’ idea più vaga : 

Tu mi aprirti il fen col guardo, 

E il mio dardo 

Refe a te fiftefla piaga* 

Se tu fei principio mio , 

Tuo fon io / 

Io da te , da me tu nafci. 

Io nutrii tue membra intatte 
Col mio latte; ' 

Tu di nettare mi pafci. 

Vieni, vola al fen materno 
Dall’ eterno 

Sen del Padre , o Figlio mio: 
Bteve è ancor la via , che refta ,* 
Ma pur -quella 

Troppo è lunga al gran defio. 
Fa, ch’io vegga i raggi tuoi. 

Se tu vuoi 

Appagar la mia gran brama : _ 
Tu ben fai. Tu Hello il fenti i 
Che i momenti 
Sembran lurtri a chi ben ama . 
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Più non ferite argine, o freno 
Quel, che in feno 
Mi accenderti immenfo foco. 
Sicché fuor di fua primiera 
Dolce sfera 

Pargli angufto ogni altro loco 
Più 1* umil terrena Dea . - 
Dir volea 

AI celefte Amor, che l’arfe; 
Ma dall’ufcio d’ Oriente 
Lume ardente 

D’ improvvifo a Lei comparfe 
La cui fol virtù fublime _ 

Forma e imprime ' 

Tutto il bel del Paradifo : 
Lume eccelfo, almo e divino, 
Uno e Trino, 

Triplicato, e non divifo. 

Ei qual chiara nuvoletta, % 

La diletta ' 

Cinfe intorno amabil Dea , 

E fe torto amara Ecdiffe 
A chi fiffe * ; • 

Le pupille in Lei tenea. 
Rimbombar del varto Empirò 
Sol fi udirò 

Le fonanti eterne rote ; Y 
' E il celefte Coro unito • 

Fu fentito ' 

Scior la voce in quelle note. 
Chi mai fia la Donna forte , 

Che le porte 

Puote aprir del noftro albergo 
E di ftelle pellegrine 
S’orna il crine, 
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E di Sol fi copre il tergo? 

Venga, e regni; che Regina 
La deftina \ / •]*-**, 

Sovra gli aftri il Re di gloria ; 

Cinta lia di ferto eterno ^ 

Chi d’ Averno 
Riportò chiara vittoria. 

Tacque il Coro.; e in ogni lido -• • 

Quello grido 
Rifonò d’ eco feftiva .* 

Viva pur la Donna altera, 

E ogni sfera 

Replicò più volte: Viva. 

DI .ALESSANDRO MARCHETTI . 

. I. ■ - - 

I Talia, Italia ; ah norypiù Italia / appena 
Sei tu d’Italia un fimulacro, un’ombra : 
Regai Donna ella fu di gloria piena ; 

Te vii fervaggio ornai preme ed ingombra: 
Cinta le braccia, e i piè d’afpra catena, 

Già d’atre nebbie, e fofche nubi ingombra 
L’ aria appar del tuo volto alma e ferena, 

E i tuoi begli occhi orror di morte adombra . 
Italia , Italia , ah non più Italia / oh quanto 
Di te m’ increfce, e quindi avvien,ch’io volgo 
Le mie già liete rime in fiebil canto. 

Ma quello ónd’io più mi querelo, e dolgo, 
E’, che de’ Figli tuoi crudèli, infanto. 

Vede il tuo male, e ne gioifce il volgo. 
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D AI nulla trar degl’ infiniti abiffi 

Delia Terra , e del Ciel quell’ ampia molé 
Opri tua fu, mio Dio : la Luna e’1 Sole 
Tu in pria crearti , e 'gli altri erranti , e i fìlli ; 
Tu, perchè ingrata i termini prefiffi 
Varcò del tuo voler l’umana prole, t 
Per lei, qual Agno immaculato fuole, . 
Morirti a duro Tronco i membri affirtì, 

E fur ben quelli deH’immenfo amore, * ì$ 
DeH’immenfq poter, che in te rifiede 
Prodigiofi effetti , alto Motore . 

Ma, die Tu, come infegna a noi la Fede, 
Ne dii Te fteffo in cibo, ogni ftupore 
Del tuo gran braccio , ogni portento eccede . 


V» • 
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« Al- 


S pecchio vld’ io di bel criftallo eletto 
Raccorre , .e unir dì Febo i rai lucenti , 
vE vibrargli sì fervidi , e cocenti 
Contra -qual fia più duro oppofto obbietto , 
Ch’ogni intero rigor che il tenga ftretto j 
Si difcioglie in brevirtìmi momenti, ’ 
Onde a {offrir le forze lor portenti 1 
Riefca il giel fin del diamante inetto . 
Simili a fpecchio tal fon le. pupille 
Yoftre, o Madonna: indi d’amore il foco 
Ver noi fi vibra accolto in giro angufto . 
Quinci di cor non vi ha tanto robufto ■** 

* Giel, eh’ a sì fiero incendilo molto, o poco 
Relifta, e non fi {tempri, ^arda, e sfaville. 


»• Parte II. 
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« 

«/# Signor Antonio Magltabecch't . 

» 

D iane Fortuna pur gli ampj teforì 

Di Grefo, e d’ Aleffandro il vallo Impero, 
Dia le gemme d’Eritra , e d’ India gli ori; 
Sazio Uom non fia però , ma ben più altero ; 
Che crefcendo d’aver l’ingorda brama, 
Crefcerà infieme del Tuo van penfiero 
Per quel valor,. che tanto il volgo acclama, 

, Da’ ^gelidi Trioni al Mauro adulto: 

Voli d’- invitto Eroe chiara la fama. 
Sia->pur di palme e di trionfi onufto.* 

Sarà tra le Provincie oppreffe., e dome 
< Tanto infelice più, quanto men giallo . 
Inclita , e bella Sapienza , oh come ; 

A te loia benigno ha il Ciel con ceffo . 

V era ricchezza , e non d’ ombra , e di nome l 
Oh felice quell 1 Uom, cui vien permeffo 
Spiar l 1 alte cagioni, onde poi noto 
Gli fia della natura ogni receffo / 

Qual Altro in Ciel fovra il fuo centro immoto 
Giacòia , e qual vagabondo al Sole intorno 
Giri, e in fe fteffo con perpetuo moto. 
Ctonie di Cintia, e di Ciprigna il. corno 
- Or cipefca, or fcemi, e l 1 Ocean fonante 
Vada, e là, onde pardo, faccia ritorno/ 
Come, .nembi., e tempelle in un iltante V 
Ingombria l’aria, e come fpeffo avventi 
Fulmini incontro al Ciel 1’ Eneo Gigante / 
Come commoffo da contrari venti 

Caggia il Mar nell 1 abbiffo , e al Ciel formante 
Sfidando a guerra il Mondo , e gli Elementi. 
Calca il faggio col piè di Flegetonte 
JL’ Avaro Regno, e la palude interna 

Non 
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Non paventa di Stige, e d’ Acheronte, 
Poiché da Terra ergendo alla fuperna 
Patria la mente, nell’ eterno bene 
Fruir gli fembra altra dolcezza eterna : 
E mentre f Alma in quefto career tiene 
iDd Ciel l’incommutabile -decreto, 

Scarco d’ogni timor, fuor d’ogni fpene, 
Non mai torbido il cor, non mai inquieto, 

. Ogni cofa mortai tenendo a gioco , 

' Vive ricco di fe, contento, e lieto. 

Or quipdi a te quefto mio ■canto roca, <• 
Faraofiflìmo Antonio, ecco io rivolgo; 

E benché al merto ogn’ altro^ncomioè.poco . 
Pur le tue glorie in -brevi detti accolgo; 

Tu quello Tei, che i vani odj , e difprezzi 
Defii del cieco, e Tempre errante volgo, 

E fol vera virtude ami, e accarezzi. 

DI F REDI, 

. T - 

E Ra il primiero Caos, e dall’ofcuro 

Grembo di lui ebbe il natale Amore, 
Che diflìpò quel tenebrofo orrore. 

Onde le belle idee prodotte furo . 

Tal nella mente mia fqfco ed impuro 
, Stavafi in prima un indiftìnto orrore, 
Quando amor pur vi nacque, e al fuo fplendere 
Tofto io divenni luminòfo, e puro. 
Natovi Amore, egli infpirò la mente 
Al delio del fovrano eterne*) Belìo, 

Che folo •, ed in fe fteffo ha la forgente v 
L perchè Tempre io foffi intento a quello; 
Sempre vogliofo, e vieppiù fempre ardente, 
FV vedermene in voi, Donna, il modello. 
' N z . IL 
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/ IL 

- » • r' . V 

j ' J * 

D Onna gentil , per voi mi accende il core 
Quegli non già , che di fralezza umana 
E d’ ozio nacque , e che vien detto Amore 
Da gente fciocca, lufinghiera, e vana#- 
Ma quell’ eterno, che di puro ardore 

L’ animo infiamma , e d’ ogni vizio il Tana , 
E lo rinfrefca , e dona a lui vigore 
Per gire al Gelo, e l’erte vie gli fpiana * 
Ammiro in prima il voftro bello efterno , 
Trapaflò pofcia a vagheggiare ardito 
Di voftr’ alma immortale il preggio interna.' 
Quindi fattomi fcala, e al Gel {alito, 

Volgo il penfiero a contemplar l’ eterno , 
Che Col trovafi in Dio, bene infinito. 

III. • * * 

C HI è cortei , che tanto orgoglio mena 
Tinta di rabbia , di difpetto , e d’ ira , 
Che la fpeme in Amor dietro fi tira, 

E la bella pietà ftretta incatena? 

Chi è cortei, che di furor si piena 

Fulmini avventa, quando gli occhi gira, 

E ad ogni petto, che per lei fofpira, 
li fangue fa tremar dentro ogni vena? 

Chi è cortei, che più crudel, che morte v 
Deprezzando ugualmente Uomini , e Dei 
Muove guerra del Ciel fin fulle porte ; 
Rifponde il crudo Amor ; Quella è colei 
Che per tua dura inevitabil forte 
Eternamente idolatrar tu dei. 

: ■ v 

• _ iv. 
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N Egli occhi di Madonna è si gentile 

Talor lo fdegno, e si vezzofo appare, 

' Ch’ egli raflembra un increfpato mare 
Dall’aura dolce del novello Aprile. 

Se quello mare alteramente umile, 

L’onde movendo orgogliofette , e chiare , 

Da fé rifpinge in vaghe foggie e care 
Ciò, che in lui fi posò d’immondo, e vile; 

Tal di Madonna il vezzofetto fdegno 
D’ogni amante rifpinge ogni delire. 

Che di fua purità le fembri indegno? 

Ma fa ben anco inferocirli ali’ ire , 

Sollevando tempefte ad alto fegno. 

Se fommerger fia d’uopo un foil^ addire 

V. 

A perto avea il parlamento Amore 
Nella folita jfua rigida Corte, 

E già fremean filile ferrate porte 
L’ ufate guardie a rifvegliar terrore; 

Sedea quel fuperbiffimo Signore 
Sovra un trofeo di ftrali,e l’empia morte 
Gli llava a fianco, e la contraria foyte 
E’1 fofpiro, e’1 lamento appo il dolorei 
Io mefto vi fui tratto, e prigioniero: 

Ma quegli , allorché ih me le luci affiiCTe 
Mife uno ftrido difpietato, e fiero . 

Pofcia v’ apri l’ enfiate labbra , e dilfe : 

Provi il rigor coftui del noftro impero, 

E il Fato in marmo il gran decreto fcriffe. 

... . N 3 " VI; * 
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VI. 


A Meno è il calle, e di bei fiori adorai 
Che guida all’ antro del granMago Amore, 
Sp Iran vi ognor foavità d’ odore 
Aurette frefche a più d’un fónte intorno . 
Ma giorno appena a quel mortai foggiorno 
O volontario, o traviato un core, 

E la noja vi trova, ed il dolore; 

E con la noja „ e col dolor lo fcomo.- 
Lamie», Strigi, JVIedofe, Arpie, Megere 
Se gii avventano al crinè., e in Tozzi modi 
Lo ftrazian si , che forfennato ei pere . 

E s* ei non pere, con incanti, e nodi 
Lo ceftringono a gir tra T altre fiere 
, Ne’ balchi a ruminar Tempie lor frodi ^ 

VII. 

D Entro al mio feno addormentato Amore 
In un dolce letargo era fepolto ; 

Ma llrepitofa la beltà d’ un volto 
M’entrò per gli occhi, e trapafsò nel core. 
E vi fèo così Itrano alto romore 
j Vedendol quivi tra le piume avvolto. 

Che fu ben tofta da quei Tonno fciolto, 

E n’ ebbe fdegno , e ne ferbò rancore ; 
Non contro lei, ma contro me, che fono 
. Dell’albergo il Signore e già fuo ftrale 
Mi drizza al fianco ; e già ne Tento il Tuono. 
Ma voi , Donna , cagion del mio gran male. 
Difendetemi almen per voftro dono; 

Che naturai mia forza a me non vale. 

• . • ‘ * 

- viir* 
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L A beltà di Madonna entro il mio core 
Pafsò così guerriera , e si lo prefe , 

Che fenza eh' ei potefle far difefe , 

Vi ftabili la Signoria d’" Amore- 
Quel tirannico allora empio- Signori 

D’ ogni ben a fpogliarlo in prima attefe ; 

E pofeià: un foco sì crudel v’accefe, 

.Che dura ancor quel maledetto ardore . 

E perchè l’ Alma a ribellar non peàfi,. 

, >Tutte sbandì le Tue potenze, e lei ? * 

. > Commife in guardia alla follìa de’fenfi*' 

E con modi fuperbi, indegni , e rei' ^ a 
La coltri nfe a pagar tributi immenfi 
. Di fofpiri, di lagrime, e d’ omei - 1 

# , u * « 

IX- ' 

O Ggr è il giorno' dolènte , e quella è Torti 
Che T u folti, 0 Signor , trafitto in Croce; 
Quello è il momento r in cui per, duolo atroce 
-Dal l'acro Corpo Tuo T Alma ufcì fuora . 

In quello 5 Iteflo le Tue grazie implora 
IL mio lungo fallir con umil v voce r 
-Corri,, pietofo Dia, corri veloce, - 
E il mia penfier per Tua pietà rincurira 
*Oh mio Dio, tu ben fai, che mille voLte 
In me fveglialti il pentimento y e poi 
Ebbi a nuovo 1 peccar Topre' rivolte . * . C 
Or Tq, Signor , che il mio pentir pur vuoi,*- 
^"Mentre io combatto le mie voglie ftolte , 
^Fermalo nel mio cor co’ chiodi tuoi.. 




E stinguer mai non credo il grande ardore; 
Che nel mio fen barbaramenre accefe^ 
Quel difpietato incendiario Amore, 

Qìfce me per fcopo alla Tua rabbia prefe . 
Se ìefche ardenti allontanai dal core, 

Più sfogato T incendio al cor s’appefe; 

E fé vi fparfi il lagrimofo umore , 

Non rintuzzalo, anzi più fiero il refe. 

Se fuggir procurai dall’ empio loco , 

4 Dove nacque l’ incendio ; allor m’ avvidi , 
-Che con me fteffo io trafportava il foco. 
E fe in te, crudo Amor, con alti ftridi 
Cerco muover pietade, e tu per gioco 
M’accrefci il male, e poi di me ri ridi. 


A 


XI. 




A Pe gentil , che intorno a quelle erbette 
Sufurrando t’aggiri a fugger fiori - , 

E quindi nelle inauftri auree cellette 
Fabbrichi i dolci tuoi grati lavori/ 

Se di tempre più fine e più perfette 
Brami condirgli , e di più frefchi odori ; 

* Vanne a i latóri , e alle guance amorofette 
. Della mia bella , e difdegnofa Clori . 
Vanne , e quivi lambendo audace , e fcorta , 
Pungila in modo, che le arrivi al core 
L’alpra puntura per la via più corta. 
Forfè avverrà , che da quel gran dolore 
.Ella comprenda quanto a me n* apporta 
Ape vieppiù maligna il crudo Amore .< 

' xir. 
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Ltre l’ufanza Tua, un giorno Amore 
Sembrò farfi ver me tutto pietofo ; * 
E mirando la piaga - del mio core, 

Taci, mi diffe, che averai ripofo. 

Io tacqui , e taccio ; ed il mio gran dolore 
Nel profondo del fèn tengo nai'cofo.; 

E taccio in modo, che dal petto fuore. 
Un fol fofpiro tramandar non ofo. 

E tacerò ; ma pur alfin vorrei , 

Dopo un si lungo, e tacito martire, 

Il ripofo vedere a giorni miei. 

Temo, che il falfo Amor volelfe dire 
Con empio inganno, che ripofo avrei, 1 
Non dalla Donna mia , ma dal morire . 

' - , * - - • ? 

DI FRANCESCO DA LEMENE 
Per la fabbrica di Cefano del Sig. Conte 
Bartolomeo xAref , • f 
J ; 1 . 

• 1 -d, 

Q Uefta negli 02) Tuoi mole eminente "L 
Erfe TArefe Eroe, Reggia di Flora, 

‘ Del genio fuo, che il fecol noftro indora. 
Memoria eccelfa ^lla futura gente . * ■ 1 
Ferma il piè , Paffaggiero , e riverente ‘ 
L’amena Maeftà ftupido adora.* 

Mira come negli ozj ei moftra ancora 
Le magnanime idee della gran mente*. 
Già, fuperbo Cefano, io ti difcerno. 

Opra im mortai di mille fabbri induftri, 

A par del nome fuo viver eterno. 

E non fapranno i piu rimoti luftri , 

Se dell’Arefe Eroe, del tempo a fchemo 
Fur piy grandi le cure , o gli ozj iMtri ’ 

N 5 _ ’TI. 
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Q Uanto perfetta fia l’eterna Cura, * 

Che T effer si perfetto altrui comparte, 
'Che di nulla fe’ tutto, e con tant’arte 
Fabbricò gli elementi, e la naturai % . 

Da i chiari effetti alla cagione ofcura , , 
Ben può debile ingegno alzarli in parte ; 
Ma fon tante bellezze attorno fparte. 
Ombra di quella luce, e non figura. 

Ma , fe tant’ alto Angelico intelletto 
Per fe fteffo non poggia, indarno iopenfo 
Talpa infelice a^sì sfrenato oggetto. 

Pure io fo, che sì bello è il Bello immenfo , 
Che fe mai foffe in Lui, fora difetto 
Quanto qui di più beilo ammira il fenfo . 


E Sotto il freddo, e fotfo il clima ardente , 
Oltre all’ultima Tuie, e l’Oceano, 

E dovunque fia luogo , ivi fi fente 
La gran poflfa, Signor, della tua mano.' 
Per fuggirti Davitte il Re dolente 
Or i’ Inferno, ora il Ciel ricerca invano . 
Al tuo fguardo divin tutto è prefente. 
Dal tuo braccio divin nulla è lontano . 

La materia e la forma infieme allacci : 

Ma fempre il fral comporto , al fin ridutto, 
Se l’abbandoni Tu, fcioglie quei lacci. 

Il tutto fenza Te fora diftrutto : 

Di Te riempi il tutto , il tutto abbracci ; 
Il tutto in Te fi trova , e Tu nel tutto . 

j 

m- ' •• . c 
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/• "* ' , 

Nel Venerdì Santo . 


* * • 

E Terno Sol, che luminofo, e vago. 

Sei troppo folco ali’ intelletto mio , * £ * 
DI, come fei. di Te medefmo pago, 

E tre Perfone una gran mente unìo? 

In Te fpécchi Te. fteffo , e d’ arder vago ' , 
Dell’ immago , che formi , è il tuo defio ; 
Ma non men diTefteflo è Dio l’ immago. 
Nè men L’ardore, onde TuT-ami , è Dio. 
Così -Tu fatto Trino egual Ti miri,* 

E quella immago,, e quel beato ardoré, 

Che generi mirando , amando fpiri . 4 - 

In tre lumi diftinto è il Tuo Splendore ~ 

Come diftinta in tre colori è un’Iri, 

E fé 1 Tu'folo Amante, Amato x Amore 


V. 


E v già Madre Maria ,; nè prova i. mali . 
Che fur pfcna preferita al peccar noftro 
E voi ferbafte intatto il candor voftro 
Nel fuo. vergineo fep , gigli’ immortali . 
PafTan' dei So# per vetro i fai’ vitali , 

E pur intero il vetro altrui dimoftro ; 

• Tal Iafcia della Madre intero 1 il chioftro 
Quel, eh’ efTer.doun foi Figlio,' ha due natali 
Si verte i£ fommo Dio di mortai gonna , 

• E già nato Signor* fervo ri nafee, 

E ì’umil Madre fua, deL Ciel fa donna. 
Ecco' un Uomo , ecco un Dio riftretto in fafee 
P erchè tu ’1 creda , un U om nafee di Donna 
Perchè tu ’i creda , un Dio di Vèrgin nafee 
. • N 6 VI 
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' - • • vi. ' • 

V ^ 

N On fcenda no dal fempiterno regno 

Per vendicar Gesù, fulmine, e tuono, 
Nè’J Guerrier, che domò 1 * altero ingegno, 
Ch’ erger volea full’ Aqiylone in trono . 

Se porge il Dio tradito a laccio indegno 
“* La lacra man, che d’ ogni ben fa dono,- 
Vuole inulto foffrir barbaro fdegno. 

Già Dio delle vendette, or del perdono. 
Ma tu di lui feguace , o Coro eletto , 

Perchè non rechi aita al tuo Signore > v 
In duri nodi incatenato, e flretto? 

Mira ignobil perfidia, e vii timore!, '• 
Altri fen fogge, e fenza core ha il petto; 
Altri Io fegue, e fenza fede ha il core. 

i * / . 4 ’ . 

Ì ' • _ . . 

AL SIG. CARLO MARIA MAGGI, 

* • * 

Mandandogli una forma di Cafcio, che- con 
grande iflan%a glie lave a domandato . « . 

P Fr non eflTer da voi infaftid ito * 

Col chiedermi del Cafciap Signor Maggio, 
Ecco una. Forma- intera di Formaggio , 

Che quando, fo il (èrvizio il fo -compito. 
Vengono ancor quattro verfetti, e Colo 
Che da voi letti fallerò io vorrei.* * ; ; \* 

. Stan pur ben col Formaggio i verfi miei , 
Che fon verfi da Pizzicaiuolo. 

•Non vorrei, chegìiandafte altrui inoltrando , 

. E fe il buon , mi direte è difufivo , » 

Senza partecipar quel, che vi ferivo, ^ 

1 * Par- 
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Partecipate altrui quel, che vi mando. 

Se i venerandi miei Padri Cofcritti 
Sapeffer, che ho fatt’io quelli quartetti. 
Quali foffero illéciti diletti / \ 

Me ’l metterian nel numer de’ delitti. 

Quindi per caftigarmi del peccato, 

- Certo mi priverian dell’ AfTemblea 
Di quella onoratiflìma Galea , \ .. : ; 
Ed io m’ appiccherei per difperatQ .. , . 

Ma tornando a proposito del Cafcio , , v 
Che allora è caro più, quando men colla. 
Senza ferbar per me pure una crolla , . 

Se folfe ancora più, tutto ve ’l lafcio. 

No» fo già qual caligine Cimmeria t 
Faccia , eh’ io non comprendo la ragione. 
Che rimanendo a me la privazione. 

Il dare a voi la Far ma è una Materia . 

Pur di far tal Materia io mi contento 
Per moflrarvi così quanto v’ amo io , 

Non potete già .dir dell’ Amor mio 
Di non aver’ in Forma un Argomento. 

Riflettendo alla sferica figura ? i 

Direte che il mio Cafcio ha del Celelte y 
E’ ver; ma fora meglio fe dìcelle 
Elfer del Ciel per elfer cola pura . 

Voi del Tofco parlar date la norma , 

Voi fiete del Senato Segretario, 

Ma volgendo il Boccaccio, e ’l Formolario 
Non troverete una si bella Forma. 

Di latte ? e di Zafran tai Forme, fatte j 
Pon ricordare a voi co’ pregi loto , 

: E col color la bell* età dell’, oro , 

E col fapor, quand’era cibo iL latte* 

O che fomigli a me meglio dir polfo,, 

Se non voglio dal ver torcere il paffeu 
■ ' . ' ' ' • Se- 
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Somiglia al Corpo mio per effer graffo ^ 

Ed all’ingegno mio per effer groffo. 

Ma- qual fi fia delle perfone noftre 
'*■ A Tuo- piacer quello ritratto efprima : 

Per metterlo in un luogo dì gran ftima % 
Mettete^ pur nelle bufeche voftre . 

V 1 agguzzerà di morder i. talenti , - 

Che di far tal effetto ha gran potere , 

Se nel morder l’altrui brufche maniere 
Avelie a cafo iftupiditi- i denti .. 

Per Tion far , che un amico abbia a dolerli > 

So che le co Te mie non morderete 
Pur* (è volere morderle mordete. 

Ma mordete il Formaggio , e non i vetfi * 
Mordete! pur , trinciatelo in piu modi , 

Tutto a voftro piacer lo lacerate; 

Fate quel che vi par . Ma noi biafinate, < 

Ch’è Formaggio dignifììma di Lodi . 

• ■ » . • 

DI .ANTONIO MJfRIA SjfLVINI* 

L 

P Er lungo faticofo , ed afpro calle* 

Perchè la sbigottita anima mia 
Smarrita non fi perda in queita valle,' 

E confala non manchi a mezza via ; 

Bellezza T accompagna , e pollo dalie,' 

E forza, e lena tal , che a quefta ria 
Terra voltando ardita un dì le (palle. 

Giunga a fcoprir quel bel, ch’ella delia. 
Giunta eh’ è l’Alma a vagheggiare Iddio, 
Bellezza, fida mia compagna, e duce,. 

Le dice in tuono umil *, Bellezza , addio: 
Bello Topra ogni bello a me riluce: 

Piu non cerco altro appòggio, e non delio ; 
cieca m’abbandono a tanta luce.' 

II. 
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S iede entro vaga, iliuftre augufta Regia > 
Che a ritrarre non vale umano flile*. •' 
Vergin, che di beltà tutta fi fregia, 

D* alta fpirito? adorna , e (ignorile- 
Brami faper qual la Donzella egregia 
Sia, da’ alla bella Tua magtoti fimile 
Non folo, ma miglior eflfer fi pregia : 
Quella è l’Anima tua , Donna gentile.. 
Ella d’ un atta rifpettofo , e grato 
Riveilita s’affaccia agli occhi Tuoi, 

Quafi a balconi d’ alto palagio ornato . > 
Or fe allor refta prefo , e innamorato 
Più d’ un core gentil , che faria poi % 

Se vedelfe il fuo bel tutto fvelato?. * 

. :• .... * .i 

IIL 


D I frefca gioventù luce vermiglia , 

La vaga aria del volto , e l’alma, e lieta* 
Leggiadria maeftofa , e la fegreta 
* Forza delle flellanti altere ciglia ; 

Così, al tenero mio- petto s appiglia , 

Che l’alma altrove in nulla parte hoqueta i 
" Ma qui , Donna gentil , non è la meta 
Dell’ Amor mio , e della maraviglia . 
Veloce il mio penfier trapala al core , 

E nell’anima tua vola , e- l’interna ; 

E vi ravvifa una beltà maggiore . 
Specchio è. il corpo dell’alma , ondefifcerna. 
Quanto la bella ha fopra lui d’ onore ; 
Poiché quello è caduco f e quella è eterna * 

VI 
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DI PIETRO PaAQLQ C%ARR%/fR%jf * 

■» ^ ^ ’ , , • 

F Rema pur di fortuna il mare irato 
Contra il naviglio dell’afflitto core, 0, 

E muova a danni fuoi pien di rigore 
Con orride tempefte avverfo fato ; 

Ch’ ìq di coraggio , e fofferenza armato 
N’andrò bersaglio del crudel furore, 

E piegandomi umil nel gran terrore 
Farò core al mio cor fe fia turbato. 

So , che gir fra gli fcogli , e le procelle * 

E’ un eftremo periglio s ma fi faccia 
L’alto. voler di chi creò le ftelle. 

Un’ Alma è grande , fe allorché minaccia 
Irato il Ciel forti crudeli;, e felle y 
Lor moftra lieta invariabil faccia . 

11. 

^ f ' ; 

Q Uel, che vedi colà languido Rio 

Volgerli intorno alla gran ripa ofcuro 
E denfo quafi ftagno , egli è l’impuro 
Lete , che dalla Valle inferna ufcìo . - 
Tuflanfi l’alme pria nel flutto rio, 

Quando s’ appretta il lor viver futuro; 

Poi fan ritorno al nuovo career duro, . 
Ogni pattato lor pofto in obblio. 

Nafce quell’onda in feno a Dite immondo, 
E tal ria porta qualità dal fonte, 

Che del pattato ogni meftioria toglie.. 
Quivi non (ol, mà in grembo ancor del Mondo 
,Un rivo. di tal acqua il corfo feioglie, 

E < a ber ne fon l’ ingrate anime pronte «. 

III. 
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■ * ... III. 

\ 

O Tu, che del ihio Ben l’alto fembiante 
Con vivaci colori efprimer dei, 

. Dimmi , perchè sì tardo , e lento fei , 

E par ftringi il perinei ìon man tremante / 
Forfè l’arte non ha luce badante, 

O pur non reggi a mirar fiffo in lei? 
Simil forte provar gli Sguardi miei , 2 
E fallo .Amor, che ancor mi ride avantcl 
Ma fe del mio bel Sol ritrar non puoi »■ 
L’edema fpoglia , cui forza è che adore. 
Come quell’ alma pingerefti a noi ? 

Pigro Pittor, già ti prevenne Amore, 

- Che eoa gli acuti alati dardi fuoi 
Scolpi la bella immago entro il mio core. 


F Orte pender ne’ mìei deliri affilo » « , 
Mi fpinfe un giorno ailamagion d’Amore, 
E giunto ali’ inuman fiero Signore, 
Ch’era fui tron cinto di fiamme affifo/ 
Vidi il barbara tetto , e tutto incifo 
Era a note di pianto, e di dolore. 

Mentre d’ intorno un indidinto orrore 
Scorreva ognor per tener lungi il rifo : 
Folte fchiere d’ Amanti afflitte , e ftnorte - 
Alto quivi piangeano , e fin la Spene 
Io vidi meda , e in volto umil la Sorte. 
E il crudel , che d’ ognuno udia le pene. 

Sai mio Cor , che facea ? dannava a morte 

Chi foffrir non volea le.fue catene . 

• ... jv • 

CjfN- 
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C*ANZON ET T 

- j » * 

M Entre penfo ali' ampia ardore K 
Che nel core. 

Ognor crefce c$l mio male ,. 

E fe veroy;o pur fé vana ' 

Sia F infano 1 * 

Di Cupida acerbo Arale. _ v • •' i 
E fe quel ,, che in me pur fento 4 
Or; tormento-, ; • v •• 4 • • 

. „ Or diletto , or gielo , or foco ,, • 

Del mio core fra difetto ^ 

• Od effetto ■ . . . 

Sia d’Amor, che non fa gioco - 
D’ improvvifo iL faretrato ... r- 
Nume alato' <. 

Si: prefenta* a me davante ; 

Tutto ignudo, ma fevero , 

Ed altero,. 

Benché in tenero fembiante * . * 

Poiché accolto nel fuo vifo. 

Non già rifo,.! .f • 

Ma rio Idegno fi fcorgea * • ‘ 

Sdegna acerba sì,. crudele, y h 
Ch’ afpro fiele •' - / : 

Dal fuo labbro ufcir parca ► , 

Di; fpietati acuti Arali ,. 

E fatali : , - 4 

Era il manco omero carco , f 
E un di quelli T ampia deAra 
Gran maeftra ' -’-j • 

Nel ferir ponea fuH v arco.- 
Quindi irato a me risolto % , 

v i .fi ;• **• ' Con _ 
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Con un volto,. 

Ch’ ogni grazia nafcondea , 

Apri il varco in quelli accenti 
A’ lamenti 

Che gran, tempo in fen chiudea 
Se talun ribelle , e ingrato^ 

Ha negato ,. - 1 * J 

Il mio nome, il mio potere * 

E derifa quella face,. 

Che vivace- 

Rende iL Mondo , e 1’ alte sfere 
-Se detto ha che uit vano affanno 
Un inganno f- 1 — '' ; 

E' il mio ardor cosi benino , 

Che cangiar con forme nuòve 
Il gran Giovò^ •: r : - - 

Suole in Nembo, in Toro , o in 
Ancor tu forfè Potrai. . • 

I I* • *i »*..?%. f 

bei rat- . 

Ofcurar delle mie glorie , 

E con fólle , menzogniero 
Rio penfiero- • 

Atterrar, le mie vittorie . 

Del mio foca ogni favilli 
SoL d’ Eurilla: > m 
Ha il natal ne’ lumi ardenti 
Figlio io fon di fua bellezza,. 

Di dolcezza 

^Ella afperge i miei tormenti . 
Con qual dunque empio configlio 
Niega il Figlio 

. Un , che umil la. Madre adora; 

Se negar vorrai Cupido , 

Devi infido 

Rinnegare Eurilla ancora» - i ; * 

' , 
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AÌIor volto al Dio di Guido ; 

Ò Cupido, , • • ' 

Efclamai , fon tuo fedele : 

Sempre il ruo Nume adorai, • 

Nè a te mai 

Sarò ingrato ed infedele . 

Fra fe rife il cieco Dio 
E il natio. 

Richiamò vago fereoo, 

E foggiunfe : Alla tuà fede ì 
La mercede ... . * - 

Io darò pur anche appieno. 

Ditte , e tetto «un fiero (baie , 

E mortale • 

Ver me vibra con furore, 

E si forte egli m’impiaga. 

Che una piaga v . 

Diventò tutto il mio cuore. 

Volto allora in lui lo fguardo 
Nuovo dardo, A 

Perchè, ditti, in me tu ftendi? 

Già la fede io ti giurai , 

E ferbai: 

.Or, crudel , che piò pretendi? 

Egli a me pur forridendo, 

Io ti rendo,' ^ , 

Replicò, premio, e riftoro; . • 

Poiché a quefta tua ferita 
Darà aita 

Ben Eurilla, e al tuo martoro,» 

Indi ratto via difparve 
Con fue larve , 

E celoflì al guardo mio . 

Io ad Eurilla avido il patto 
Volfi , ahi latto»' 

A naf- 
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narrarle il cafo rio . 

A miei detti Eurilla rife , , 

E derife 

li mio duolo , i miei lamenti ; 

£ giurò , che non fapea , 

Nè vedea * ' 

Le mi e piaghe, i miei tormenti. 

Una io mefto , dilli meco. 

Che quel cieco 

Dio , cagion del mio gran danno, 

E’ un fantafma ingannatore, 

Non è Amore , 

Anzi egli è- lo ftefio inganno . 

DI BjIR T OLOMMEO CEV<A. 


r. 


S E fui , fono , e farò fempre collante 
In adorar colei, ch’ho dentro il coip. 
Perchè contro di me, tiranno Amore, 
Scoccando vai tante faette , e tante ? 
lo già fon tuo ; e già l’ anima errante? 

Il tributo non nega al filo Signore : 

Oh Dio / lafciala in pace , e ’1 tuo valore 
Moftra Con chi ricufa edere amante. 
v è dal tuo laccio ancor chi Tciolfe il piede: 
Con quello aver tu dei doppia tenzone ; 
Col mio core aver dei doppia pietade ; 
Che liccome è virtù con chi s’ oppone . 
Far pompa del valor, cosi è viltade 
L animo incrudelir con quel che cede* 


IL 
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m i cuk t lidie un uiecai 9 , < aunwi'v ^ 

Servi , che del lèrvir n’ avrai mercede 7 
Lattò, ma da che entrò lo ftrale al core 
Le promeflfe -d’ Amore il cor non ^vede. 

Io feguo intanto a vivere al dolore , 

Ingrato guiderdone alla mia fede , 

, E ben mi accorgo del mio primo errore; 

Che ingannato riman chi troppo screde . 

E quel, eh’ è peggio , ritornar vorrei 
x A vivere a me fletto ; ma non puote .. 

ScìotÌì dal forte nodo il cor, eh’ è frale. 
Per veder alla fin Te Amor fi icuote 4 . 
Cerco moftrare in carte i torti miei , 

Ma contra* forza la ragion non vale- 


S tancato già di più vedermi intorno 
Gente, c’ha mele in bocca^ attenzio in core , 

A voi-, felve romite, amico orrore. 

Stanza de’ Semidei faccio ritorno . 

Col foffrire , e tacer fperava un giorno 
Vedere al genio mio forte migliore.' 

Ma ingannato alla fin -dal dolce errore.» 
Prendo me ftelfo , e la mia vita a feorno : 

Più non fia , che l’ invidia in torvo fguardo 
Contra rozza capanna il dente arrote , 

Nè che più mi hifmghi un rinto amico. 
Tardi m’avveggio dell’ error, ma tardo 
Non fu già pentimento , allorché puote 
^Virtù' nuova fgridare il fallo antico^ 

1V‘ , 

„ i 

t 
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C He fperafti di fare , o ingiufta Morte , * 
In togliermi colei , eh* io chiamo invano ; 
Forfè moftrar , che *1 tuo calore infano 
A. i Numi ftefli fa T ore più corte ; 

T’ inganni ; ella contenta eli fua forte 

Più che mai vive al piè del fuo Sovrano : 
Rimango io sì, come da lei lontano. 

Non morto ancora, ma eondotto a morte . 
Anzi fplender tu fai tanto più bello 
Quello fpirto -gentile , al quale il velo 
Di cieca umanità molto tqgliea;. 

Ricco di nuova della- io veggio il Cielo : 
Privo di Lilla il Mondo ; e non potea 
Più perder quello, uè acquiftar più quello . . 

2 n BERNARDO SPADA . -• 

X 

E Osò Morte cotanto ? ah del fuo ftolto 
Ardir le increfca,e il gran Francefco ellinto 
Veda gir più faftofo, or eh’ è difciolto 
Da quel vii laccio, che il teneva avvinto: 
Veda 4- Illuftre Eroe tra vario, e folto 
Stuol di virtudi d’ alta luce cinto 
Moftrar nel Tempio della gloria il volto 
Di vincitrice in atto , e non di vinto : 
Veda al piede di lui mordere il fuolo 
L’empietà fra ritorte, <e con eguale 
Nodo la forte rea (fretta in catena . 

Q fe morte noi mira , è , perchè al folo , 
Al fol nome di lui refo immortale,. 

Soffre del fallo fuo tutta la pena. 

ir. 

■ « 
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• % ‘ 't , . 

E Cco l 1 Inclito QiulLo: in quefta riva , 

E v vi chi col penfier sì aito àfcenda * 
Che fua eccella virtù a.ppien comprenda, 

È quefta a parte a parte a noi deferiva? 
Evvi chi io tela effigiata, e viva ■> 

Dell’ opre fue l’ immago innalzi, e ftenda; 

O in bronzo il Nome irnprima^onderifplenda 
Augufto, e quaEconviefclì eterno viva?. 

Ah, che ‘alcun non appare, e fi difeopre. 

Vile l’arte,, e ’1 faper, ma chi taL vanto 
Avrà , chi tale onor ? Venga la Gloria. < 
Venga ella tofto, e quanto può s’ adoprey 
Che di lodar 1’ Eroe fe giunge a tanto, 
Avremo alta 3i lui degna memoria . ' 

PER S JfN G l Ut E P P E. 

III. ’ 

A Hi , che pur mi conviene : al Xen ftringea " 
Non mai fazio la man del caro Figlio, 
Rammentando fra fe qual eFdovea vj 
Soffrir lungi da lui penofo elìglio. 

Ahi , che pur mi conviene ; ,e rivolgea 
Verfo la Spofa dolorofo il ciglio', • 

Pallido si, che raffembrar potea " 

Stefo languente ai Cuoi càndido giglio. 

Ahi, che pur mi convien da voi divifo ' 
Partire , *d oh di voi meco veniffe 
Un guardo folo, una parola, un rifa/ 

Così Giufeppe lagrimando diffe ' . ' ... 

E a un guajrdo , a.un guardo lor. di Paratifo 
In braccio del piacer morìo, qual viflfe. 

; * do- 
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Sopra il mede fimo / oggetto , 

-IV. 

N Ulla pelami il fral terreno manto 

Lafciar,che fpoglia è vii del fuolo:il core, 
Il cor mi fa contratto; ei col dolore 
Di dovervi iafriar mi sforza al pianto: 
Sovvienimi (ah rimembranza/ ) il voftro amore, 
Che m’ empie di dolcezza , e gaudio tanto; 
'Sovvienimi Amor, che nel mio petto,oh quSto 
Per voi divampa in puro , eterno ardore ! 
Ma vengo meno, e già s’ ofcura il ciglio/. 
Deh , pria che Morte il fatai dardo fcocchi, 
Soccorretemi voi nel gran periglio. 

Cosi dicea Giufeppe ed allor tocchi 1 
Di tenera pietà la Spofa , e il Figlio 
Soavemente a lui chiufero gli occhi. 




DI *ANDRExA MMD^LQHINI , 


- u 


I. 


Q Uand’io credea , che in me gli' ardori im 
Follerò eftinti , e ne gioiva il core, (tenfi 
Venne furtivo il pargoletto Amore, 

E riaccefe nel feno incendj immenfi. 

E acciò faggia ragiotì mai più non penlì 
. Ad ammorzare il ravvivato ardore, 

L’ empio in guardia vi pofe il fiio furore 
_ In compagnia de’ contumaci ferii.. 

E fe morte talor vuol darmi aita,. - * 

Tofto porge il crudel breve riftoro, 

Che dà vigore alP alma egra , e fmarrita . 
Cosl fcherza il famiul ‘col mio martoro , 5 
t^he fql per fuo piacer mi ferba in vita, 
Sicch’ io rivo morendo; e pur non moro. 
torte IL O IL 
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X Evami itti alto un mio penfier veloce * 

I t L’ origine a cercar del mio dolore, 

E veder panni il faretrato Amore 
Sovra carro di foco andar feroce ? 

E dietro lui fegujr pQpvoIto atroce . 43t _ h 
Spavento, gelofia , odio, e furore., 
v E tra lor veggio me, che pien d orrore 
Spargo vane querele, inutil voce. 

E fcorgo alfin che di mie tante pene -r 
Cagione è folo il dolce ardor, eh elice 
Dagli occhi fuoi la mia tiranna Irene . 

Indi fiero dettino odo , che dice : - ; ; 

Soffri mifero pur le tue catene * 

Che fperar libertade a te non lice . 

T» motte M MeSS™ ,'Riyhra, amo Sfatto 
d\Armi . 

in. 

F Orte Campion, , eh’ in fui bel fio r deg li anni 
De i due cammini al deliro dpiè volgelte , 
E tai fproni di gloria al fianco avelie, 
Che fprezzafte di morte acerba 1 danni;. 
Voi ne gitte a gioire, e noi d’affanni 
Colmi lafciafte in cure afpre^e moiette : 
Pianfe Roma il fuo fato , e^n ta “ te * e *r e 
Con voftre Opre ftancar di .Fama 1 vanni. 
Superbo è il Po del voilro fangue tinto, 
Che per voi la fua reggia aver non mira 
Da Germanico ferro il piede avvinto. 

E in voi confida Italia tjjrta ammira 
Di fue fperanze il più. bel bore eftinto , 

E fulla voto Tomi» fofpira. 

* 4 * • 
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E Rano i miei penljer rivolti altrove, - 
Allor che Dio vibrò di grazia un raggio. 
Che chjamolli , e guftar fe’ loro un faggio 
Deli’ alto immenfo ben eh’ egli a noi piove . 
E qual’ Ape , fe in Ibia avvien che trove 
Più dolce umor, s’ arreda in fuo viaggio. 
Tal T intelletto mio refo piu faggio 
Tutto s immerfe in le delizie nove. 
Finch’ ti per lor dal baffo fango tolto 
Se vide in Cielo appo il divino Amore, 
Ed io me tutto entro fue fiamme involto : 
Siedi’ or grido, Signore, o addoppia il core; 
O a te mi chiama dal mio fi*al difciolto 
O tempra in parte il, tuo celefte ardore. 

• ». * » 

1 • t ' . * ' 

U N giorno all’ ombra di due querce annofe 
Quel Dio,ch’in Gnido fua gran reggia tie- 
Dormia diftefo in Culle molli arene , (ne, 
E fier dettino al guardo mio 1’ efpofe ; 

Che nel volto di lui fra gigli , e rofe 

Comparve agli occhi miei l’ ingrata Irene; 
*Ed il mio cuor delle fofferte pene 
Memore ancor a fofpirar fi pofe , ' f 

Tanto batto per ifvegliar l’ Arciero , 

. Che lieve ha fonno , e tutto fdegno il èore .* 

« D’un ftral mipunfe: e poi volando il fiero 
Ditte a n*e : volto : Or nel tuo primo ardqre 
Torna a penar, ch’io vq’, che al Mondo intero 
Servi d’ efempio a non dettare Amore . 




O' a 
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Invito alla Signora Faufiina Maratti a cantar 
le, lodi deirejiinto Genitore. 

<£ . - 

G Arlo morio, e alla ftia Tomba intorno 
Roma, Italia dolente , il Mondo tutto 
’ Piange ; la Gloria fol con ciglio afciutto 
Lo mira, e Teglia tra fuoi fafti il giorno- 
Or Donna , tu , fe di tai pregi adorno 
Lo fcorgi, il ciglio afciuga, accheta il lutto; 

E fia dell’ Amor tuo fol degno frutto 
Dargli vita miglior del tempo a" fcorno- ■- 
Canta di lui : fin dove 11 Sol rifplende 
Andrà fua fama da tua lira efpreffa, » 

- Senza., che tema più morte, o vicende. 
Così a lui fia vita immortai concetta 
Né’ carmi tuoi ; Tu delle lue ftupende - 

Opre in cantare eternerai te ftelfa. 

■ / 

VI CIARLO IRENEO BRAS AVOLI. 

N On la corona , che la fronte allaccia. 
Non la ferita, che glifquarcia il petto. 
Non le percoffe, e non 1’- afflitto afpett® 
Della fparuta fanguinófa faccia 
Iò guardo fol : guardo le aperte braccia ' 

Del mio Signore , e il fio gioja , ^dilette i 
Tal fcubpre il Padre l’amorofo affetto, 
^Quando il Figlio a lui torna, -è il Piglio ab- 
Io cosi ‘ che finor da lui fuggendo*' . " (braccia . 
„per fenticr ciechi andai , dopo error lungo 
.Alle fue braccia pure àlfin mi rèndo 
Ma non ancora al caro ampléffo ió giùngo. 
Perchè all* antiche nuòve colpe unendo, 

A i primi chiodi, nuovi chiodi aggiungo- 
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S ’ Egli è mai ver , che per vie cupe, e afcofe 
Partando al mar s’incontrin Tacque, e i riunii, 
E le fembianze vertano , e i coftumi 
, Di tante oblique lor vene arenofè. 

Oh come il Tebro io veggio le fpumofe 
Linfe , e con feco mille algori Numi 
Spinger per valli, e monti, e farti, e dumi 
Del Po a cercar le altere onde orgogliofe / 
E giunto ove ’l gran Re fuperbo Cede 
- rreflo fue torri , e predò i lidi Tuoi 
Apre alla bella copia albergo , e fede; 
Rendi , rendi , gridar gl’ Illurtri Eroi : 

Quefti d’ Amor bei nodi ; e querto. fede" 
Son trionfi di Roma , c non fon tuoi* * , 

III. 

I Soia bella , del valor più vero 

Sede, e fonte cf invitti illurtri Eroi , 
Dove Europa ripone i Figli Tuoi , 

E lor v’apre d’ onor nobil fenderò. 

Ecco, ecco forge un fiero turbin nero • 
Contra di te dagli empi fidi Eoi: 

Ecco s’accorta, e già minaccia E tuoi 
Mari, e già turba il*tuo felice impera, 

E tu pur t’ airi curi , e le si forti 

Braccia, c’hai fuora, a te ritiri, e ftai 
Meditando mine, e ftragi, e morti? 

Deh fe vuoi vinto il fiero nembo, ornai 
Alza fol filile mura , alza fu i porti * 
La tua candida Croce / e vinto ayrai * 

, . • v * » » * ; 4 

o ? ; . iv. 
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IV. 

I O ben Tudia , ma nòti credea poi tanto 
Del bel Garzon , della gentil Donzella ; 
Ch’ ei cosi vago , ed ella cosi bella 
• Fofièr , come correa d’ intorno il vanto . 
Oir ch’io li veggio colle grazie accanto, 

E con gli amori, e Tento la favella, 

_ >T Benedico quel dì , che quello , e quella 
" Strinfero il nodo prezioso , e Tanto : 

E chiamo quei, che dopo noi verranno, 
Che guardin fidò i due vaghi Tembiantì , 

, Se di fiamma fublime arder vorranno ; 

E nofcan poi , Tempre tenendo innanti 
Nelle due vaghe idee, che in lor vedranno. 
Lo Tpecchio degli Amori, e degli Amanti. 


DI FRANCESCO BRUN^MONTI. 

I. 

F Ermare a i fiumi il corTo , a i venti il moto , 
Trar gli alti monti, e f alte Telvefeco, 
Far , che Tigri , e Cignai non guardin bieco* 
E ch’ogni ferpe di venen fia voto: 

Fin là ve l’uman ftame atroce Cloto, 

. Gir, e Tar guerra, o Re Stige, teco, 

E trar mi 11’ alme dal tuo bujo Tpeco 
Fin Tul Giel, che purtroppo at« fu noto; 
E dar laflTuTo a quelle eterne menti 
Con prodigi non mai vifti finora 
Nuovi di maraviglia ampj argomenti 
Opre Ton di colui , che qui s’ adora , 

•Il Ta l’Egitto, il Tan tutte le genti -* 
Nate, e’1 Tapranuo le non nate ancora. 
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A Strea , dice falun , ftava fra nui 

Quando il vecchio Saturno ci reggea, 
E per gli bofchi in pace fi vivea , 

Senza dir , quello è mio, quello è d’altrui : 
Ma pòi 1 ; eh’ ir vizio ufei dagli antri fui 
» E quella buona gente fi fé’ rea,- 
Parrifli % e nel partir pur fi vorlgea v 
Dicendo.* noi* vo più tornar fra vui .* 

4ò no ’t dico^però t ' che . già : la veggio - " 
Più y che 1 mai lieta; circondar d’ alloro 
Due belle ftonti al piccò! Reno in Riva: 
E fra poco vedrò fili primier feggio 
*» Ldfc coll’ altre compagne ^ e affatto viva 

La rimembranza dell’ età dell’ grò* -• 

/ * ' * • % . 

DI C R LO .m E V E RQ L I. 


I Affo / gii in me di quell’ età primiera 
j Manca il frefeo vigore à poco a poco, 
Nè in me s’ eftingue ancor F antico foco. 
Nè fon in parte aitr’ U ©m da quel,ch’io m’e ra ; 
Che vii turba’ d’-affetti! ardita* i. é fiera >1-, 

M’ affai più forte, e ’l piùi fubiime lodo 
Si tien dr me/, Iche inerme , o nulla o poco 
Refifter vaglio all* orgogliofa fchiera. .? 
Ben 1’ antica virtù raccolgo al core : 

Ma quefta dal mal ufo a forza f]pinta> 
Crefce a chi non dovria vieppiù - valore £ 
Chiamo àlfin la ragion , ma quafi eftinta 
Ancor lei truovo : s’ ha qualche vigore , 
L’ ha per feguirli incatenata , e vinta . 

O 4 1 II. 

V . N \ 
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I L Pellegrin , ehi folta notte ofcura • 
Tra via forprenda’, volge incerto i palli 
Lento lento , e cogli attenti v e b"* 1 
Va ricercando ov’ ò la via licura: ,■ 

Ed attor poi, che fatta è chiara, e pura 
L’aria*, e fe trova in mezzo a rupi, e latti , 
Nel mirar qtsai pafsò perigli 
Col cuor colmo d’ orrore , e di paura . 

Tal dubbia ftrada un tempo, * à orror piena 
' Malaccorto ancor io premendo la 
; , In cui nulla fplendea luce lerena ; y 
E tu facro Orator, si alpeftrt, .e ria , j* J 
L’ additi a me , che aver battuto appaia 
Creder pofc’ io si perigliofa m* /». 


x ‘%* 

\ .v: y ?. 




in. 


> . 


T/ ■ 1 C. 


S Uperbettaf PaftorelL ; . , 

Cui non cale del mio pianto, *• ^ ~ • 

; Ma ti ridi ingrata , e fella ~ 

, Del mio duolo afpro cotanto 4 
A me forfè un giorno quella 
Non farai piu amabii tanto 5 « * • '» ' 

rE vorrai parermi bella, * ! , 

(. . 'Nè di bella, avrai più ’1 vanto. 

Ed io allor, che avrò dal core .. 

Di già tratta la faetta * 

Riderò del tuo dolore J < \ 

E tosì farò vendetta'-/ ; • / ^ 

v Col rigor del tuo rigore, 

* -Eaftorelia fuperbetta. 

f ?.*•;« /. x---- *-.v «• ■ v. 

-.a :v/.y bi 
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DJ D0tf*4T0 ANTONIO LEONARDI* 

• "■ v • ' , 5 j; . ' i. ; . • ' 

A Ì-ma, , che Tei nella prigion de’fenfi 
JPLp Da mille lacci incatenata , e avvolta , 

E vaga del tuo male ancor non pentì >_ 
Alla tua libertà trifora v e flolta ; ' 

Mira il Chi, come è hello * e negl’ ìmmenfi 
Giri dell’ aire sfere agile ,-e fciolta 
Spiega i defiri di bel foco accenti , 

E ragion, che ti (grida, edi una volta* 
Ma tu , che vinta fei dai tuo cofiume , - _ 
Corri dove ti chiama un tifo, un guardo, 
E non hai per lafsù defio , nè piume « 
Ahi pria, -che Morte avventi il fatai dardo, 
Aha gli occhi, ti prego , a più bel lume, 
•Che non giova il pentirti, allorch’è tardo* 
y - -, • * i. 

Ual Tellfgrin , che dal viaggio fianco 
In fui Meriggio a ripofar fì pofe, 

E full’ erbe adagiando il debil fianco 
In un placido fonno i lumi afeofe ; < > 

Eoi quando fi ‘Credea libero e franco 
Seguir la via, che di calcar propofè., : 
Deftoffì , e rimirò tremante , e Diane©., 
Che evean Tombre il c-oiortolfb alle cofe. 
Tal ip del Mondo nèlla via fallace, * 
All’ ombra mi pofai d’ un vifo adorno , 

- Tre le catene mie dormendo in pace; 

Or che ragion mi della, io cerco il giorni, 
E veggio fpenta ogni benigna faoe* * 

E Co} tenebre 9 t notte a me d’ intorbo . 

/ 03 ni 
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S ’ Io mi fermo a penfare in che fu* fpeft 
L’ età mia più fiorita ; e più ridette y, 

, iL’AJma di (degno, e: di vergogna accedi 


Da gelato timor ftringer fi fente ■ ' i 
Che contro il fier nemico *a far .ditefa 
7 c -Troppo fon le mie voglie e fredde , e lente : 
E gli affetti tra lor (fanno in contefa. 

Nè fon f antiche fiamme ancor ben fpente. 
Anzi nel ripenfar qtial fu la traccia i 
De’ miei penfieri in giovenil defio, 
i- LaiTo/ di non peccar par che mi (piaccia. 
Tanto è l’ufo del mal protervo , e rio. 
Che lofuggo, e lo bramo; e fa ch’io faccia 
.• Un nuovo error del pentimento mio.. 

V v t l* l. ■? /. 

C ZON E T Tvf. 


C Ollinètta aprica , e bella , 

Chi Cappella 

Valle ofcura , oh quanto egli erra! 

• Che di te più vezzofetta 
Colltnetta ‘ ' 

Non s’alzò giammai dà terrà.. \ 

L’alba appena efce dall? onde, 

Che diffonde . ■■ « . ~v 

Sovra te I’ argentee brine; - * : * - ; * 

E col pianto dell’ Aurora . ' :«> 

Ben allora r t. • s . 

Tu: t’imperli il verde crine. . 
.Quando il Sol, che 1’ ombre aggiorna, C 
Poi ritorna v; i . 

A portar la luce a noi, ; ;•• 

Ha* 


D i§ite«cH9 y-Cìoogiei 


\ 

3 * 3 ; 
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Ha piacer che le tue cime * 

Sien le prime • ‘ r f ;; 4Ì > 

A goder de’ raggi Tuoi . 

Tu Tei tutta «oAorttó , -.«• ? v;i 
E veli-ita ^ 1? ? ^ 

D* un color bianco , e vermiglio .* « .* 
Fanno a gara fui fuo»vH© 1 y. 

Tutto rifo - e-, i:> - *r ' £ ,> r ^ 

A fiori la rofa , e *1 giglio. ' ««<•.• n 
Ogni auretta f adttlattice « .c, : , ^ t 

Palla, e dice: ; %■. 

Qui fi ride, e qui fi gode \ » r -v ì: 
Ogni augel tra te Tue foglie- ^ % « 

Sol difcìoglié ■ >\ \ *• . - 1 t,. -ó ; 

La fua lingua a darti lode, * : 

Ma di frutti oh come pieno * ’ ’ 

Porti jl {knpryè •. 

Di quei frutti, onde il cor bei . ; 

Di quel nettare foaVe r , 

'Tu lei grave 7t o:^ t : r> v. .1 
Che non cede al voftro, o Dei. 

Ma qual turbine s’aggira* ~ > 

Che fi mira* ?. , r c:r '[ \À «;?,•* ; -7 i 

Collinetta, a te d’ intorno;, . 

E con si terribil faeeia , v « # 

Che minacciai , 

Di far notte in faccia *1 giorno? . s, , ■ «s 
Ecco, oimè, che i» un momento, v\ 
Oimè fento » . 

Scender giù grandine acerba, * » 

Contra te fcarica ihCielOs K < 

Crudo gelo* -od uw - -h j > /r- - 
Coliinetta alta, e Cperha. • -, , ,h - • : f •' 
Ecco , oimè , tutte sfrondate * , & $ , } 
Lacerate, T' •• i ' o 

Od Le 


f *' 

•~J L? 

1 I 
* * 
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Le tue viti i<* miro al fuolo: -.vi, 

Le tue foglie arie, diftrutte - » £*: •• i '• 

* Miro tutte, ' v , .o , , / 

Miro , e n’ ho tormento ; e duplo.» .< * f ' 

Ora quel, che già ti fea, v» • 

Come 'Dea, .*'•'*?<• u* *> 

Sovra l r akre ergere il foglio, . *;• -» 

Dove andò , fe in un baleno .* 

Il tuo feno * > o -* » • r- -■ ■ 

S’ è cangiato in nudo fcoglio.* < } ' 

Senz* onor di vaghi fiori , Vv-' v-v - 
Senza odori , f ^ ; *■■ t T’ 

. La tua fronte afl Cielo or s’alza, f' ) 

Non fei più Collina ombrofa v ’ 

SI faftofa, ' -** .-•* tu. | ' 

Ma deferta orrida balza» - - * •> 

Ma non fon sì ftolto , e cieco-, * -ì i 
Ch’ oggi «co t . .. ! "_{>:■-*■ .*(5. v* 

Di parlare abbia defior » - .* 

Sordo Colle ed infenfàto, . v- t v »> 

Il tuo fato • V > * •*! « 


Già non muove il dolor mfo« 
Sol perchè tu fei l’ immago k 
D i quel vago? 7 

Volto reo de’ miei martiri;? >< 

A sfogar l’ardore immenfo > 
Mentre io penfo, ~ ^ r ^ 

Par cho teeo io 'qui Tdeliri* * - ’> 
Ma fe tu non fei capace ! '\- r - 

Di dar pace J *.?. 
Alla doglia mia fevera v- • ,v 
Odi , o tu , che tanto fuoco •- 
Prendi a giuoco, '*■ • 

Odi , t Jafcia d’ efifer fiera . * 
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Non fuggire ,o Cleri {tolta, ' 
Ferma , e afcolta , 

Ferma, e poi da te mi fcìolgo t- 
Tutto quel, che M quefti accenti 
Or tu Tenti, '■ 

"Non è favola del volgo. 

Quel crin «Toro, die tra f onde 
Delle bionde 


HI 

.** ». s 
u*1 fr CI 

n fi *■ 

r 

«r v \ ; I 

. 


v. •• . 


Chiome dà naufragio ai con, **• M 
Quel vezzoTo , -t caro labbro ‘ *- 
Di cinabbro ’ ?*' ' • :■ ‘ -r ‘ 

Dove ridono gli Amori ; 

Quella guancia, dhe vermiglie r t , 

Ra-ffomigli* , T ^ 

• Fella rofa In fu lo (telo; .• * *• 


Quelle mani , die fon fatte * 

Di quel latte , ’ . r> * v 

Che frnaltà la via del Cielo* 

Quellè si vedrànfi, t quelle 
Chiome belle, 

E le gusncie delicate, * ’ -’V 

E il vezzòlb , « caro labbro -h 
D i cinabbro • ^ t ~ ; V* 

Càlpdtar dà fredda etate. 

Allor io quell* occhio nero, - 
<Hà si fiero, " j . 4 1 - ^ v 

Mirerà fenza periglio; ; •*>' nrif» * 
Che 1* età , perchè non fcocdrt v » v 
Stral dagli occhi , „ ’ 

Ruberà la forza al ciglio. ^ o f 4 
Quel tuo vifo adlor pietofo, ; >■ «4 A* 

Lagrimofo,' ; •' *• A .• . t ■ o ; <&.>*■ 

- Non avrà da me mercede ;•? il .;.-AC 

E in mirarti, oh qual diletto $. c % f j 
Arri il petto, 

.. > *1 i 
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Tutta io lagrime' a\ mio piede J« r! » r ,-r - 4 
Dal tua pallido fembianto » > * , ;i >.. { 
Ogni a maritò ; ; 


m j; .;> c,n $ 


P! 


*1 l 


•A.,. ^ 


Io vtd*£ fuggir *- 

• E chi già fprezzafti tanto , • pi 

Col tuo pianto,*;*. , u t ^ -i r - 
Chiamerai ;, ma fepipre ìuyano.,;- u„ 
Cosi gelida vecchiezza. A^'r ! v» * f 

. Tua bellezza». i< , - 

Ridurrà IcbernQ-' degli %nrù.; v ,, ^ 

Io quel volto aìlor sfiorito >; ; > :j *• 

Scolorito * . ♦ #*/f i • * ' t . 

Mirerò , ma, fèi^za afifaani. 

.11 # ' c * ' • ‘ ' . *• 
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' • > * 


O Re de’ fiumi * che m tributo accogli 
Mille d’ Italia fiumi altri minori r > 
Quelli tratti dal duol tiepidi umori , - 
Che per f>li ©echi a tepprto ,, a grado togli . 
Forfè al piu cupo fondo- or ti raccogli y <• 
Mentre gonfio- di faague ^ e d^^idprij > 
Sparfò d 5 offa insepolte*, e a 1 atri qrtQri ?.. 
Ti rendon d’ 2fpro Marte i fiori oi^ogli. 
Cosi rieda la pace - alle tue fpoade,, ; . 

Ove le fàcce Ninfe fpaventate -- •; % 

Più non ofano alzar le trecce bionde^/ 

I miei caldi fofpir, deb per pietate .* <4 
Odi, ed ergendo il bianco crin, dall’ onde, 
Dimmi: vedrò mai più le luci amat ^.2 


't r-l- 
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DEGLI ARCADI. 
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3^7 


O De’ fuggiti dolci miei contenti, 

A cui trillo il penfier fa ognor ritorno, 
, O del foave altero lume adorno . v y 
Avanzi amari , empie reliquie ardenti. 
Voi , larve , voi de’miei piacer già fpenti 
' Ombre, edelbenchemifeachiaroilgiornó, 
Or di flagelli armate , entro y e d’intorno 
t “Siete miniftre, oimè! de’miei tormenti. 
Laflfo , che fon ; che fui / dal terzo Cielo 
Fra le grazie, e diletti e i- dolci amori. 
Come nel foco alfin caddi , e nel gielo ! 
Dell’ Inferno d’ Amore i cupi orrori 
Han di Stige .il rigor ; ma ( quel, Ghe anelo) 
Non han di Lete i difperati umori. ; 

. • .. V- •: ì 

III. ‘ 

% »" 

F illi, ti facrai l’alma, e non fu mai 

Di quel, che a te mi ftrinfe. Amor più bello , 
-, Ma. nè pur del cuo cere un piìi.-rubellò 
Sotto più belle forme unqua mirai 
‘ Che mentre per fallaci- infidi rai i r * 

• Mi tralucea si vago, io corfi a quello:^ 
t Ma come a chiaro fpecchio incauto Augello 
■ Trafitto in aria al bel lume reftauv. » 

H caddi fèmivive * e prigioniero t-* » 

Mi ritenerti in gabbia d’ oro , e invano 
Salute, e Jibertade indi più fpero.s ' • 
Tur non men dolfi ,* ma ben fu inumano * 
Strazio, quando.' il mio cibo lufmghiero 
o ' Porger io vidi altrui dalla tua mano. 

.*#. ^ K • , 4 

r * * ■ • r ... . 4 

v* ; * DI 
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ji3 RIME 

* . . 

DI LEONILDO MARINA SPADA. 


O Bianca amorofetta Tortorella, * 

Che fpargi incorno un dolce amabil pianto. 
Però che non rifponde al metto canto < 

La cara tua fida compagna e bella; ' . 

Jb p ur latfo mi dolgo., e piango. quella 
Che lieto il viver mio tacca col tanto 
Suo gentil volto , or che con empio vanto 
Morte la tolte, ahi morte iniqua , ,e fella/ 

Ma tu pur fine al tuo dolor porrai , j 
Che pietofa vedrai riedere un giorno • 

Quella, che tanto invan chiamando or vai. 

A me per volger d’ore , ah, che ritorno 
Non farà il hen perduto , onde i miei lai , 
Udranfi eterni rifonar d’intorno. 


IL 


Y 


„ 


Ago Armellin , «che di tua bianca fpoglia 
Fai pompa altera a quelli colli intorno, 
£ tal pregi il candor , che ti fa adorno , 
Che temi ogni aura il macchi, ogni ombrai 
Ah qual folle defio, qual flrana voglia ’ (foglia* 
Ti trae fuor dell’ tifato a i rai del giorno r 
Non fai , che far qui dee tofto ritorno 
CIotì, dolce cagion <T ogni mia doglia 2 
Tuggi, deh fuggi; che fe retti alquanto, j 
Soia tira tante Ninfe ir la vedrai. 

Come candida il cor , candida il manto* 
«Onde al gran paragon ti crederai ' 

Tinto del fango, che sì aborri , e intanto 
iftlitero f d' oni$ , e di dolor morrai. 

m 
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DEGLI ARCADI. -3*9 
DI CORNELIO BENTIVOGLIO. 


. t - V , ,J_ . ^ • f , 

C ontrario affetto il cor m’ affale, e ftrirìge. 
Che mi punge talor , talor m’ affretta , 
Affetto di piacer mifto , e di pena, 
Ch’ora m’avviva, ed ora a morte fpinge « 
Al penfier lieto Amor promette , è finge 
Jn dolce fervitù vita ferena : 

,Mi dimoftra il timor di qual catena 
La Tiranna dell’ alme ogni alma cinge. 
Corre il delio dove l’invita un ceno; f 
Ma un ciglio maeftofo impongli il morfo, 
E nato appena, il mio fperar vien meno* 
Ah , ch’io fon qual deftrier, cui prema il dorfo 
> G avali er iaefperto, a il tenga a freno* 
Mentre co’ fproni lo fofpingc al corto. 

M . VR*“V - • ' *■* 


II. 


r • ■ \ * ■ • ' v i' . 

D Onde il nuovo colore , e 1 nuovi canti 
Deli’ erbe molli, e de’ lafcivi augelli > 
E ’1 ga jo mormorar de’ bei rufcelli , 

^ Che parean medi, e taciturni avanti? 
Donde il lieto belar dell’ Agne erranti , 

E '-’i faltellar de’ capri allegri, e fnelli?. 
Perchè i più crudi , ed ad amor rubelii 
Paftor fra noi oggi fon fatti amanti? 
Donde il dolce fpirar della frefc’.ora, 

Ch’ oltre l’ ufato gli animi ricrea , 

E di rofc novelle il fuolo infiora? 


ferchè il mio cor , che vive in doglia rea. 
D’ infolito piacere or fi riftpra ; 

Donde tanti Ihg>or? Tornò Nicea. . . 

* < *#' ; --a»L 



P Oichè di nuove forme il cuor m'ha im pretto, 

É : fattoi fuo fimi! Jà' rhìà Nicfcà', r \ 

« Gon imo fguardo y onde non (bl potea 
Far belio un cor,ma tuttofi Mondo appretto y 
Da quel letargo , ove • pur dianzi oppreffo 
Dalle fallaci brame egro giàcea , 

Si fcuote si , Cosi $* avvivar , è bea , : 

Chèa chi ’l conobbe più ndn par quel detto . 
v Fortunato mio cotypiè quel hon fei ; i.<- 
E falendo per 4* orme degli Eroi , : f 
*" Sfai per nuova’ Virtù non hingè a i Dèi. 
Gentilezza, e valor fon pregi tuoi: ? i 
r Nè già té lodo; anzi pur lodò lei, 

E Telo in te f Opra degli ©èchi Tuoi . 

• ìs » 'i ;ù>\ (•: jfl-it'' 1 - ’ « 

tv:. 

.ti 

T Ra i lafciyi piacer dell’ empia Armida 
Giace in ozio avvilito il buon Rinaldo; 
„£d ei, ch’ili guerra fu ST ardito , e baldo. 

Or torpe in fen d’una fanciulla infida. 

, Ma il Giel, che ’1 ferba a maggior opre, guida 
A lui per ftrade ignote il forte Ubaldo i • 

Che colla feudo adamantino il faldo 
•Incinto rompe , e il neghittofo fgrida . 

Lo (grida , e della nel feroce petto 
La fopita virtù, che ornai non lenta ; 
DeU’amorofa error lafcia il ricetto. - * 

C«;l ragion lo {culo a me prelènta, ; 

» t'O'f io mi {pecchia, e il cor 1* orrido affetto 
Del fuo palTato amor fògge , -è paventa . 

« • • 4 K • */.•, t p ‘ • \> ì J‘ 

. i. ' - DI 
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Dì GIO: BARTOLOMEO CASAREGI . 

I. ■/ > 

P Oichè la mia fpietata afpra fventura 
V uol che ognor dal mio ben lontano viva , 
Amor della mia vita acerba , e dura v, 

^ Col dolce rimembrar lo ftato avviva ; 
Farmi prefenre ad or ad or procura 
Quella , di cui convien, che fpeflfo io feriva; 
Sicché vicina già la raffigura 
^ Il fenfo fteiìo nell’ immagi n viva. 

Se volgo al Ciel lo fguardo, e miro fifo 
Cinto di pura luce il Sol , tal Tei' 

Mirzia, grido, tal fei nel tuo bel vifo; 

Se veggio un fior r parmi veder colei ; 

Se par to in mar , nel mare io la ravvilo: 
Onde lei trovo in tutto, e tutto in lei. 

* ; V’ v 1 - . t „ 

Alla Concedi on della B.V. 

' " . II. 

L * Immenfa luce , onde veggiam Naturtì 
D’oro il Sole, e d’argento ornar la Luna, 
Oh cerne è vaga, e bella/ e pure alcuna 
Ombra, o nebbia talor l’ingombra, eofeura. 
Ma Tu bella fei tutta, e tutta pura, 
Vergine intatta, e il tuo candor pur una 
Macchia non guafta un fol iftante , o imbruna 
Ombra di colpa originale impura. 

Se di tal pregio adorna era colei , ** 

Che 1’ immagin divina in noi disfece, '■ 

- Tu noi farla , Tu che avvivarla or dei. 

E il fuo gran lallo oltraggio a Te non fece; 

‘ Di Dio Madre ab eterno eletta fei ; 

Madre infieme, e nemica effer non lece. 

IH. 
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S E mai non fu largo perdon contefo 
A cor piangente umìl , mira , Signore , 
Quefto , che fcotfo di fue colpe il pefo , 

Sen vola alfin full’ ali a te d l Amore. 

Non perché te d’alta vendetta accefo " 

, Ei vegga -, i fiioi delitti ave in orrore , 

Che Cicliche Inferno? ah per un Nume offcfo 
Da più nobil cagion nafca il dolore. 

Te foio in te , non il tuo bene io bramo , 

Nè il mio mal temo , e fòlo i falli miei. 
Perchè nemici all’ amor tuo, difamo . 

Nè perchè m’ ami , io t’ amo ; io t’amerex 
Crudele ancor, come pietofo io t’amo ‘ 
Amo , non queL, che puoi , ma quel, che fei. 

DI GIAMBjTFlSTJt RIChERI * 

I. 

I O già non t’ offro Indiche gemme ed oro, 
Che ricca forte il Cielo a me non diede: 
Ma t’ offro eterno amore , eterna fede , 

E di carmi immortali ampio teforo. 

Quelli fempre vivranno ; e tu per loro, 
Cintia , n’ andrai di chiara fama erede ; 

* E di quella beltà, che in te rifiede. 

Il grido udraffi ognoat dall’ Indo al Moro * 
Al par di quello della bella Argiva , 

E di milr altre più famofe , e mille 
Fia , che ’l tuo nome eternamente viva. 

Nè già bramo da te, che a mie faville 
Arda il tuo cor: ma fol, esacerba ,e fchiva 
Non mi celi il fulgor di tue pupille. 
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II. • • r . 

E Mpìo tiranno Amore , io diffi un giorno, 
Invan lei contro me di ftrali carco : 
Gira pur la tua face all’ alma intorno , 

Che vedrai chiufo alle tue fiamme il varco* 
Non fa r incauto cor più mai ritorno 
A quei barbari lacci , ond’ ora è fcarco: 
Colmo pur di difpetto , *e pien di fcorao 
Gitta la reà faretra , e fpezza l’arco^ 
Rivolto a me, difs’ei : nel cor tu terbi . 
-Orgoglio così fier, perchè non tenti 
Più vivo il duol de’ primi ferali? acerbi i 
Ma *fe mirar vuoi, come 1 arco avventi 
Nuove faette , i lumi tuoi fuperbi 
Volgi di Nice alle pupille ardenti* 

*' ^ 1 v- *: -v . 

KL - -Jl 


. » 

G onfio torrente di paluftri canne ' 

Cinto le chiome, arrefta il corfo all’onda , 
Arre Ila il' corfo , ond’ io ti Varchi, a vanire 
Più lento : Egle m’afpetta alllatera fpontla: 
E 'befich**ato in rozze erme capanne i 
5 Errò , eh? alle tue laudi -eco sponda y 
Onde tinto d’invidia il- Tebro andranno 
Il.Mincid, e Sorga, -e quel, ch'Emjrm inonda . 
Deli fe giammai per' vaga Ninfa ardafti^ ■- 
‘th’ ardono 0 ahcór nei freddo letto 
Non fiali tuoi flutti alle mie fiamme ìnfriti . 
Ma tu non m’odi,, e teeo felve , e dumi 
Porti fuggendo... Ah :fe per me non reta , 
Reità almeno a mirar d Egle i bei lumi. 

” . ^ > ■ uf. ’ •f‘ t - » * ' *• - j 
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%Al Signor Domenico Parodi celebre Scultore 
, per la Statua d %Adone . - , ' ' 

-• • • ' * . iv. \ 

D EI vago Adon, per gelofia di . Marte 
Spento ; V ener piangea Pinfaufto amore; 
Ma non porgean conforto al fuo dolore 
Tante lagrime e tante indarno fparte . 
Quando ella vide il fuo gentil Pallore 
Scolto per te , Parodi , e sì dall’ arte 
Finto il- volto divin, che in ogni parte 
Più vago era di quel , eh’ avea nel core . 
Frenando allora il pianto fuo , rifolfe 
Dar vita al freddo falfo , e l’ immortale 
Fuoco dal Ciel per animarlo tolfe. 

Già l’ infondea nel fen fpirto vitale ; • „ 

Ma la mano arreftò , eh’ ella non volfe 
La bell’ opra immortai render mortale . 

, xAllo-.ftcjTo per la Statua tT Arianna , 

V. . ; 

Q Uefta è colei, che abbandonata metta 
Sull’ erme piagge dell’ àlpeftre Naflo 
Piacque a Leneo ^he nuovo amante al, 
Spirto di lei fedò la ria tempefta. (lattò 1 
Ma s’ è pur detta, come iinmobil retta? , 
Come non volge i rai, nè muove il palio, 

E non parla, enonfpira? Ah, ch’è di fatto, r 
E tua grand’ opra, o gran Parodi, è quella . 
Da qual parte del Ciel 1’ alma , e ferena 
Fronte togliefti , e.-tai bellezze , e tante , 
Onde cofa mortai rafletnbra appena 
Oh fe tal d’ Arianna era il fembiante , 

Già non avrebbe in fall* ignuda arena 
Pianto la fuga dell’ ingrato Amante. 

. «i DI 
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DI FRANCESCO' M<ARL4 C^GN^NI. 


* > *1 
H » ■» t 


C Hi mi porge \ma gran tazza . ' f \ > r - 
Di quel vino, ond’ Uom s’ impazza; 
Ma s’ impazza pe.U piacere,. V -, , / a 
C h’a lui nate dal bicchiere, 

Ch’ impazzirmi io cosi voglio 
Per quietare il mio cordoglio; 

E la cura , cne d Amore ’ . 

Turba il regno a tutte F ore ' 

Che fe poi fi, rtfvegliaffe., , v ! y 

E di nuovo iyi’ infeftafife, ,, .. , ( 

Io di nuovo beverei, / 

Finché *1 gelido Tofpetto» . 

Che mi ferpe entro del petto , 

Più giammai non mi rodeffe,^ 

Ma nel vino s’ immergere* 


D 


}■, :t *-?. 


) f>. 


•• f 


Eh portatemi del vino 
_ Porporino*: , \ . -, 

Che nel mefcerfi zampilla , 

E di quel y -che l’ ambra pura 




< i % 

• * .4 

S* \ 
•t , > 




Raffigura, „ . .. 

E più ch’or lucf-q sfavilla. 
Che non tanto fa riparo 
Fino acciaro 

Ai furor di ferro ignudo j 
Come'’l vino almo -liquore 
Contro Amore ... ^ / 

A me falli usbergo, e feudo. 
Non eh’ io nutra il vano ardire 
Di fuggire . - 
La poffente. fua faetta .• 


« .)< — \ t 


* f’ 

ì.. .4 
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f“v; f; 
{’:! -, 


. 4 


Digitized by Google 


* I M E 

¥ non eh’ io non fappia , e tema , 
• L’ ira eftrema 

Di coftui nella vendetta . _ , (r . 
So che Febo innamorato v ; 

Coronato ... r . - « - 

Ancor va dell’ alme fronde:* ; 

Sò di chi fpecchiò nel fonte ^ 
La fua fronte, _ 

E fior nacque appreffo all onde « 
Ad amor vo famigliarmi , . 

E vo farmi , ‘ 

Tutto caldo, c tutto foco : • ( 

Nè tal foco io mai ricevqy • 

Se non bevo, v . 

Cb; allor falò ardo , e m infoco . 
Pofaia fia la pugna breve , 

A°rae fendi in Ceno il dardo; ‘ ; 
Pur eh’ Amor dir non mi polta* 

Ch’io nell’ offa - J ; 

Porto il gelo , e fon codardo. 

t *’ • • 

N On fu tanto il grande ardore, 
Che nel Frigio rapitore v - 
Già per Elena s accefc / *. 
Ed a Troja poi s’ apprefe ; • 

Non fu tanto l’ infelice •• * 

Dello fpofo d’ Eundice . 

Non fu tanto quel li Alleo 

Per la figlia di Nereo/ ; 

Nè men quel del Delio Nume, 
Quando in riva al patrio fiume • 
La fua Ninfa albero, crebbe , 

Ed onore a i bofehi accrebbe^ - 
s* grave il figlio avea 
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Nella Madre Citerea , « 

Defta fiamma pe ’l Garzone , 

.'Ch* inegual nella tenzone. . .. 

Fu del barbaro rivale 
In fembianza di Cinghiale ; • - 

Come è quella immenfa vampa 

Che nel cor m’arde, e m’avvampa, 

E dal cor poi fi difparte - • - . ; 

All’incendio d’ ogni parte, • 

* Ed in tal guifa m'infiamma, -» 

Ch’ io fon tutto foco , e fiamma . 

Tutto il foco degli amanti , 

Benché- follerò altrettanti , 

Forfè amor per alta pruova 
In un cor folo rinnuova'r- 
Oh d’amor fomma portanza/ 

E’1 mio folo ardor gli avanza. 

Nè crediate, ch’Ilione,- *- . \ 

O alla cetra di Nerone l 
L e fumanti Augufte mura, 

Foffèr pari nell arfura ' - \ ^ 

All’ ardor, eh’ in feno io covo, 

D’ ogni- tempo^ ignoto , e nuovo/ 

Nè, che l’Etna agguagli appieno 
L’ ardo* vafto del mio feno : - 
Perchè nutre incendio eterno, « ^ 

E deriva dal! Inferno ’ 4 . . * 

Che non ha tant’ alto fonte, ' ; > 

Quant’ è ’l mio , l’ accefo monte . 

P Rerto al mar la Dea di Gnido, •' 

Ed il figlio fuo Cupido ' % i.v 

D’arco armatorilucente 
Sovra l’onda trafparente ... > 

Gire io vidi in carro adorno, 

Parts II, P Come 
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Come Tuoi nel colle Ideo/ - 
E feguivangli d’ intorno 
Le figliuole di Nereo. 

(Quella villa di repente >• 

Qual deftommi nella mente 
Stupor alto, e maraviglia! 

Ma ’l veder l’ umide ciglia 
D’ infinita meda fchicra , 

Ch’ in catene inanellate 
Era tratta prigioniera, 

Quale in me deftò pietate / 

E ’l veder , che fofpirava , 

E i fuoi lacci in un baciava/ 
E volgea di fdegno privo 
In Amor 1’ occhio furtivo 
Pien di tenera umiltade, • 

►j Mi deftò nuovo -delire, 

Che comprefle lapietade. 
Onde rifi al Tuo martire: 

E le chiefi, e qual dolore 
A i fofpir ti sforzò il core. 

Se i durilfimi, e tenaci 
Nodi veneri co’ baci ? 

Folle io fon fe prendo cura 
Più di te , che tu non fai - 
E piangendo la fciagura 
Godi pofcia de’ tuoi guai . 

Mi guatò ciafcun di quei , s 
E derife i detti miei: 

Rife Amore, e ’l manco lato 
Del più acuto , e' più temprato 
Dardo tofto mi ferio/ 

E mi dille : or lo faprai , 

Or che dentro al carro mio 
Quella turba feguirai. 
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) DI GIUSEPPE ERCOLINI. : 
xAlla Beati [}ìma forgine, 

I. 

S Pirto , che di fpirare in me fi degna , 

Nè io dove fe’n vada, onde derivi , 

I Maria moftrommi un giorno , e difTe : ferivi , 
Scrivi diLei , che fovraogn 1 altra è degna. 

Io coiti 1 uom, dentro cui virtù non regna 
Tanta, che baiti , e alla gran meta arrivi, 
Pien di penfier, ripiglio , incerti , e follivi': 
E chi tant'altO a ragionar m’infegna? 

O chi mi fa di tanta grazia dono, 

Ch 1 io Toltevi il mio dir, ftcchè di Lei 
Degno poi fia delle- mie rime il fuono? 
Rifponde: Oltre cercando andar non dei: 

* Io farò teco , io , che fon quel , che fono, 
E farò , che tu fia quel , che ; nòn fei . 

<Alla Ma, 

II. 

C Hi è coftei, che fa dell’ uom vendetta , 
E porta al Re d’ averno afpra fortuna . 
Terribile, com’ olle , che raduna 
, Sue fchiere in campo , e la battaglia afpetta ? 
Ella. ' è Maria : ben me ’1 dicea 1 ’ eletta 
Belli filma fembianza , ancor che bruna : 
Ella c Maria , che lenza macchia alcuna 
Fu fovra il noltro ufo mortai concetta. . 
Ma come il giufto univerfal Fattore 
Potea fottrarla infra 1 ’ umane fquadre 
Alla gran legge dell 1 antico errore ? 

Lo potea far, perchè può tutto il Padre; 
Lo dovea far per fua gloria maggiore/ 
Lo volle far, perchè di Dio fu Madre. 

^ P 2 N Per 
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Per la Nafcita della meàefma ■>, 

’ III. \ 

N On anco avea le pene, e i'premj noftri 
‘ Il fommo Padre in adamante fiffi* 

Nè gli empj desinava a’ ciechi abiffi , < 

Nè i giudi a’ luminofi empirei chioftri. 

Quando, gran Donna, i bei natali voftrì 
Furon nell’alta eterna idea prefiffi , 

E fremer d’ira in lontananza udiffi 
Il Re fuperbo de’ tartarei inoltri . , 

Che grazia ad altri non conceffa poi , 

Fin d’ allor vi fottrafle al frutto rio 
Dell’ arbor tanto ingiuriofo a noi; 

E qual non cape in intelletto mio; f 

Nel gran principio de’ decreti fuoi ^ 

Vi deftinò fua Genitrice Iddio, v ’ 

Sopra l' Immacolata Concezione della JìeJJa . 

A^Pirto, che troppo di fua gloria altero 
O Minacciò r Auftro,c l’Aquilone invano, 

Traffe tutto in catena il germe umano 
Per vendicarfi del perduto impero; 

Ma la gran Donna , a cui 1’ onor primiero 

Serbò 1’ eterna onnipotente mano , < 

Libera nacque, e in fe medefma vano 
Fè il noftro fallo ; e l’ empio altrui penfiero J 
Non già, ch’avvinta non dovette anch'ella 
Scender tra noi, ma noi fofferfe il Verbo*-' 
Perch’ ei fora men chiaro , etta men bella; 

E r ayverfario nel fuo efiglio acerbo . ^ 

Rammentando a Maria , che i* ebbe ancella *J 
Avria giuda cagion d’effer fuperbo. 

, - 7 . 
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A» ex ore prodivi primogenita ante 

orane m creaturam. Ecclef. 24. 

V. 

P Rima d’ogni principio a voi concede 
Alto natal , non come il noftro immondo, 
E a fare un tempo , o Santa Madre , il Mondo 
Sua .Compagna ab eterno Iddio v’elette. 
Gon voi diè legge all’ acque, e le riprette. 
Con voi diè moto a’ Cieli, e nel profondo 
Fermò dell’Orbe in fe medefmo. il pondo, 
E poi nell’ Uom le fue delizie imprefle. 
Che fe peccò 1’ Uom folle , e tratte fopra 
I figli rei 1’ univerfal vendetta , 

Quello non fa , che macchia in voi fi feopra ; 
Poiché non può con gli altri ettere infetta 
Chi pria del Mondo era Operante , ed Opra , 

E prima d’ogni colpa era concetta. 

't - m * *»• * * ” 

JPartes quidem Filium , & virginitatis non pa r 
tieris detrimentunt , 

• • . VI.. . 

C He fai, Maria, che penfi? ecco il Gran Padre* 
Ch’ai bel defio de’fecoli s’inchina, 

1 E ’l fanto Frutto del tuo fen deftina 
Riparator delle terrene fquadre . 

Ma tu, che offerte infittite, e leggiadre- 
Di tua già felli alta onellà divina , 

Nulla ti muovi alla comun mina, 

O al tanto fofpirato onor: di Madre. . , 

Indarno Amore, e ’1 gran pubblico danno 
Ti fanno guerra difpietata , e fera , 

Che contra la tua fé non vale affanno ; 

E quale armata infuperabil fchiera , 

Tutti i penfieri tuoi gridando vanno : 
Virginità fi Terbi, e il Mondo pera. 
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Ejficieris gravida , & erìs Mater femper intatta . 

VII. . ' ^ 

V Ergini al Mondo innumerabit fono, (le! 
Ma quale,o quando alla gran Madre eguà- 
Noftra tant’ alto integrità non Tale , • 

Perch’ ella ebbe innocenza , e noi perdono^ 
Puriffima comparve al divin trono, 

E giunfe l’alta fin bellezza a tale, 

Ch’ io non fo dir, fé Dio fatto mortale 
Di Lei più fotte o donatore , o dono.- > 
Qual nell’ antico Rovo il foco abbonda, 

£ fiorifce la pianta , ancorché ferva ? . 
■‘Nell’ infolito ardor , che la circonda; 

Tal vicendevolmente in Lei s’offerva 
Verginità, che ’1 fuo bel fen feconda, ; 
fecondità, che’i fùo candor conferva# 

Sullo JìeJfo [oggetto , 

VX Ut 

S O , eh’ al fen di Maria ; 1* eterno bene : » - 
Grandezza diè, che all’infinito fale, 

E , ch’ella quali al fuo gran Figlio eguale 
Un non fo che d’ immenfità contiene „■ 
Pur tanto il fuo candore a durar viene , 
i Ch’alia Madre la Vergine prevale; 

Non , perchè fia maggior , .ma, perch’ £ ' tale , 
Che in fe più lunga integrità mantiene. 

Di Lei nafeendo l’increara Cura , <■. • 

Non le lafciò fecondità per fempre. 

Purità sì , che eternamente dura . 

Altre il fuo fiore , altre il fuofeno ha tempre: 
Cefsò di' generar , non d’ efler pur? ; 

Fu Madre una fol volta , è Vergin fempre . 

\ ' /Equa* 
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JEqualis Patri fecundum dìvìnitatcm : minor 
Patre fecundum humanitatem . 

IX. 

N EI principio era il Verbo, e ’l Genitore, 
E’1 Genitore , e ’l Verbo erano Dio : 
Nè’l Verbo potea dir.* Tei mio Signore; 
Nè’l Genitore: il tuo Signor fon io . • - 
Ma poiché 1 ’ un per infinito amore 
In fembianza mortai fe ftelfo offrìo , 
Giunfe l’ altro d’ impero al fommo onore,’ 
E’1 Signor; fiedi, dille al Signor mio; 
Siedi, che a te la delira mia riferbo. 

Mercè di Lei , che debellato, e domo' 
Ha d’ Aquilone il regnator fuperbo . 

Di Lei, che ad onta del guftato pomo (bo, 
; Ingrandì 1' Uom , perchè unì 1’ Uom col Ver- 
Ingrandì Dio, perchè unì Dio coll’ Uomo. 

Maria Madre di Dio . - 

X. 

S Ovra i fenfi innalzato infermi , e baffi 
Veggio il gran Dioiche di fe ftelfo elice 
L’ immortai Figlio, e in unità felice, 

L’ un 1 ’ altro amando eternamente ftalìi : , 
E qual dall’ uom naturalmente uom fallì 
E fuor eh’ all’uom, uom generar non lice. 
Tal fu nel Cielo è Dio di Dio radice, 

E produr Dio, fuori chea Dio, non dalli. 
Ma tu con nuova alta virtù fovrana 
Uom generi, o Maria, che Dio nafeea 
In altra guifa, inifitata, e ftrana. 

Tu doni elfer creato a chi ti crea , 

E feiMadred’ un Uom, fenz’opra umana, 
E lei Madre d’ un Dio, fenz’ elfer Dea. 
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Sullo Jìeffo j\ oggetto , 

XI. 

P Oichè del fuo fallire Adam s’ accorte, 

E per vergogna fe medefmo afcofe , 

A paleggiar 1’ A Iti (Timo fi pofe 
Tra la vendetta, ed il perdóno in forfè. 
Quando da lungi la gran Donna -feorfe 
Riparatrice dell’ umane cofe. 

Che da quell’ erme piagge , ed odiofe 
Alteramente germogliando forfè ; 

ÌE pera, dille, nell’ infaufto pomo 

L’afpra memoria , or ch’apparir vegg’io 
• Colei, che l’angue ingannatore ha domo. 
Colei, che generando il Figlio mio, 

Farà , che Dio fi raflòmigli all* Uomo , 
Perchè l’Uom torni a fomigliarfi a Dio » 


Tanta fuit dignìtas Vìrgints ,ut foli Deo cagno* 
feenda refervetur . S. Bernardini*! . 

XII. 

/'"\Uefta dell’univerfo Arbitra, é Diva,' 
Che fovra ogn’altra al gran Fattor diletta* 
pria del Mondo a prò del Mondo eletta. 
Da folitaria afeende orrida riva ; __ 

Quella è la bella, che di Dio la viva 
Progenie eterna ha in uman vel riftrétta , 
E a lei congiunta alteramente , e ftretta 
Tant’ oltre va, che all’ infinito arriva. 
Ben vorria l’alma defiofa, e intenfa 
Girfen con 'ella ove il gran volo ellende , 
Ma di poggiar si alto indarno penfa: 

'Che nè pur effa fe medefma intende, 

Nè quanta chiude alta virtude immenfa ; 
E Je fue mete il folo Dio comprende. 

* DELL’ x 
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DELL’ ARCADE 
ABATE CARLO 
FRUGONI < 

S. E. Mylord ROBERTO CO. di 
Holderneffe . 

Per la nafcita del fuo Primogenito , efiendo 
in Venezia l’anno 1745. 

POEMA. 

* . » 

D Egna di nome , e d’ appollineo canto 
Volgeala NOTTE, che dall’ alta Giuno 
Cui fon le falce , e l’ auree cune in guardia. 
Mandata in terra , e fra miti’ altre eletta 
Il mio prode SIGNOR d’ Adria fu i lidi 
D’alma PROLE beò, la facra aorte, 

De’ fervidi eftri , e de i penfier felici 
- Tacita madre , che d’ argentea luce 
L’ azzurro manto e la {iellata chioma 
Oltr’ufd afperfa , dell’ eccello PARTO 
Per l’ampie vie del Ciel ridea fuperba . 
Libero fpirto, e de i foavi ftudj 
Fortunato cultore io nei ripofo 
Del pigro mondo meditava i verfi. 

Che fon vita d’ Eroi. Sull’ auree carte, 
Che le commolfe immagini , e i nafcenti 
\.Carmi pronte a raccor itavanmi avanti. 
Dell’ ore mute regnato? tranquillo 
li fi{tnzio pendea, mentre la dotta - 

' P 5 Vi- 


Digitized by Google 


34 6 , ' RIME 

Vigile cura del nemico Tonno 
Da me lungi tenea Tumide penne, 

E i papaveri Tuoi ftillanti obblio. 

Ma perchè uguale all’ argomento iliudre 
Valor nòn era in me, come chi cerca 
Conforto altronde , e favellando fegue 

I moti del defio , dilli : Oh fe dato 
Or te mi fulfe aver prefente , e deliro 
POPPE, o divino cigno, o troppo predo 
Tolto all’ INGLESE Tuoi, refo agli Dei, 
Che tanto fomigliavi! Ah! Te preghiera 
De i vivi laggiù feende, e fe pur lice,, 5 ,'*■ 
Rifolcar P onda , che non ha ritorno , 
Lafcia , o nato alle Mufe ardente ingegno, 
Lafcia per poco le fecrete fedi, 

E da i bei mirti del ridente Elifo 
In quedo cheto orror , che folo guarda , * . 
La bianca luna , e delle confcie delle 

II vagabondo vigilante coro, 

Vieni , e in’ infpira , onde il beato EVENTO 
Da me cantato Tulle aufonie corde 
Ne i divin modi tuoi piaccia a fe dello j. 
Ratto il priego gentil volò, nè Teppe 
La via negargli il tenebrofo dagno. 

Nè la fuprema in adamante fcritta 
Legge de i Fati, che fui nero margo 
Rigida, forda , ineforabil fiede. 

Tnvifibili avea piume, che a tergo, 

Gli pofe Apollo, e d’ iitvincibil forza 
Le armò cantra il terror, contra i perigli 
Del vietato cammin : Vide i ferenti 
Placidi campi , i lieti luoghi , e vide 
La grand’ OMBRA onoratale la poteo ? 
Facile al defir mio nell’ aure vive 
Fuori condur della quiete eterna . 
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Ella quafsù lieve afcendea , varcata 
L’ eburnea porta de i notturni fogni , 

Donde dal grembo delle arcane cofe 
Pieno dell’ opre , e de i deftin venturi 
Tornò a i compagni, e alleDardanie prore 
Con la Cumea Sibilla il pio Troiano. 

Per lo agitato in ondeggianti cerchi 
Aereo vano il fuo venir, qual fida - 
Nunzia, precorfe l’armonia di Pindo, 
Quella, che ufcendo , quando a^ebopiace, 
Della lira Dircea dal curvo feno 
Suole udita bear Mortali, e Numi. 

Candido tutta la involgea d’intorno 
Lume , che poi rompendo in vaghe rote 
Piena di deità 1 immorrai OMBRA 
Tale m’ oflèrfe alfìn , qual grave , e lieta 
In man la cetra, e bulla chioma avendo 
La prima frondadel BRITANNO alloro, 
Fra il maggior Greco, e fra il maggior Latino 
Siede, e ragiona nell’ Elida valle. 

Me, che per onorarlo al fuol cadea 
Vinto da riverenza, in dolce villa 
Per mano prefe, e tenne, e in me coaverfi 
Gli occhi vivaci , donde un doppio ufcia 
Lucido, acuto, penetrante raggio. 

Tal per le vie della virtù vili va 
Ttlfute in fottìi rete ardor m’ infufe, y 
Che mente nuova in me, fpirito novo 
Sorbe improvvifo , onde il nettareo fuonp 
Della bua voce, qual d’invitte navi 
Guerriero portator, l’ampio TAMIGI 
L’ udiva un tempo , d’ afcoltar fui degno , 

E degli Dei poco minor divenni . 

Perchè, dicea , me che in amabil pace 
Laggiù palleggio della Elilia chicllra 
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L’etere puro, ed il purpureo giorno, 

Sciolto da i fenfi , e pur dell’ arti amante 
D’obblio nemiche, che vivendo amai, 

Perchè me chiami , e preghi , or che dovuto 
Alle giufte fperanze , a i giudi voti ; 

Tenero PARGOLETTO all’ Adria inriva 
L’antica di HOLDERNESSE inclita ftirpe, • ^ 

Vera d’Eroi propago, orna, e rinnova? 

Tu pur poeta fei ; nè di te poco 
Grido fin laggiù venne, ove altro Cielo, 

Altro benigno Sol noi cinge, e pafce, 

Scarche del denfo velo agili forme, , 

Quanto di te fra i verdi lauri annofi 
Del facro bofco, ove talor Timmenfo 
Di Venofa Cantor meco s’aflìde , 

Non fi parlò tra noi? Vede egli, come 
Felicemente tu fulJTofco plettro A 

Porti i latini modi , e il nuovo ftile 
Tingi dello fplendor di fua favella: 

Sei vede, e il narra, e cori piacer 1’ afcolta 
Il popolo minor dell’ ombre attente , 

E le tue lodi, ed il tuo nome impara . 

A quelli detti, che poteanmi forfè 
Tentar d’orgoglio, arfe l’onefta guancia 
Di (incero roflor . Qual mai , rifpofi , 

Di voi (tetti laggiù tanta vi prefe 
y Dimenticanza, che di me potette 
Venir parola da Colui, che feguo 
Da lunge, adorator delle grand’ orme , 

Per cui volgendo in oro 1 di famofi 
Ebbe il Pindaro fuo l’età d’ Augufto? 

Come non tutto l’occupò prefente 
L’alta tua gloria, o Vate, onde negato 
A quante in Pindo poi lingue fiorirò, 

Ebbero il Fiacco fuo l’ ANGLICHE mufe ? 

Trop- 

i 

Digitized by Google , 


DEGLI ARCADI . 349 

Troppo a me doni , e qual chi Tua ricchezza 
Scorge da immenfo pullular teforo , 

Per donar largo impoverir non temi . 
Com’ io te non dovea con caldo priego 
Chiamar da i tuoi bei feggi, or che i promeffi 
Devoti carmi, e dal delio tardati. 

Che ufcilfer degni delle mie dimore, 
Alfindel mio Signor la nova PROLE 
Della col bel vagire , anzi fecuri 
Dal nero dente della invidia bieca 
Chiama nel puro aperto dì , che primo 
L’aureo de i giorni Tuoi giro incomincia? 
Scrivo , tu ben tei fai , ferivo all’ egregio 
Celebrato ROBERTO : A lui non fono 
Tua mercè, ignote ( a ) del Meonio carme 
L’ eroiche forme , del tuo ftil coftrette 
Sentir le leggi , ed il felice impero. 

Per te ( b ) de i fiori d’ Elicona fparfo 
Filofofico ei corfe alpeftro calle 
Su i forti vanni del febeo concento : 

Per te gli udì , come ( c ) d’un crin recifo , 
Con verfi, che dettar le Grazie ftelfe, 
Potea cantarfi l’ ingegnofo furto ; 

E per te (d) quella infin, ch’eterna piove 
Dalle liriche tue fonore fonti , 

Ambrofia beve, che gli Dei non anno. 

Or fe tu parte in me fpirar pur nieghi 
Del tuo bel foco , nè al mio labbro 1’ arti , ' 
Che a te fur note, di piacergli infegni, 

Do- 

( a ) V egregia verftone d* Omero in verfi 
Ingleft di Poppe . 

( b ) Saggio dell" Uomo . 

( c ) Il Riccio rapito . 

( d ) L' altre fue liriche eccellenti poefie 
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Dove me tanto paragone afpetta, 

Che ofar mai portò? Il ben a vezzo orecchio 

I degeneri verfi a fdegno avrebbe. 

A quefto mio pregar, cortefe in atto 
L’OMBRA forrife, e lampeggiò tre volte 
" Più che mai bella intorno .* Indi repente 
Me rivolgendo nel Tuo vivo lume. 

Come fé nuda di corporeo pondo 
Me ad uom non data agilità moveffe. 
Seco m'alzò per vie, che al bel tragitto 
Cedean lievi, e ferene. Il breve folco, 
-Che fegnai feco pel celefte voto , 
Rapidamente precedean volando 
Le meffaggere Dionee colombe, 

Che con noi ratto là drizzando 1’ ali , 
Dove il nato giacea nobil FANCIULLO, 
Si pofar fulla CUNA , e, pria verfati 
Vagamenre fu lui dal rofeo roftro 
Fior molli , e mifti d’ odorofe foglie 
D’ Idalio mirto , alto filenzio importo , 

II colorato variante collo. 

Come intènte ad udir , volfero a lui : 

Che riparlò l’armoniofa lingua 
Che fola parleriano i Numi in terra. 

Odi, o FIGLIO, a dir prefe , odi, o d’altero 
PADRE delizia , e dono, e nato appena 
Quefta tua gentil’ alma or or. partita 
Dal fonte eterno, delie pure idee 
Rivolgi al facro ragionar de i Vati. 

Come prime parlaro al chiufo in fafce 
Magnanimo Pelide ; a te primiere 
Parìin le dotte Mufe : Ad effe Giove. 

Sul primo varco dell’ uman viaggio 
Le vite degli Eroi diede in governo . 
Quefta , ove nafci , e far a’ un vago Germe 

Lie- 
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Lieto il PATERNO generofo TRONCO, 
Almo GARZON, non è, non è l’invitta 
PATRI A, che al tuo NAT AL dovea natura. 
Da te lungi ella giace , ove a LEI cento 
Ingegni , ed arti dolcemente in grembo 
Nudre Minerva , ove N$ ttuno > e Marte 
Dividono con LEI T onór dell’ armi , 

E Lo fcettro dell’onde, e il fren de i venti . 
Ma della patria C^JNA oh come il danno 
Ti compenfar gli Dei ! Quella, ove nafci , 
E’i'Augufta, Immqrrald’Adria REGINA, 
Quella, chequafsù parmi invitta, e chiara 
Sorgere al pardi Lei, che fui Tarpeo 
Sedea donna del mondo , e del Tuo nome 
La fìcurezza , ed il terror, ponea 
Sulla Romana Confolar bipenne: ^ ■> 

Quella, che per mutar lungo di tempi 
Da i faggi PADRI nei miglior NEPOTI 
Grande , e a fe fi tifa ugual Tempre riijafce , 
Sede a’ intatta libertà, maellra 
Di felice configlio, unica in tante 
Degli agitati regni afpre vicende. 

Che a tutti cara per antico efempio 
D’ imperturbabil fè tranquilla relfe‘. 

De’ Tuoi dellini fammirabil corfo. 

Ma tu , FIGLIO, non fai, quanta prevenne 
Quelli del tuo NATAL fauflii momenti 
Fama del PADRE tuo , cui tutta ferve 
L’indole patria, e il natio genio involto. 
Mentre occulta ancor eri, e dolce fpeme, 
E dolce pefo del Materno fianco, 

Del RE, che tanta dal Tamigi fpande 
Guerriera fama, MESSAGGERO Augufto 
Lo accolfer quelle avventurate arene, \ 
Che ancor tutte ilfuo grido empie, ed onora* 

Quam 
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Quanta in tanto fplendor di fangue, e d’AVI, 

E di fupremo ONORE" in LUI grandezza 
Vera di cor/ Qual di modeftia velo, , 
Quanta di tratto, e di gentil coftume 
Amabil grazia, che fpontaneo fea 
Il plaufo univerfal venirgli incontro , 

E l’ofTequio miglior , che d’amar nafce ! 
Qual candor d’alma/ Qual pehfàr fublime / - 
Qual di facondia dono/ e qual d’ aperte 
Ofpiti foglie , e di lodate menfe 
Inftancabile luflfo / e. qual da mille 
Faci imitanti il di per le fue danze -, 
Diffida luce, e sfavillante gioja 
Nelle gioconde notti al genio facre/ 

Il piacer della vita a i faggi caro 
Seco abitar parea tra il nobìl ufo 
Delle fortune , e il fignoril difprezzo 
Del fervo a i fuoi voleri oro, che altrove 
Tiranno regna fulle umane voglie . 

Quale, e quanto però nel dì, (^)chefolo 
Tutti, illuftrar potea, non fe’ vederli, 
Quando il RE AL Carattere, onde imprelTo 
Dovea moftrarfi all’ immortai SENATO, 
Velila le fue parole , e il fuo fembiantV? 
Cinto di trionfai pubblica pompa 
* Mirabil fu vederlo in giovi n chioma 
Coraggiofo ORATOR , mentre in lui ferme 
La maraviglia, ed il piacer tenea 
De i gravi PADRI le penfofe ciglia. 

Elette gemme di Neftorei detti 
Verfar dal p'etto, e far parlando fede, 


•(a) Il Jolenne giorno dclP In greffo^e del purifico 
Vjj iciv t che fece Sua Ecctllyin qualità di 
fciachre S traordmario alla llepuù. di Venera . 
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Che afpettar gli apni none d’alma ecceìfa , 
Vaga di -cominciar , dove fon l’ altre 
Le vie di glofia di finir contente. 
FIGLIO, fiù dalle falce intender moftra 
L’ onor di tanto PADRE, e a lui Torridi, 

Anzi a conofcer la tua MADRE bella. 

Che a far più chiari di tua CUNA i pregi 
Bennata germogliò BATAVA PIANTA, 
Impara , o FIGLIO , con gentil forrifo.* 
JLa bella MADRE tua, cui dier le Grazie 
Il rider parco, e il favellar leggiadro/ 

Diè Tetti il dolce fcintillar , che mette 
Dal vivo azzurro delle fue pupille ; 
Terficore i bei moti/ Ebe 1 ’ intatto 
Fior della frefca età , Pallade il Tenne, 

I vezzi Giterea , Giuno il decoro. 

Al felice favor delle fue cure 
Crefcan gl* imbelli tuoi giorni immaturi ; 
Ella teco s’ affida , il fuo t’ iftilli 
Tranquillo, accorto fpirito foave. 

Come Aurora in un fior molle rugiada, 

I tuoi Tonni lufinghi, il breve pianto 
Tronchi fui labbro co i materni baci , 
Formi le incerte voci , e i vacillanti 
Palli afficuri ; Ella ver te da Gnido 
Quei, che tanto Tornigli, alati amori 
V olar vegga fovente , deboli 
Teco d’aver fotto il fuo vago ciglio 
Parte de’ giuochi tuoi, de’ tuoi traftulli. 

Poi quando te fiorir di forze , e d’ anni " 

L’ ANGLICO ciel vedrà, prendanti in cura - 
L’ arti cultrici . Di natura i doni 
Schiudanfi in te, come in terreno aprico 
Si manifefta de’ benigni Temi 
La vita , T aura . e la virtù natia . 

I tuoi 

' j 
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I tuoi grand’ AVI intendi, e poiché arra! 
L’antica fama di !of alte getta 
Da tante , e si lontane età raccolto , 
Volgiti al più vicino , e caro efempio , 
Studia il gran PADRE tuo , che può badarti 
Per tutti folo, e d’ uguagliarlo agogna. 
Prendi dall’ opre fue la viva legge, 

Che della vita perigliofi, e cinti 
D’ afpre fatiche a re i fentier rifchiari , 

E t’ additi fedel , come s’ adempia , 

Quanto attende da te, quanto aver dee 
IL RE, la PATRIA e quel, che chiudile volgi 
Nelle onorate vene egregio SANGUE. 
Crefci, o nobil FANCIULLO, e già prefaga 
De’ tuoi fplendidi eventi al fen ti ftringa 
La Gloria noftra , e a rifpettarti apprenda 
L’inftabile Fortuna. Oh quanta fei 

. Giuda fpeme de’tuoi ! Ma che più parlo ; 
Me la notte abbandona : Ecco dal Sole 
Ornai ,. qual aureo innondator torrente, 

/ La Settemplice madre de i colori. 

La nuova luce a fcaturir vicina 

Me d’ alto fere, e sforza i lieti alberghi 

D’ Elifo riveder, pien de’ tuoi fati. 

Che taciturna ancor caligin vela. 

Diffe,e in Ciel forfè il giorno, e l’ombra fparve , 


FINE. 


CA. 
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CATALOGO 

i A. 

pe’^Nomi, Cognomi, Patria, e come fono 
chiamati in Arcadia gli Autori com- 
- • preli in quella feconda parte . 

A CquavivatGian-Girolamó)Napoletano det- 
to in Arcadia Idalmo Trigoni o . 196 

D' Aquino ( Tommafo ) Napoletano detto in 
w Arcadia Melinto Leutronio . * 245 

Aldrovandi ( Ercole ) Bolognefe detto in Ar- 
1 cadi a Grifeldo Toledermio, ~ 195 

Amenta '•( Niccolò) Napoletano detto in Arca - 
i. dia Pif andrò Antìniano . • 257 

Afa Ili ( Fulvio .) Remano come nella prima 
parte . . •'* • 280 

Bellini ( Lorenzo ) morto del 1703. /» Firen-, 
%e detto in Arcadia Ofelte Nedeo . - 255 

Bentùvoglio (< Cornelio ) Ferrarese detto in Ar- 
-\ Et elio Epiano . 

Bigoiotù ( Cefare) da Reggio detto in Arca- 
dia Clidemo Citrivio . *• * 13 

Borghini ( Maria Selvaggia ) Pifana detta in 
Arcadia Filotima Innia . 192 

Brafavoli ( Cjt/o Ireneo ) Ferrarefe detto in 
Arcadia Cresfonte Cauconìo i -316' 

Brunamonti ( Trance feo ) da Rocca detto in 
Arcadia Dante Proferite 318 

Buonaccorft Aleffandri ( Maria ) Fiorentina 
detta in Arcadia Leucride foni de . 212 

Borimi ( £«(■<? Antonio ) Bolognefe detto in 
Arcadia Acajlo Lampcatico . 270 

( Giulio ) Viterbefe detto in Arcadia Ti* 
vinto Trofeo, *' • - 263 

Ca- 


. ». / • 


. • - . ■ ' J * * %J> 

C tignarli ( P rance [co filaria ) d^Acquapenden- 
te detto in Arcadia GuJìafio Ocia . 335 

Campeggi ( Ferdinando Antonio ) Bologne je 
detto -in Arcadia Eu renio Lido . 19 * 

Canti (Jacopo) Imolefe come nella prima par- 

tC i ' ’ f 

( Frante fco Maria ) Napoletano detto 
in t Arcadia Nicandro Tueboate . 12 7 < 

Caraffa (Tiberio) Napoletano detto in *Ar co- 
dia Elifeo Eutejo . , 

Carrara (Pietro Paolo) Fanefe detto tn Ar- 
cadia Clarhnbo Palladico , . v - # 3°4 

Corrado Antonio ) di Nandù detto tn Arca- 
dia Lacone Grommilo. , I 9ff 

Cafaregi (Bartolomeo) Genove fe detto tn ^Ar- 
cadia Eritro Farifco . , , 33 1 

Ceva (Bartolomeo) Napoletano detto tn ^Ar- 
cadia Clarifco Egireo. y . 3 °9 , 

Ciappetti ( Gian-Batijìa ) wjtfe »<?//* prima 

parte . - ' ^7 

Conti ( Francesco Maria ) Spolettno detto in 

. Arcadia Leogijlo Nemeo . _ 

Clementi ( Francefco Domenico ) Romano det- 
to in Arcadia Agefilo Brentico. 273 

Cotta(Gian-BatÌJÌa)come nella primajparte. 1 8 1 
Croccbiante ( Carlo ) Tiburtino. detto sn Ar-~ 
codia Teone Cleome fe . ■ . 

Ercolani ( Giufeppe ) da Stnigaglia detto in 
Arradia N eroico C affimene ano . 339 

Fabbri ( Filippo Ortenfio ) Romano detto in 
c Arcadia Alindo Scirtoniano. t 28 1 1 - 

Falconieri ( Paolo ) Fiorentino detto in Ar- 
cadia Frontino Epirio. * f 94 

Figari (Pompeo) Genovefe detto in Arcadia 
Montano Falanzjo . 59 

Fi- 
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Filicaja ( Vincenzo ) Fiorentino come nella 

prima parte. , 

Frugoni Ab. Carlo detto in .Arcadia . 345 

Gabrieli Capifuochi ( Prudenza ) Romana det- 
• ta in Arcadia Eletta Ci feria. # 107 

Girolami Ambra ( Elifabetta ) Fiorentina det- 
ta in Arcadia Idalba Corinetea . |95 

G^/; ( Girolamo )‘ Sanefe come nella pnmd 

parte. 1 . ^ 

G tu (lini ani ( Carlo ) 

<&* Adelindo Serenio. 3». 

Gk/7/o ( rere/'rf ) Prindpelfa Panfilia detta in 
Arcadia ìrene Pamijfia . . 9 

Laviana* ( Marcantonio ) Focenfe detto in Ar- 
cadia Elagilde Eliconio . * 2 ! 

Xewcwff C Francefilo ) Lodigi ano come nella pri- 
ma parte. . * , , r 

Leonardi ( D<w^o Antonio ) Lucchefe detto 

in Arcadia Eiadio Maleo . . . " > 2 1 

Magalotti ( Lorenzo ) Fiorentino detto in Ar- 
cadia Lindoro Flateo. . 334- 

.M aggi ( CWo ) cow<? 

Manichini (Andrea) Viterbefie detto in Ar- 
cadia Corefo E'uenzinno « ^ . ? > 

;0^r/o// C Biagio ) Napoletana detto in Arca* 

dia Agero Nonacride . . ; . 77 

Marchetti ( Aleffandro ) Pifiojefe detto m Ar- 
cadia Alterio Eleo i . 2 

Martello (Jacopo ) Bologne fe detto in Arca- 
dia Minilo Dianidio . , ‘ 

Martello (Carlo) Bolognefe detto in Arcadia 

Mirtilide Langiano . . . * . 

Menzini (Benedetto/) Fiorentino detto in Ar- 
cadia Euganio Li bade. ‘ - 
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6 rfi ( Gian Giofejfo Felice ) come nella prima 
-parte. - 78 

Ottoboni ( Antonio ) come nella prima parte. 1 67 
Paolini ( Petronilla ) Romana detta in Arca- 
dia Fidalma Partenide . ' 38 

Pajferin't (* Frtfncefco ) dar Spello detto in Àr- • 
cadia Lineo Télpufio . * ii <5 

Pafferini ( Gaetana ) ^ Spello detta in Ar- 
cadia Silvia Licoatide . • 156 

Pafferini ( Ferdinando ) ^ Spello detto in Ar- 
' Olimpio Baetilliano . . 256 

Pogqefi {Angelo ) Pifano detto in Arcadia Or- 
fatto Cidario. - 155 

P e poloni ( Aleffandro ) cawe ne//<ar prima par- 
ate . ■ \ 129 

Petrocbi (Orario) Modonefe detto in Arcadi* 
Adalfio Metoneo . - x 59 

Recanati ( Gian-Batifea ) cow<? »<?//<* prima * 

parte. • '■* . • > s 7$ 

.Rerfi (Baly Gregorio ) .Aretino detto .in Arca- 
dicr Autone Manturefe . 165 

•( Francefco ^ come nella pr ima parte . 29 r 
Riccoboni ( Elena ) Ferrarefe detta in Arca- 
dia Mirtinda Parrafide . 13 

Ricbieri ( Gian-Batifta ) Genovefe detto in 
Arcadia Eubeno Bitprafìio . y - 332 

Rinaldi ( Pompeo ) Romano detto in Arcadia 
Coralbo Afe . V t ì > . - ‘ ' 1# 

Sabbatini ( Giuliano ) come prima parte. 69 
•SWcfl ( Angelo Antonio ) Bolognefe detto in 
Arcadia Leandro Orejìeo . in 

Salvini ( Antonio Maria ) cohw prima 

parte . . -.302 

Sanfeverino Gaetani ( Aurora ) Napoletana 

j/etta in Arcadia Lucinda Cor ite fa . 123 

JVrr- 
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Cardini (Jacopo) come nella prima parte, it 
Segni (^ flejf andrò ) Fiorentino detto inarca* 
dia Fortunio Maloetide . 19? 

S ornai ( Angelo Antonio ) come nella prima 


Spada ( Bei n andò ) detto in Arcadia < 

Eubcjo . 3 1 1 

Spada- ( Leonildo Maria ) detto in Arcadia 
Elmiro Miceneo. > 328 

Strinati ( Malatefta) da Cefena detto in Ar- 
cadia Licida Orcòmenio . > . 2,15 

Venèroft ( Brandaligio ) Pifano detto in Ar- 
cadia Nedijìo Collide . _ r . 345 

( Gian-Francefco ) Imolefe detto in Ar- 
cadia Flamijìo Terrneo . > * 9 ? 

Campieri ( Antonio )come nella prima parte. 102 
Zanotti • ( Erco/e nella prima 

parte,. .»*“ ' ' ■ ; > 2 5 ° 

Zanotti ( Francefco Maria ) Bologne Je , detto 
in Arcadia Orito Piliaeo . 2 55 

Zucchetti (Camillo Riniero) Pifano detto tn 
Arcadia Nadaujlo Tue boat e . * iié. 


parte. • . ,5 

Severoli ( Carlo ) Paventino detto in Arcadia 
Efefio Arneo . . 
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De’ Capoverfi de’ Componimenti de’ più ce- 
lebri Autori dell’Arcadia di Roma conte- 
nuti in quella feconda parte. Le Canzoni, 
Canzonette , e Madrigali fon contrafegna- 
te col feguente fegno * , e gli altri Com- 
ponimenti fono tutti Sonetti. 


A B Ito eletto ,e fovra ogn' altro altero . 1 92 

xA che fai tergo Amor sì forti vanni, 154 
* A Febo un dì chiedei . 

Ahi , che giovò di cento Regi e cento . 1 63 

Ahi, che pur mi conviene, e al fan faringea . 9 1 2 

Ahi come fiede addolorata , e mefta. 1X6 
•Alma, benché poggiando a fienài all'erto. 184 ! 
•Alma , che fai nella prigion de' fan fa , 


Alme leggiadre , -e pure. 

AL mio penfaer non s'apprefanta oggetto . 89 

%Allor, che 7 fuperbo Ilio, eValte mura . 225 

1 Al prato, al prato,Elpin, flauti , e fatnpogne .2 68 
Amor batte, due porte all' Alma mia. 66 
Ameno'e il Calle , e di bei fiori adorno . 294 
Amor , che ftaflt ognor al fianco unito . 7$ 

Ape gentil, che intorno a quefte erbette . 2 96 

* Aperte or mira il penfaer mio due farade . * 80 

« Aperto ave a il parlamento .Amore. 289 

.Apri 1 0 /guardo Al ma in fi eli ce, e mira . 1 8 5 

A quel divo d' Amor dardo pojfante . t l %3 
* Arfar gran tempo in del d* ira , e di /de- 
gno. 282 

Afarea ? dice talun , flava farà nui . 3 X 9 



* èXfart fieri . 


Avari- 
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‘•Avanti a eli occhi tuoi dell ’ infinite . 120 

voi parlo , 0 Giovanette . 171 

%,4hra dolce e foave , e dolce ardore. 182 

•Aura gentil , /e d %Amor talento . 105 

Bambino ancor d'accorgimento, e d'anni. 69 
Sella e leggiadra , e 9W crede ami, onefla. 2S 
Benché d amor nel vajlo Mare infido. 126 
Ben fon lungi da te, vago mio Nume. 124 
Bi^an^io è in man dell ’ ofrabo Ladrone . SS 
Carlo morto, e alla Jua Tomba intorno. 31 6 
Caro Tir fi , oh che bel giorno. 262 

Cafio Paftore di più cafia Ugnella . 83 

Che fai Maria , che penfi ? ecco il gran Pa - 
^dre. - 272 

Che guardi , e penfi, Pellegrin divoto . 341 

Che tirannia d' * Amor ? volermi fretto. 177 
Cbiècofiei , che a mezzanotte è de (la . - 271 

Chi è cofici , che j a dell ' Uom vendetta . 339 

Chi è cofiei , che tant' orgoglio mena . 292 

Chi è, dicean le fovraumane menti. 53 
Chieggio ove Filli a Ninfe, ed a P afiori . 261 

Chi fu, chi fu, che al barbaro %Ani balle . 89 

* Chi mi porge una gran target 339 

Chi ti dà ajuto , oimè , chi ti confola . 158 

* Chi turba lamia pace? e quali af colto . 2^8 

Chiudeva i vaghi lumi in dolce oblio. 165 
Chi vide mai , 0 di veder prefume . ; 2 76 

Coll' arco tefo *Amor femmi fi avanti. 12 

* Collinetta aprica , e bella. ' 322 

Come Nocchier, che in me^go al Mar molt' 

anni. 

Come vago Vfignuolo in gabbia fretto . 183 

Contrarj venti di fortuna, e amore , 178 

Contrario affettò il cor m' affale , e ftrin- 
ge. 319 

Parte II. Q Con 
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Con in fiamme innocenti il mio diletto , 131 

Con un me fuor di me detejìo oh Dio , 234 

Con voce umil per grafia , e per mercede . 1 66 

Così girajfi men veloce , e prejìa . 163 I 

Cojìei , che , 0 Pellegrino , in marmo [colta , 271 : 

Che JperaJli di fare , 0 ingiufia Morte . 3 n 

Dal cieco jTmor, che fovra ogri arte maga • 6 

Dal nulla trar degl ’ infiniti abbi (fi . 289 - 

* Degna di nome , e d'appollineo canto , 345 < 

* Deh portatemi del vino , 335 

mi [corre , oir D/0 / xrewtf /»*i;e- 
na. ' ' _ 275 

Deir %Arbia intorno alla fiorita riva, 277 
De/ £e/ piacer , con cui lufinga %Amore . 5 

De/ biondo Tebro in fulla dejìra riva . 274 
.De/ *iw£o vfflaa per gelofia di Marte , 334 

Dentro il mio fieno addormentato Minore , 294 

Dentro vaghe pupille accolte ayea, 50 

* Diane Fortuna pur gli ampj tefiori , 290 ^ 

Di bofico in.bofico iegìa fovente errando, ir 
Di duolo in duolo ,js <£1024 in fi altra pena . 10S 

Dimando al penfier mio , come s' intenda, 11 
Di [degnofio furor tutto ripieno , 13 

D//je 4» /<* Pittura .* al%arfi a canto , 34 

Dijfi ad %Amor , e^e f##o lieto io vidi , 1 2 

Dolce penfier della mia mente figlio , 76 

* Dolce è il fentirdi piaci d’aura il fremito, 228 

DoncT bai tu Tarmi, donde i lacci, e Tali, 88 
Donde il nuovo colore, e i nuovi canti , 329 

Donna gentil per voi riaccende il core , 292 

Donna Reai , cui diè Sena la cuna -, 2 66 

Donne gentili , io con voi parlo ; udite , 81 

. Dori è , Italia , il tuo bracciale a che ti fervi, 1 39 

Dori è, Signor, la tua pietade antica, 184 
-JB fri è la bella età , che gigli , e rofie , 27# 

Do* 
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Dove dove, openfier? t' intendo , tlmto . 

9 Dove r aria intorno ingombra . 

Due f amo fi vittorie a gran litigi . 

Due fier tiranni hai mifir'alma al fianco . 

Due nate al dilettar chiare forelle* 

D'nn limpido rufccllo in fuìle fponde. 

Ecco dell' uman germe , epura , e bella . 

Ecco, Era fio, il bel colle altero , e fanto . 

Ecco il carcere aperto , e il crudo e firano . 

Ecco Libia in Europa : Ecco Cartago . 

Ecco /’ inclito Giulio : in quefia riva . 

9 Ecco nato . 

Ed or qual volta del mto fiato indegno . 

K fermo il piè fulle fuperbe fponde. . 
E' già Madre Maria , nè prova t mali. 2 99 
Elpino , efce il Leon fuor delle orrende . Tnr 
Empio Tiranno Jfmore, io dijfi un giorno. 

E osò Morte cotanto ! ah del tuo fiotto. 

E pur la cruda , ingiuriofa etate. 

Erano i miei penfier rivolti altrove . 

Era già il verno , ed io piangeva un giorno 
Era il primiero Caos , e dall' of curo . 

Era ogni cofaorror , notte , e procella . 

E fatto il freddo , e fotte il clima ardente . 
EJlinguer mai non credo il grane? ardore . 

Eterno Genitore , eterna Prole. 6a 

Eterno Sol , che lumino fa, e cupo , za? 
Fanciulla Amante al Genitor gradita. 
Ferifce *Amor due Serafini .Amantt . ^4 

Fermare a t fiumi il corfo , a venti il moto. 3 ^ 
Figlio , fi già tf etera ità il fin fiero . 115 

9 Filli a lodar le tue bellezze altere . 11» 
Filli ti facrai P alma , e non fu mai. 327 
Forfè celarmi in quelle piaghe io fpero . 275 
Forfè chi fai benché per lot gtacejle. 160 
J Q. i ‘ Ftfm 
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Forte Campione he in fui bel fior degli anni. 3 14 
Forte penjier né 1 miei de fin ajfifo. 305 

Frema pur di Fortuna il mare irato . 304 

Furia ,• che all'altrui danno , e tuo fei nata . zS 
Già diftendea quefia del Tebro antica . £i 

Giva Febo di fé fafiofij un giorno 212 

* Già depofta la faretra « 36 

G/i più bei della fuperna mole. 135 
Glori a, che fei mai tu? per te l'audace . 2S2 
Gonfio torrente di palufiri canne . ~ 3 33 

Gran Carlo invitto y eccelfo y inclito Figlio . 127 

Greco Cantor , qualora io fifa aperte . 125 

Idalgo andrai là , dove al Sol nafcente . 13 

1 / Pellegrina cut folta notte ofcitra . 320 

U più vago Fiorellino. 134 

Il tempo io fon , [pegni la face Amore . 86 

Impara di [altre , Anima mia . 89 

Incauto Pellegr in , »e/ cammino. 81 

Inganni fon le vanità , che a i lumi . 167 « 

I» quell'età , a / giuoco intenta , e tf/ rifo . 196 

Invidia rea di mille infante acce fa. 26 3 
Io ben l'udia y ma non crede a poi tanto « 318 

io cA/e/Ì <*/ tempo, ed a chi forfè H grande. 160 
Io già non t'offro indiche gemme ed oro . 372 

Io miro y e veggio ampia ammirabil [cena . iÌL6 

Io fono in me%zp a duo forti guerrieri . 102 
Io veggio ben , ficcome acerbo , e rio . 196 

Ifola bella , de/ iWor più vero. FU 

Itali a y Italia,ab non più Italia! appena . 288 , 

La beltà di Madonna entro il mio cuore . 275 

La divina pietà veggio ornai fianca . 27? 

L' alto F attor y che perfetto» volea . 153 

L' amar non fi divieta , Alma ben nata . 72 

La mia bella Avvcrfaria un dì citat . 76 

La nobil Donna , che con forte mano * io , 
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Lanuvìo è queJìo,e quinci il forte,eehiaro • li? 

L'arte , che intenta ad animar colori , 

Laffo , ben mille volte in tutte l' ore . 257. 

Lajfo.e quando fia maliche un fol momento , 3 19 
Laffo già in me di quell 1 età primiera , 127 

* Lesbina Jemplicetta . I 5 8 

Levami in alto un mio penjier veloce , 314 

| le vie feguendo del perduto %Averno • 182 

Lidi beati , ore immortai fi vede, 167 

L' immen fa luce , <We veggiant natura, 33 1 
*. Lodato , N//e , ;7 Cielo, 234 

V onorala fama^e in un la gloria , e quante , 132 
Leon, che chiù fo entro il natio covile . 215 

Madre , facciam un cambio : eccoti il legno . 85 

Mario, chetante volte, e fempre invitto, il8 

* M' ave a la bella vifion d ' %Afnore. 57 

* Mentre i Zeffiri molli il crin fcioglica , 197 

k . * Mentre già favaio delle piagge apriche , 5 ° 

Mentre iodormia jotto quell' elee ombrofa , 35 

* Mentre penfo all ' empio ardore . 30 6. 

* Mentre un dì mirofji al fonte , 70. 

* Mefio fpett acolo. . ^ 244 

Mie delufe [peran?e ! io già credea « 61 

Mietitor , che alla falce agre fie , e dura, 104 
Mio cuor credi ed adora : eccoti avante , 3 <| 

Mio Dio, quel cor, che mi creafie in petto , 1 1 1 

Mira l'Eroe , che tutto in fe raccolto . 195 

Mira , 0 Signor , come fe 'n giace afflitta ,. 21 6 
Mira , o Tirfit, come irato, 262 

Mirtillo , entrafle mai per l' auree foglie , 

Muoio , * 4 ’mici gradito ; e 7 mio morire . ni 
Morta colei , che il mio deflin mi diede , 

* Mufe , in sì faufio giorno, 14 

* Muje , voi , che tutte altere, 64 

9 Nave degli empj , che foverchi P onda . i%3 

<1 5 Afe- 

■> . 
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Negli occhi di Madonna è sì gentile . 193 

Nel principio era il Verbo , e 7 Genitore . 343 

Nè per l' auree fue piume altero fplende . 131 
Nettuno un dì , che diroccate in patte . 164 

* N : nfa gentil , che per gli afflitti lidi . 70 i 

Nobil gara tra Numi in del x’ acce fe . 136 

Non anco avea le pene , e i prem) nojìri . 340 

* Non fu tanto il grande ardore . 236 1 

JV0» la corona , cAe fronte allaccia . 316 

JWort perchè io già fi agl iajft al tuo Natale . 1 7 

jMw feenda no dal fempìterno Regno* 303 
Nulla pe fami il fral terreno manto . 313 

Nume non v' è , fra /è fiotto. 181 

* bianca amorofetta Tortorella . 328 

O Bofcbi , 0 felve , voi , che tante , ff tante. 273 
O de' fuggiti miei dolci contenti . 327 

* 0 Croce offe fa. - ' 172 

* , 2V*yè, c>6e vivanda. 238 , 

O^/’o, Invidia , Vendetta avete vinto. 195 

0 <//’ virtute amica luce , e bella . io 

O^o o>oce tenera d argento . 75 

Oggi è il giorno dolente , e è /’ow . 295 

* Oggi , Piérte Dive. 23 

* 0 bella i fe ridete . 6z 

* Odi Figlio maggior gran Madre, e Spofa. 146 

Oh gente d % Ifraello afflitta , e mefia . 275 

O/iwe , ufcìo lo f paventato arrefio . 187 

* O leggiadra Verginella. 2*84 

* O/fre le mete , che fognò del Mondo. 200 . 
0/*re /* ufan^a Jua un giorno dimore. 297 . 

O Mopfo , Mopfo , quella tua' sì ardita . 272 

O Pelican , eh* ove più il calle è incerto . 59 

O Pellegrin , che muovi errante il paffo . 120 
Or c£e rf//’ àquila e? */ f ufiria è nato un Fi- 
glio. - •“ * jdp 

/ Or ' . 




Digitized by Google 


Or che Clort fnìla fponda . 7 

Or che il rigor d una beltà tiranna . 1 66 

Or che tien chiù fi i lumi in dolce obblìo * 39 

O Re de' Fiumi ? che in tributo accogli . 326 

O fuper betta mìo piccolo Regno . 270 

O tu y che del mio ben l’alto Jembi ante * 365 

O tu , che gli anni predio fi , e l'ore. 186 

Ov’ e /tf fag.gia nobile Donzella * 69 

* 0 voi y che %Amor fcherntte 35 

Pali ante , quanto è giujìo il tuo furore . 280 

Perchè gli argini rompe , e * c/iwp; innonda* 168 

* Perchè Licida mia si f alitarlo * 217 

Perchè mai tutte l' onde a poco a poco . iii 

Per lungo r faticofo , ed a [prò calle . 302 

* Per ejfer da voi infafiidito * 300- 

Per pii 1 cT un Jfngue al fera tejch’o attorto * 33 

Per prender del peccato alta vendetta . 251 

Per voi dal primo di ^ eh * io vi mirai . 128 

Piangeri Roma , e in te fi vide efprejfi . 138 

Più volte il piè rivolgo in alta terra . 256 

Poiché del fuo fallire ^fdam s y accorfe». 344 
Poiché di nuove forme il cuor m' ha impreffo * 330 
Poiché il fuo cor da maraviglia oppreffa. io 6 

Poiché la bella Ebrea l y alto pen fiero . 2 6j 

Poiché r alto decreto in Ciel fi fcrijfe r 1 66 

Poiché la mia fpietata afpra fi ventura . 33 * 

Poiché l y emula Immago al fin compita . . 197 

Poiché fuperbia rea P udirne più belle * 264. 

* Pofe il corno a i Tori in fronte * .91 

* Prendi il fucile , e dalla viva felce . 93. 

Pender veggio cinta di rai Donzella* 5 6 

* Preffo al mar la Dea di Gnido . 337 

Prima cP ogni principio a voi concefife . 3 1 1 

Prole d 't tua beltà nacque P ardore * 191 

Pugnar ben fpejfo entro il mio petto io fento . 38 
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* Pure ad onta del forte . 17S 

Qual aprono al mio J guardo amore e /de- 
gno . < 2 67 

Qual corvetta gentil , ch'ora il defio. 157 

Qual mi dejlano in petto alto fiupore . 268 

Qual Pellegrina che dal viaggio fianco, 321 
Qual Uom fe'nvatalor , cui di repente , 161 

Qual vecchio , e già fianco Nocchier , che a V 
forte. 193 

* Quando dall ' urne ofcure . 47 

Quando di due bei lumi il dolce firale . 11 6 

Quando di fe , piu che del Sol vefìita. - 54 
Quandi io credea , che in me gli ardori in • 

tenfi. 313 

Quando io penfo all ' %Augel , che dal Ciel 
venne. ' - 2 55 

Quando la bella Europa, oh Dio! lafciai. 256 
Quando la mente al gran decreto eterno . 5 ^ 

Quando lafciò del fuo Tic in la fponda . 133 

Quante fiate mi dicefii .Amore . 310 

Quanto perfetta fia /' eterna cura. 298 

Quanto fei bella, 0 Lidia! io veggio il fiume. 61 
Quella , che aliando fiammeggiante fpada . 245 
Quella, eh' ambe le mani entro la chioma , 132 

Quella , che in man di Titiro concento . ióo 

Quel , che vedi colà languido Rio . 304 

Qitel dì . che fua me\cè, cortefe Minore . 78 

Quel dolce firale , onde piagar folea . 14 ' 

Quel Giove adunque , che potea di ftrali . 159 . 

Quel primo /guardo , ciò io r : voìfi a lei . 274 

Quefia , che miri di cader in atto. 161 

Quefia , cui lunga inviaa età fè guerra *. 107 

Quefia dell ’ Univerfo arbitra , e diva . 344 

* Quefia di fino argento. 235 

Quefia è colei , che abbandonata , e mefia . 334 ^ 

Que- 
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Quefta è la porta , ovio fovtnte entrando . 5 5 

Quejla ncgl'oz^j fuoi mole eminente . 297 

J Quejìa y mi diffe </fmore y è la catena. 277 
J [htejìo è il grand? */fle]f andrò : il ciglio inar 
ca . 168 

Quefio , che fa doglio fo a noi ritorno . 10} 

Quefio , che vedi in royfi panni avvolto * 278 

Quefio è il Parrà fio bofcog il nido è quefio . 1 69 
Quefio è il nife elio ? ab feccbift nel fonte . 87 

Quefio è l'Eroe , il cui gran braccio invitto . 1 26 
Qui dove il Cacciatora ebe mai non t angue* 262 
Raggio dello Splendor fommo immortale . 265 

Ragion tu porgi alla confufa mente . 107 

Rapace mano un dì , che %/bmor dormi a . 1 3 <5 

Re grande , e forte , cui compagne In guer- 
ra. _ 140* 

* Rondinella pellegrina . 92 

Santificata pria del gran Natale., 130 

* Schiere tumultuanti * , 170 

Schifar le rofe ed abbracciar le fpine . 137 

Se cruda è Filli , e piu s'innafpra al pianto. 135 
S ’ egli, è mai ver 9 che per vie cupe afeofe *. 317 

Se fui j, yò»o e farà fempre c fante . 300 

Se in un prato vegg io leggiadro fiore . 157 

Se la mifera incauta Far faletta . 80- 

* Selve incognite al Sol , torbide fonti . 1 09 

Se mai non fu largo per don contefo . 332 

Sento in quel fondo gracidar la rana - 37 

Senza che avejfi aita , 0 pur con figlio . 38 

Se Pafiorcllo innamorato feriva . 90 

Se per opra talor del van defire . 28 1 

Se rio voler di crude fielle irate . 82 

Sfoga pur contra me > Cielo adirato . 123 

Sì , eh' io merito pena afpra , infinita * 117 


ew/ro va za 3 tllufire , augufia Regia . 303 
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Jì forte %Amor in fua balìa mi porta . -2 80 

Signor , che nella dejba orror di T race V 156 

Signor, fe irata contra te riforge . \ 108 

Signor tempra l'affanno, e al ciglio augufio. 265 
Sin da' primi anni or vilipefo , or grato . 128 

S" io mi fermo a pensare in che fu fpefa . 322 

S' io vi bendo , occhi miei , non vi dolete . 137 

So , che al fen di Maria l' eterno Bene . 342 

Sognata Dea , che da principi ignoti . 265 

Sola cura di Fìlli , e fol diletto . 77 

Ì0/0 , fe non eh' è meco il mio dolore . 104 

Sono , Italia, per te difeordia , e Morte . 137 
Sovra i / enfi innalzato , infermi. , e baffi . 343 
i ' ragion cura di me fi prende . 105 

* Spieghi le chiome irate . 40 

.SpjVfo , che di fpirare in me fi degna * 339 

Spirto , che troppo di fua gloria altero . 240 

Spofa, tu penfa a me , che ‘a te pens'io . .82 

Stancato già di più vederrn i intorn 0 . 310 

Sfavami ferì a pafcolar l' armento , 25 6 

Stava fi in due brune pupille afeofo . 40 

Su lacci, e reti Elpino! al colle, al piano . 2 69 

Sul Tebro io /’ ebbi , e poiché gli occhi al 

vero . « 138 

* Super-betta Paflorelfa . ; 

Tacci a fi Memfi i barbari portenti . 

Talor s'innalza dal terreno lìmo. 

Tigre felvaggia in chiufa valle ofeura . 

Tojìo, Irono, a prender vanne. 

Tra i lafcivi piacer dell ' empia Armida . 

T ra le vaghe due Ninfe Euri la , e t Clori . 
Tu,cheimmenfo ognortraggi ogni difetto. 

Tu noi credevi, empia Sionne, il forte . 

V ago irmeli in , che di tua bianca fpoglia . 328 

* Vanità de' peri fieri % 175 
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